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NOTIZIE 

appartenessi  x alla  Yt*4 
D I 

SALVATOR  ROSA, 

CELEBRE  PITTORE  E POETA, 

Per  quel  che  riguarda  specialmente 

LE  SUE  SATIRE, 

Tratte  da  quelle  che  ne  scrìssero 

Rio  prò  baldinucci  , gio.  battista  passeri  , 
LEONE  PASCOLI,  BERNARDO  DE  DOMINICI  EC* 


AL 


acque  Salvator  Rowx  V anno  di  nostrd 
salute  i6i5  nell9  ameno  villaggio  della  Renel - 
lay  due  miglia  distante  da  Napoli  Suo  padr& 
ebbe  nome  Vito  Antonio  De  Rosa y di  professione 
agrimensore  o tabularlo  . Fu  da  fanciullo  rice~ 
vuto  nel  seminario  de*  Padri  Somaschi  y ove 
applicò  alle  lettere  umane y ed  indi  passò  alla 
logica . Ma  comecché  le  esercitazioni  dialettiche 
non  punto  andav  aligli  a genio  y s*  attenne  iti 
quella  vece  ad  imparare  la  musica  éd  il  Suono 
di  vari  stromentì y è a disegnare  gli  esemplari 
prodotti  dalla  natura  nelle  vedute  dei  pòrti  ? 
delle  marine  e de*  villaggi.  In  quest*  ultima  cip* 
plisaziorte  ritrovando  ogni  dile  ttoy  principiò  (t 
farsi  instrUire  coti  règola  da  Paolo  GréèOf  suo 


r4 

zio  materno , pittore  ttssaì  medioere;  poscia  àc- 
costatosi  all * altro  pittore  Francesco  Fracanzahò 
eh ’ era  suo  cognato , da  esso  potè  ricavare  qual * 
che  utile  insegnamento  si  nel  disegno  che  nel 
colorire  . 

Rimasto  frattanto  } per  la  morte  del  padre t 
privo  d’ ogni  umano  provvedimento  , irovossi 
egli  colla  madre  e col  restante  della  f amigli  d 
in  miseràbilissimo  stato  ed  oltremodo  afflitto 
dalle  miserie  $ fino  a mancargli  il  necessario 
sostentamento  , nel  tempo  appunto  in  cui  mag- 
giori abbisognav angli  i comodi  e la  quiete  per 
attendere  agli  studj  . Pur  non  ostante , perchè 
la  bell’indole  sua  Vinclinav  a a proseguire  Vin- 
ti'appreso  impegno più  leggiero  sembravagli  it 
duro  incarco  della  pov  erta;  per  lo  che  costret- 
to dal  bisogno  ingègnavasi  di  colorire  sulla  car- 
ta alcuni  suoi  disegni  di  vedute  per  non  aver 
tanto  capitale  da  comprare  le  tele -}  offerendo- 
le poscia  ai  rivenditori  , e quello  scarsissimo 
prezzo  che  ne  ritraeva } appena  ertigli  bastante 
<a  saziare  con  un  vìi  tozzo  di  pane  la  fame  de * 
suoi  e di  sè  stesso  . 

(Giovanni  Lanfranco  , celebre  pittore  > fu  il 
primo  che  scoprisse  la  grand’inclinazione  del  Ro- 
sa per  la  pittura  , e fu  quello  che  col  consi- 
glio e col  denaro  lo  incoraggi  a proseguire  i 
suoi  stpdj . Molto  lo  istruì  ancora  Amelia  LaU. 
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cotte,  stimatissimo  pittore  ' di  battaglie , onde  deb 
questi  maestri  indirizzato  diede  si  a dipìngere 
^storie,  vedute  e battaglie,  formandosi  nel  colo- 
rire un  impasto  di  tinte,  parte  imitato  dal  Ri* 
ber  a e parte  dal  Falcone  . 

I suoi  progressi  nella  professione,  il  credito 
che  si  acquistò  e le  molte  opere  di  pittura  che 
fece  in  diverse  città  delV Italia,  dalle  quali  fu 
reso  chiaro  il  suo  nome,  sono  già  state  scritte 
da  altri  ; onde  nostra  intenzione  è di  scrivere 
le  notizie  appartenenti  alle  sue  fatiche  lette** 
rarie,  e del  suo  genio  e carattere  specialmen- 
te alle  sue  satire,  trattando  delV  altre  cose  sol- 
tanto dove  lo  richiede  il  bisogno  . 

Passato  a Roma  per  proseguire  i suoi  studj , 
fu  quivi  dopo  breve  tempo  assalito  da  una  con > 
tinua  febbre , per  liberarsi  dàlia  quale  gli  fu 
duopo  tornare  a respirare  Varia  nativa . In  Na- 
poli poco  migliorò  la  sua  fortuna^  anzi  contra- 
riato da  quei  pittori  , de*  quali  , come  troppo 
loquace,  di  soverchio  sparlava,  gli  mancarono 
interamente  le  occasioni  di  lavorare ; onde  fece 
risoluzione  di  tornare  a Roma  . Infatti  egli  vi 
tornò , 'e  veduto  quanto  fosse  difficile  il  render- 
si noto  , come  egli  stesso  desiderava , colVopre 
del0" suo  pennello,  si  applicò  con  astuzia  altret- 
tanto curiosa,  quanto  stravagante,  ad  appaga- 
re il  gran  desìo  elisegli  ebbe  mai  sempre  d’e- 
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stendere  la  fama  del  suo  nome,  trovando  il  mo- 
do di  ottenere  l’intento  ed  essere  insieme  ado- 
perato nell’ arte  sua  . 

Unitosi  perciò  con  alcuni  giovani  di  umore 
somigliante  al  suo,  in  tempo  di  carnevale  an - 
dava  con  essi  frequentemente  in  maschera  , e 
tutti  insieme  rappresentavano  una  compagnia  di 
montanbanchi,  mentre  egli,  come  capo  di  tutti 
e piu  spiritoso  e ben  parlante,  faceva  la  parte 
del  (Boviello,  col  nome  di  formica . Si  ferma- 
vano ora  in  uno , ora  in  un  altro  luogo  di  quel- 
le contrade,  e con  diversi  lazzi  spiritosi  tira- 
vano gran  concorso  di  popolo,  dispensando  di- 
verse ridicole  ricette  per  varie  malattie  tutte 
piene  di  graziosi  sali  adattati  ai  loro  concetti • 
Evasi  egli,  mercè  di  questi  Strani  ritrovamen- 
ti, fatto  conoscere  per  modo  che  già  era  piena 
del  nome  suo  tutta  la  città,  quando  esso  nella 
seguente  estate  non  contento  di  ciò  diedesi  co9 
suoi  compagni  a 5 comici  trattenimenti , facendo 
commedie  all’improvviso  nella  vigna  de’  Migna » 
nelli  poco  fuori  della  porta  del  popolo  • Rap- 
presentava esso  al  solito  la  parte  di  formica  ; 
ora  accadde  che  in  una  di  quelle  commedie  toc- 
cando ad  esso  a fare  il  prologo  , tacciò  argu- 
tamente alcune  cose  di  altre  commedie  che  nel - 
V i stesso  tempo  faceva  fare  il  Remino  in  Tra* 
tevere;  cosa  che  ai  comici  di  questo  tanto  di* 
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spi  acque  , che  alcuni  ce  ne  f urono  che  in  ima 
tale  loro  rappresentazione  usarono  motti  e pa- 
role cusi  ingiuriose  e mordaci  contro  il  formica , 
che  molte  virtuose  e savie  persone  stomacate 
moltissimo  a mezza  commedia  se  ne  partirono  . 

(Continuò  parimente  in  seguito  il  suddetto  pas- 
satempo nelle  converv azioni  private  , ora  can- 
tando anche  all 9 improvviso  sopra  i proposti 
temi  giocose  e frizzanti  rime  ; ora , accompa- 
guato  dal  suono  del  suo  istromento  , recitando 
alquante  farse  in  musica  da  lui  nel  nativo  dia » 
letto  composte , e ciò  con  piacere  di  chiunque 
V ascoltava  . 

Arrivato  dunque  il  Rosa  colle  sue  facezie  a 
farsi  conoscere  per  comico , per  poeta,  per  suo- 
natore e per  musico , non  gli  fu  molto  difficile 
l’  introdursi  in  appresso,  conforme  egli  brama- 
va, nella  grazia  di  vari  personaggi  , acciocché 
gli  facessero  strada  nell9  uscir  fuori  come  pit- 
tore; ed  infatti  ne  ebbe  molte  commissioni  dal- 
le quali  tutte  riportò  grand9  utile  e gran  lode; 
onde  trattandosi  esso  con  molta  proprietà  tan- 
to nel  vestire  quanto  in  ogni  altro  comodo,  am- 
bi di  farsi  vedere  in  Napoli  in  uno  stato  co- 
tanto diverso  da  quel  miserabile  e tapino  in  cui 
prima  era  da  ognuno  veduto  e compatito  . 

Trasferitosi  adunque,  sul  fine  dell9  anno  1 6^6, 
m Napoli  , ebbe  molte  occasioni  di  far  risai - 
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tare  la  sua  abilità  còn  molte  erudite  fantasimi 
del  suo  pennello ...  NfiV  tempo  , eh’ egli  quivi  trai 
tenevasi,  seguì  il  metnorabil  tumulto  popol  are 
sotto  la  condotta  di  Masaniello. In  tal  congiun - 
tura  Aniello  Falcone  stato  uno  dei  suoi  mae- 
stri nell  arte  della  pittura  , per  il  desiderio 
di  vendicarsi  co 3 soldati  della  guarnigione  spa - 
gnuola  , che  aveangli  in  certa  scaramuccia  uc- 
ciso un  congiunto  , formò  una  brigata  di  gio- 
vani coraggiosi  la  maggior  parte  pittori , ami- 
ci e parenti , nel  numero  de 9 quali  unissi  anche 
il  Rosa . Accettata  volentieri  da  Masaniello  quel- 
la schiera  , dichiarò  capo  della  medesima  il 
suddetto  Falcone,  e vctfle  che  fosse  nominata 
la  compagnia  della  morte  . Era  la  principale 
ìncumbcnza  di  costoro  lo  scorrere  tutto  il  gior- 
no in  truppa  per  la  città  , e il  sagrificare  al 
loro  capriccio  quanti  Spagnuoli  incontravano ; 
ed  oltre  a ciò  avuta  notizia  ove  questi  stavan- 
si  rifugiati^  penetravano  allora  con  ardire  an- 
co ne 9 luoghi  immuni,  ed  ivi  senza  pietà  li  tru- 
cidavano . La  notte  poi  ritiravansi  nella  stan- 
za di  Masaniello,  e di  suo  ordine  facevano  a 
gara  nel  ritrarlo  al  iiaturale  col  lume  di  tor- 
cia, sicché  per  mezzo  di  tanti  artefici  si  mol- 
tiplicarono ben  presto  nella  città  i ritratti  di 
quel  sollevatore  • 

Appena  però  il  Rosa  vide  il  tragico  fine  in*, 
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contrato  da  Masaniello , temendo  di  non  essere 
astretto  anche  egli  a fare  ima  brutta  compar- 
sa in  quella  funesta  scena,  procurò  di  salvar- 
si colla  fuga , e se  ne  tornò  tt  Roma  dove  subito 
ebbe  molte  commissioni  e fece  moltissimi  lavori « 
Nel  tempo  che  egli  si  esercitava  come  pittore ^ 
non  lasciava  di  dar  luogo  al  divertimento  della 
poesia  , mandando  fuori  con  V opere  di  pittura 
ancora  dei  bei  sonetti  ripieni  di  spiritosi  pensieri 
e talora  dì  bizzarre  invenzioni , ed  applicava  an- 
cora seriamente  alla  composizione  delle  sue  sati- 
realcuna  delle  quali  era  già  terminata  ; per  lo 
che  sfavasene  ordinariamente  ritirato,  nè  corner + 

V 

sava  con  persone  dell9 arte.  Era  bensì  la  sua  casa 
frequentata  da  gran  personaggi  tanto  secolari 
che  ecclesiastici , mossi  dal  desio  non  pur  di  vede- 
re le  opere  del  suo  pennello,  quanto  ancora  per 
godere  della  lettura  ch’egli  stesso  faceva  delle 
sue  satire , di  che  parleremo  in  altro  luogo  . Per 
tal  cagione  era  odiato  da  tutti  i pittori  di  Ro- 
ma, e molto  piu  quando  egli,  portato  dal  suo  ge- 
nio satirico,  fece  esporre  alla  pubblica  vista  un 
quadro  fatto  da  uno  di  professione  cerusico,  che. 
era  pittore  dilettante,  quale  gli  accademici  di  S . 
Luca  avevano  ricusato  d'ammettere  nella  loro  ac- 
cademia» Molti  pittori  erano  concorsi , i quali  noti 
sapendo  l’autore  del  quadro , lo  lodarono  molto  , 
e domandarono  a Salvatore,  che  pure  era  in  quel 
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luogo,  chi  V ave 9 se  dipinto.  Questo,  rispose  Salvai 
tore , è un  quadro  fatto  da  un  pittore , che  i Sigg , 
accademici  di  S . Luca  non  hanno  voluto  ammet- 
tere nella  loro  accademia,  e ciò  perchè  l’ordina- 
ria prof  essione  sua  è la  chirurgia  ; ma  a me  pare 
che  abbiano  fatto  male  assai,  mentre  rifletto  che 
coll ’ ammetterlo  avrebbero  avuto  fra  loro  persona 
che  avrebbe  potuto  rassettare  leloro  stroppiature . 
Questomotto  non  poco  mordace  fu  ben  presto  noto  a 
tutti  i pittori  di  Roma,  quali  gli  si  congiurarono 
contro  ; e dissero  di  esso  e delle  opere  sue  tanto 
male  che  e$$o  ebbe  a dire  : il  campo  è rotto  , chi 
si  può  salvar  si  salvi . Con  le  opere  di  pittura  sep- 
pe per  altro  sempre  mantenersi,  non  ostanti  le 
maldicenze,  in  credito  di  eccellente  pittore , e 
queste  volaron  ben  presto  in  molte  parti  dell’Eu- 
rapa,  e resero  il  suo  nome  sempre  più  chiaro  ed 
immortale  , 

Ira  i quadri  che  egli  dipinse  in  questo  tempo  > 
che  furono  molti,  attesa  la  vivacità  della  sua  fan» 
tasia  e la  franchezza  del  suo  pennello,  di  due  soli 
conviene  far  menzione , perchè,  oltre  essersi  con 
essi,  per  la  rarità  del  lavoro,  tirata  V universale 
ammirazione,  fanno  vedere  quanto  egli  fosse  por- 
tato al  satirico,  e che  anco  col  pennello  sapeva 
farsi  intèndere m 

11  primo  rappresentava  l’umana  f ragilità;  bel- 
tà donzella  inghirlandata  di  rose ^ sedente  sopra 


un  globo  di  vetro , teneva  sopra  le  ginocchia  un 
putto  a sedere . Eravi  la  morte  con  ali  spenna o 
chìate,  che  al  putto  fa  scrivere  la  costituzione 
della  vita  umana , cioè  le  parole : nasci  poena*  vi- 
ta Jabor*  necesse  mori:  ai  piedi  della  donzella  ve* 
densi  una  culla  ove  sono  due  putti , uno  in  atto  di 
sollevarsi,  V altro  alla  sponda  della  culla  appog- 
giato; e questi,  soffiando  in  un  piccolo  cannellet - 
to,  mandava  fuori  globi  d'acqua  insaponata , meri* 
tre  l’ altro  appicca  il  fuoco  a certa  stoppa  che pen* 
de  da  una  conocchia,  cerimonia  solita  farsi  ai  no- 
velli Pontefici  . P i è finalmente  una  Semiramide 
con  diversi  geroglifici  9 ima  Iole , un  razzo  o sia 
folgore,  con  altri  simboli  tutti  alludenti  all'uma- 
na fragilità.  E questo  quadro  passò  in  potere  del - 
V Eminentissimo  Chigi  . 

L'altro  rappresentava  la  fortuna  con  un  comu* 
copia  nelle  mani  pieno  de’  più  ricchi  tesori  che 
apprezzi  il  mondo  : vedonsi  nella  parte  piu  bassa 
certi  bruti  , cioè  il  giumento,  il  porco,  il  bue , il 
lupo,  la  volpe , il  bufalo,  il  castrone,  un  uccello 
rapace  e un  allocco  • Verso  la  fortuna  dal  corniti 
copia  le  sue  ricchezze  e i piu  belli  addobbi  , dei 
quali  attuai  indifferentemente  vanno  a cedere  so- 
pra qualsisia  di  quelle  bestie , e altri  scendono  a 
ricoprire  il  suolo : e così  vede  si  il  giumento  calpe- 
stare ghirlande  d’allori,  libri , pennelli  e tavoloz- 
ze da  pittori  ; il  porco  tenere  fra  le  sordide  zam* 


pe  ammassate  le  ròse , e pascersi  di  gran  quantità 
di  perle  che  vedonsi  sparse  sotto  il  suo  grugno  ; e 
altre  siffatte  dimcstranze  d’una  verità  che  egli 
intese  di  far  conoscere , cioè  esser  proprio  della 
fortuna  il  dispensare  i suoi  beni  a chi  meno  li 
merita  . E questo  quadro  passò  in  potere  del  suo 
caro  amico  Carlo  de’  Rossi  . 

Da  questi  due  quadri , e specialmente  dall’ul- 
timo presero  motivo  i di  lui  nemici  di  fortemen- 
te attaccarlo,  facendo  alti  e pubblici  reclami  per 
tutta  Roma>  accusandolo  che  in  essi  aveva  sfron- 
tatamente date  fuori  delle  solennissime  pasqui- 
nate, e giunse  l’affare  a segno  che  egli  fu  in  pe- 
ricolo di  dover  render  conto  in  carcere  del  signi- 
ficato di  tali  pitture  . Furono  m quest’occasione 
ben  grandi  le  di  lui  inquietudini  e le  alterazioni 
del  suo  naturale  tutto  bile,  tutto  spirito  e tutto 
fuoco  , fino  ad  essere  stato  obbligato  a pubblicare 
un  manifesto  in  cui  dichiarava  qual  fosse  stata 
l’idea  di  quelle  invenzioni  . 

In  tali  nojose  circostanze  venutagli  l’occasione 
di  portarsi  ai  servigi  della  corte  di  Toscana,  egli 
subito , accettato  l’invito,  passò  a Firenze  , dove 
soddisfece  a quei  principi y alla  primaria  nobiltà 
ed  a.  un  gran  numero  di  letterati  coi  quali  presto 
strinse  un’affettuosa  amicizia  con  le  stimate  ope • 
re  sue . La  naturale  franchezza  e la  velocità  dei 
suoi  pennelli  obbedivano  mirabilmente  all’abbon - 
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danza  della  ài  lui  poetica  fantasia , sicché  non  è 
maraviglia,  che  nei  nove  anni  ch'egli  vi  dimorò  , 
lasciasse  in  quella  città  una  sì  copiosa  quantità 
di  quadri  con  istorie,  favole,  battaglie , marine  3 
paesi,  mascherate,  ine  ante  smi  notturni  ed  altri 
curiosi  soggetti  . 

Appena  giunto  in  Firenze , egli  contrasse  una 
strettissima  amicizia  con  molti  uomini  letterati 
e di  spirito ; onde  ben  presto  la  sua  casti  divenne 
Valbergo  delle  muse,  dell’ erudizione  e della  gio- 
condita . Quibi  radunav ansi  per  ordinario  a vir - 
tuose  conf  erenze  sopra  materie  amenissime  Evan- 
gelista Torricelli  , insigne  matematico,  Valerle 
Chimentelh , professore  celebre  d’umanità  nello 
studio  di  Pisa,  Giovanni  Bettista  Ricciardi,  ec- 
cellente poeta  e anch’esso  professore  in  detto  stu* 
dio,  l’eruditissimo  Andrea  Cavalcanti,  il  Dottor 
JBerni,  Paolo  Vendramini  stato  segretario  per  la 
Repubblica  di  Venezia  appresso  il  Gran  Duca  di 
Toscana,  Gio.  Filippo  Appolloni  Aretino , insi- 
gne poeta  drammatico , Volunnio  Bandinelli  poi 
Cardinale  , Pietro  Salvetti,  celebre  letterato  e 
poeta,  il  Dottor  Paolo  Minucci  che  fece  l’ erudì* 
to  commento  al  celebre  poema  del  Malmantile 
riacquistato  di  Lorenzo  Lippi,  Francesco  Rivai y 
celebre  per  le  sue  rime  e altri  molti  di  simil  ge- 
nere, che  troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  : tan- 
to che  in  breve  radicatasi  in  quel  luogo  la  bella 
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Conversazione,  fu  deliberato  dì  darle  forma  di  ac- 
cademia, e si  denominarono  i percossi  . 

Per  far  godere  anco  al  pubblico  dei  loro  priva- 
ti trattenimenti , li  medesimi  deliberarono  di  fa- 
te in  certi  mesi  dell’anno  alcune  bellissime  e biz- 
zarrissime commedie  alVimprovviso  nel  palazzo 
di  abitazione  del  Cardinale  di  Toscana,  dettoli 
casino  di  S.  MarcOy  nelle  quali  recitavano  tutti 
ragguardevoli  soggetti,  e Salvatore  faceva  la  par- 
te di  Pascariello,  servo  napoletano,  con  applauso 
ed  incontro  universale  . Sopra  di  che  basta  dire 
che  Francesco  Maria  Agli  negoziante  bolognese  , 
uomo  sessagenario  che  rappresentava  a maraviglia 
quella  del  Dottor  Graziano , continuò  per  più  an- 
ni a venire  da  Bologna,  a Firenze , lasciando  i ne- 
gozi Per  tre  mesi  interi,  solamente  a fine  di  tro- 
varsi a recitare  col  Rosa,  e facevano  insieme  sce- 
ne tali,  che  le  risa  che  alzavansi  fra  gli  spetta- 
tori , per  lungo  spazio  interrompevano  il  loro 
diàlogo  • 

Reggevasi  V accademia  con  le  contribuzioni 
degli  Accademici,  con  le  quali  pure  e con  i lar- 
ghissimi ajuti  di  Salvatore  f accodasi  assai  fre- 
quentemente numerosi  simposi  ilei  quali,  fra  la 
squisitezza  delle  vivande , non  solamente  vedeasi 
trionfare  ì’ allegrezza , ma  eziandio  risplendere 
la  virtù , mentre  in  un  tempo  stesso  ascoltavasi 
quanto  di  bello  e di  apprezzàbile  possa-  contri £ 
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buire  ad  un  ben  coltivato  intelletto  V adunanza 
di  tanti  elevatissimi  ingegni  , ai  quali  anco  à> 
vicenda  era  data  incombenza  di  farsi  sentire  coi 
loro  componimenti  in  versi  e in  prosa . Troppo 
lungo  e no j oso  sarebbe  il  dettaglio  dei  medesimi 
onde  ristringendosi  a quelli  che  in  diversi  tempi 
meritarono  il  maggiore  applauso , questi  furono 
V encomio  del  secol  d ’ oro  del  Torricelli  ; il  rag* 
guaglio  della  pace  dipinta  da  Salvatore  , e la, 
satira  della  pittura  già  dallo  stesso  Uosa  ter * 
minata , e da  esso  fatta  recitare  dal  Dott.  Berni* 
Era  poi  cosa  bizzarrissima  il  vedere  V ordim 
nazione  di  dette  mense  nelle  sere  de 5 simposi  s 
perchè  in  una  sera  si  vedevano  tutte  le  vivan- 
de mascherate  da  pasticci  , sino  V insalata  stes* 
sa;  in  un*  altra  tutti  arrosti  ; in  altra  tutte  mi- 
nestre; in  altra  tutti  stufati  ; in  altra  finalmen- 
te tutte  polpette  , ed  era  maraviglioso  il  vede - 
re  le  belle  e bizzarre  invenzioni  con  le  quali  , 
senza,  variare  vivanda , ogni  sera  era  fatta  ap- 
parire varietà  di  sapori  che  tutti  appagava  • A 
seconda  di  tali  imbandimentì  facevasi  o dall’uno 
o dall’altro  un’orazione  allusiva  alla  figura  del- 
le vivande , é le  stante  nette  quali  facevan&i  i 
Simposi  in  tempo  di  estate,  erano  in  ogni  par* 
tè  pittoréscamente  vestite  | di  diverse  verziere  ^ 
è fitto  la  terrà  stessa,  talmentechè  pareva  d’es* 
Jfcrfe  in  una.  vertè,  e non  fìnta*  htyvatfiìè . 
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Fra  i professori  di  pittura,  coi  quali  egli  strina 
se  amicizia  in  Firenze y il  primo  e il  piu  intrin- 
seco fu  Lorenzo  Lippi , non  tanto  per  la  stima 
ch’egli  faceva  di  lui -in  quell’arte  preferendolo 
ad  ogni  altro  pittor  fiorentino  di  quei  tempi  , 
quanto  per  aver  trovato  nella  dì  luì  persona  un 
genio  del  tutto  simile  al  suo,  cioè  spiritoso  nei 
motti , bizzarro  nelle  risoluzioni , faceto  e vivace 
nel  conversare,  e poeta  nel  suo  genere  di  rara 
capacità • Con  esso  dunque  tratteneasi  molto  vo - 
lentieriy  e bene  spesso  per  ricrearsi,  dopo  aver 
applicato  per  molte  ore  alla  pittura,  lasciava  v 
pennelli  ed  andava  a ritrovare  l’amico  al  di  lui 
studio , e quivi  dopo  essere  stato  alquanto  da  so- 
lo a solo  andavano  insieme  a passeggiare  fuori 
della  città  . 

Avendo  il  Lippi  fino  di  quel  tempo  compósta 
ima  parte  del  suo  piacevolissimo  poema  il  Mal - 
montile  riacquistato  ? il  Rosa  fu  causa  ch’egli 
lo  tirasse  avanti,  assicurandolo  che  era  per  es- 
sere universalmente  gradito,  e da  esso  ebbe  an- 
cora la  notizia  d’un  libro  scritto  in  lingua  na- 
politano, intitolato  cunto  delli  cunti  pubblica- 
to in  quei  tempi , da  cui  il  Lippi  trasse  poi  tut- 
ta V orditura  del  suo  poema  . 

Dopo  essersi  Salvator  Rosa  trattenuto  in  Fi- 
renze per  lo  spazio  di  nove  anni  sempre  con  lo 
stesso  tenqr  di  amato  dai  professori  dell’or- 
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te , caro  agli  alitici  ed  a tutti  utilissimo , dando 
ad  ogni  ora  segni  non  equivoci  del  suo  spirito  éd 
essendosi  sbrigato  affatto  da  ogni  impegno  con 
quella  corte  desideroso  di  vivere  qualche  tempo 
a se  stèsso  e ai  propri  studi , e di  aver  quiete  per 
poter  compilare  le  sue  satire , si  portò  a Volterra f 
antichissima  città  della  Toscana,  a ritrovare  U - 
go  e Giulio  Maffei,  famiglia  nobilissima , col  pri- 
mo de ’ quali  aveva  già  contratta  in  Roma  stret- 
tissima amicizia  e con  Taltro  successivamente  in 
Firenze,  e da  essi  fu  accolto  cordialissimamente 
nella  loro  casa . Andò  con  i medesimi  nel  succes- 
sivo autunno  a godere  le  delizie  della  villa , dovè 
era  suo  costume  ordinario  il  consumare  un’  ora 
della  mattina  alla  caccia,  e di  poi  tornarsene  a 
casa , e quivi  attendeva  alla  lettura  di  buoni  libri 
fino  dlVora  del  pranzo  a cui  bene  spesso  trovavan- 
si  molte  letterate  persone  di  Firenze,  fatte  ospiti 
anc]d esse  di  quei  gentiluomini , talché  con  mira- 
bile giocondità  consumavasi  il  tempo  della  tavola , 
e specialmente  la  sera , mentre  dopo  cena  l’iste  s- 
so  Salvatore  introduceva  qualche  discorso  o propo- 
neva qualche  bel  problema,  secondo  la  lettura fat- 
ta da  esso  in  quel  giorno  . 

Tornati  dopo  la  villeggiatura  in  Volterra  , e 
specialmehte  in  tempo  di  carnevale  recitavano  al- 
cune commedie  sempre  varie,  ed  ogni  seraface- 
vansi  all’improvviso)  dovè  Salvatore  rappvesenta - 
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.va  la  parte  di  Patacca  servitore  astuto  e rigira - 
iore  del  concerto  delle  commedie.  Dopo  il  carne- 
vale passavano  a soggiornare  ad  altra  loro  villa 
detta  di  monte  Ruffoliy  dove  il  Rosa  applicò  piu 
èhe  in  ogni  altro  luogo  ai  suoi  studi  e specialmen- 
te alla  poesia . Continuò  la  sua  permanenza  in 
Volterra  per  tre  anni y e tempo  per  tempo  y luogo 
per  luogo  tenevusi  sempre  V istesso  tenore  di  vita } 
noti  lasciando  però  dì  dare  molte  ore  del  giorno 
diparte  della  pittura , con  aver  fatto  molti  qua- 
dri per  gli  stessi  Majfeiy  e specialmente  undi  lui 
ritratto  che  fu  poi  dai  medesimi  donato  al  Gran - 
Duca  di  Toscana y ed  è nella  serie  de*  ritratti  del- 
la galleria  reale  . 

In  questo  tempo  specialmente  egli  diede  Vulti - 
ma  mano  ad  alcune  sue  satire y e ne  fece  sentirh 
dei  pezzi  a molti  Fiorentini  suoi  amici y che  ve- 
nivano da  Firenze  per  ritrovarlo  ; ma  finalmente 
dopo  tre  anni  di  permanenza  in  Volterra  delibe- 
rò dì  lasciar  quelle  parti  e tornarsene  a Roma . 

Tornato  a Roma  y egli  riprese  il  solito  tenore 
di  vita y stando  sempre  applicato  o alla  lettura  o 
alla  poesia  o alla  pittura.  Quanto  alle  sue  satire ^ 
Queste  y a riserva  delVultima , erano  y come  si  è det- 
to y già  terminate y ed  egli  si  compiaceva  moltissi- 
mo nel  farle  sentire  agli  amici  letterati  ed  a per- 
sone di  alto  affare y nel  che  non  lasciò  di  farsi  co- 
noscere minore  di  sè  stesso ^ e ciò  che  a cagione* 
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dei  grandi. e troppo  sensibili  apparati  che  egli  era? 
solito  di  fare  alle  proprie  lodi , di  che  avrem  luo- 
go di  parlare  altrove  ♦ 

Compiacevasi  in  estrema  dell’ applauso  che  ri* 
... ccveva , come  eccellente,  nella  pittura  e nellapoe - 
sia , giacché  come  pittore,  erano  continue  le  ordi- 
nazioni dei  quadri  che  tutti  gli  erano  pagati  & 
&aro  prezzo  , e con  ciò  potè  accumulare  in  breve 
tempo  un  non  ordinario  peculio , e come  poeta,  es- 
sendo già  pubblicate  le  sue  satire,  venivano  dap- 
pertutto encomiate  e reputate  un  portento  nel  suo 
genere  ; ma  egli  non  era  del  tutto  contento  in  ve- 
nula delle  due  professioni,  poiché  quanto  aliar 
pittura,  vi  erano  molti  che  lo  stimavano  soltanto 
per  le  marine,  per  i paesi  e per  le  battagli  e ; e 
quanto  alla,  poesia  , alcuni  non  concorrevano  nel 
crederlo  autore  delle  satire,  e ciò  gli  fu  tanto  sen- 
sibile che  gli  diede  preciso  motivo  di  scrivere  lo 
sesta  satira  deWinvidiaP  dove  risponde  bene  ai  me- 
desimi , di  che  ci  riserviamo  a trattare  in  altro 
occasione  * 

Ultimamente  volendo  impiegare 
dove  era  più  trasportato  dal  genio  , si  Craimpe» 
guato  a fare  una  serie  di  ritratti  al  naturale  di- 
persone  da  lui  e da  tutta  la  'città  mal  vedute  , 
col  peso  di  farle  comparire  a proprio  talento  ma* 
etruosé  con  qualche  ridicola  caricatura,  e così  ve» 
dandosi  aperto  un  vafte  campo  di  poter  usare  li» 


il  pennello  lad • 
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%erarn$ntè  la  mordacità,  della  satira  nella  pittu- 
TU)  ed  invitato  al  suo  giuoco , diede  principio  al- 
l’opera con  quello  spirito.  ch,e  la  pronta  fantasia 
gli  suggeriva,  ma  mentre  era  quasi  alla  fine  del  la- 
voro e che  voleva  terminarlo  col  suo  ritratto  , pa ■* 
jimente  in  caricatura,  si  scoperse  in  lui  un’idro- 
pisia ascite,  onde  non  ebbe  più  tempo  di  condurre 
«,  fine  quest ’ impresa  . 

Dopo  essere  stato  per  sei  mesi  tormentato  da 
quella  penosa  infermità , vedendosi  sempre  piu  ac- 
costarsi al  suo  fine,  gli  bisognò  pensare  seriamen- 
te alla  morte,  e fu  sua  fortuna  che  in  quel  tempo 
ti  trovasse  in  Roma  il  prete  Francesco  Bai  do  vini, 
fiorentino,  uomo  notissimo  nella  repubblica  delle 
lettere , col  mezzo  del  quale  s’incamminò  per  la 
Strada  dell’eterna  salute  da  cui  era  non  poco 
traviato  * 

Teneva  Salvatore,  in  qualità  di  governante  in 
Sua  casa, una  certa  donna  fiorentina, nominata  Lu- 
crezia, dalla  quale  aveva  avuti  due  figli,  uno  no • 
minato  Rosalvo  che  morì  prima  di  lui , l’altro 
Augusto  che  fu  l’erede  di  tutte  le  sue  sostanze  • 
Questa  donna  adunque  che  egli  si  era  tenuta  per 
tanto  tempo  appresso  di  se  senza  averla  mai  volu- 
ta nè  lasciare  nè  sposare , conforme  la  consiglia- 
vano gli  amici,  fu  finalmente  da  esso  sposata  al- 
l’ins'muazione  di  detto  prete  Baldùvini  , pochi 
giorni  avanti  la  sua  morte  5 dopo  di  che  rasse* 
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gnato-  nel  divino  volere,  sempre  confortato  e as- 
sistito dall ’ amico,  pieno  di  pentimento  morì  il 
dì  i5  di  marzo  dell’ anno  i6y3  , e dell*  età 
sua  58  , e lasciò  al  suo  figlio  un  ragionevole 
patrimonio  da  esso  accumulato  nell ' ultima  sua 
permanenza  in  Roma  . 

Il  suo  cadavere  , dopo  essere  stato  esposta 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  alle 
Terme , fu  con  solenni  esequie  quivi  sepolto , e 
il  di  lui  sepolcro  ornato  poscia  di  belle  statu- 
ette di  marmo  e del  suo  ritratto  con  la  $eguen j- 
te  iscrizione  : 

O,  M* 

SALVATORE M R05AM  NEAPOLITANUM 
PICTORUM  SUI  TEMPORIS 
NULLI  SECUNDUM 
POETARUM  OMNIUM  TEMPORUM 
PRINGIPIBUS  PAREM 
AUGUSTUS  FILIUS 
HIG  MOERENS  GOMPOSUIT 
SEXAGENARIO  MINOR  OBIIT 
ANNO  SALUTIS  MDGLXXUI 
ID1BUS  MARTII . 

Il  Crescimbeni  nell’  istoria  della  volgar  poe- 
sia. parlando  del  Rosa3  crede  autore  della  sud - 

4 


eletta-  iscrizione  il  celebre  JP.  Gio.  Paolo  Oliva  , 
generale  dei  Gesuita , e trova  che  la  medesima 
contiene  lodi  troppo  esagerate  ed  eccedenti , spe- 
cialmente quanto  alla  poesia,  non  parendogli  che 
egli  dovesse  considerarsi  per  un  portento  » 

E’  per  altro  fuor  di  dubbio  che  in  tal  facol- 
tà egli  fu  portato  tant’  oltre  dal  genio  e dal 
suo  perspicace  ingegno  e bizzarrissimo  spirito  , 
che  se  a questi  e alla  sempli  ce  lettura  egli  aves- 
se potuto  negli  anni  suoi  più  verdi  aggiunger  una, 
maggiore  robustezza  ne’  fondamenti  reali  del - 
V arte  poeticaf  e lo  studio  eziandio  delle  scien- 
ze e degli  antichi  poeti  greci  e latini,  sarebbe 
giunto  ad  altissimi  segni  , 

Ciò  non  ostante  i suoi  componimenti  satirici 
dimostrano  che  il  Rosa  era  dotato  d’una  rara 
memoria , d’una  vasta  erudizione  e che  posse- 
deva l’istoria  in  sublime  grado,  e giunsero  a tan- 
to pregio  che  i suoi  contrarj,  non  solo  valorosi 
Uomini,  ma  ancora  di  mediocre  talento,  non  giun- 
gendo a super  criticar  le  sue  poesie  e special- 
mente  le  sue  satire , in  cosa  che  valesse3  si  die- 
dero a negarle  per  sue.  Allora  fu  che  preso  dal- 
la sua  bile  egli  fece  contro  costoro  quel  sonet- 
to che  si  legge  in  piè  delle  presenti  memorie  ; 
arrivò  a tale  questa  maldicenza,  che  si  spaccia- 
va ancora  tra  gli  uomini  dotti  , che  non  esso  , 
ma  qualsivoglia,  a itro  virtuoso  che  non  fu  mai 

■*  ® Wrf  II • M Jl  ! Ite,  sue . ii  Sft  . fc  • i? 
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saluto  indicare , ne  fosse  stato  V autore  ; tan- 
toché una  -persona  degnissima  e del  suo  nome 
assai  devota,  poi  per  privati  disgusti  a lui  con- 
trarissima, andava  dicendo  per  Roma,  che  quan- 
do il  Rosa  avesse  saputo  tradurre  in  italiano  il 
Te  Deurtij  allora  avrebbe  creduto  che  esso  e non 
altri  avesse  composte  le  satire  . 

In  questa  critica  occasione  il  Rosa  compose 
la  satira  ultima  consistente  in  un  dialogo  fra 
esso  e l’invidia,  nella  quale\egli  se  la  prende 
acremente  contro  i suoi  avversari,  e specialmen- 
te controlli  divisato  personaggio  di  cui  fa  Un 
curioso  ritratto,  cominciando  dalla  terzina 

Madonna  Invidia  mia  9 so  che  non  sbaglio  p 
Dico  che  in  Roma  il  tao  campion  maggiore 
Vidi  e vidi  eh5  egli  era  un  gran  sonaglio  . 

Di  poi  parla  della  persecuzione  che  soffriva 
quanto  al  non  esser  creduto  l’autore  delle  sati- 
re, e pone  in  bocca  all’invidia  la  massima  che 
il  suddetto  andava  spargendo  : 

Non  posso  e non  saprei  Rosa  adularti  ; 

Le  “satire  ancor  io  non  1’  ho  per  tue  p 
E vo* se  sbaglio  > esser  ridotta  in  quarti, 

E finalmente  egli  divisa  chi  ne  suppone 


vasi  a 
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Ma  questa  turba  tua  vituperosa 
Dice  oh*  ebbi  le  satire  a coreggere 
Da  un  amico  che  in  cielo  or  si  riposa  ; 

E che  dopoché  Dio  lo  volle  eleggere  3 
E dal  carcere  uman  tirollo  a sé  , 

Per  opre  mie  P ho  cominciate  a leggere  . 

Soggiunse  poscia  eh’  ei  me  le  vendè  , 

Ovver  che  me  le  diede  in  contraccambio 
D’  un  gran  debito  eh5  egli  avea  con  me  • 

! Alcuni  dunque  dicevano  per  Roma  che ’ egli  do- 
vesse avute  le  satire  da  un  amico , già  morto  quan- 
do egli  comìncio  a pubblicarle,  e che  questo  fosse 
il  P.  Fra  Regìnaldo  Sgambati  dell’ ordine  de’ pre- 
dicatori, suo  intrinseco  amico*,  altri,  che  esse  fos- 
sero lavoro  di  Gio.  Battista  Ricciardi,  celebre 
letterato  di  quei  tempi,  parimente  suo  amico  di 
gran  confidenza,  da  cui  le  avesse  avute  in  estin- 
zione dyun  grosso  credito  che  aveva  seco;  ma  era- 
no tali  e tante  le  ragioni  che  militavano  a favore 
del  Rosa,  che  i disappassionati  non  ardivano  nep- 
pure dubitarne.  Il  Baldinucci  scrittore  della  sua 
vita,  che  è costantemente  di  tal  sentimento  , 
ne  fa  un  cumulo,  e fra  queste  merita  consi- 
derazione l’attestato  del  cavalier  Francesco 
Majfei,  quale  assicura  che  le  satire  furo- 
no composte  dal  Rosa  nei  tre  anni  che ’ egli 
fu  suo  ospite  in  Volterra > e l’altro  del  cele - 
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bre  Francesco  Redi , quale,  nell’essere  in  Romay 
sentì  più  volte  recitare  dall’istesso  Salvatore  le 
sue  satire,  ed  avendolo  avvertito  d’ alcuno  sbaglio 
in  cosa  appartenente  alla  lingua y osservò  in  esso 
una>  sì  fatta  facilità  e prontezza  nel  ritrovare  al- 
tre voci  e nell’ accomodarle  graziosamente  ai  luo- 
ghi loro,  che  f aceva  ben  conoscere  non  potersi  da 
nessun  altro  ciò  fare,  se  non  da  clolni  che  aveva 
fatta  intera  la  composizione ; e quel  che  è più,  la 
esistenza  del  primo  sbozzo  d’ alcune  delle  satire 
pieno  dà  mutazioni  e cancellature , tutto  scritto 
da  Salvatore  di  propria  mano ; e conclude  il  Bal- 
dinucci  che,  attese  tante  prove  di  questa  verità , 
egli  non  saprebbe  mai  accomodarsi  al  contrario 
parere,  se  non  gli  fosse  portata  una  confessione 
dell’istesso  Salvator  Rosa . 

Infatti  egli  è certo  che  il  Rosa  nelle  satire 
fece,  non  se  ne  accorgendo y un  vero  e somiglian- 
tissimo ritratto  di  se  stesso ^ e la  materia  che * egli 
si  elesse,  tale  riuscì  qual’era  la  sua  natura  sati- 
rica, Le  vivezze ^ i sali,  gli  acutissimi  detti  ap- 
pariscono conformi  ai  suoi  comici  recitamenti  , 
alle  lettere  fami gliari  da  esso  scritte  agli  amici, 
agli  spiritosi  e rari  concetti  coi  quali  condiva 
i suoi  ragionamenti ; per  mezzo  delle  quali  cose 
egli  seppe  guadagnarsi  la  stima  e l’amore  delle 
persone  più  colte,  tanto  in  Roma  che  in  Firenze . 
Onde  non  è meraviglia,  che  queste  sue  composi? 
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zioni  ben  pensale  e assai  studiate  esigessero  i 
grandi  applausi  che  son  noti,  maggiormente  at- 
teso il  brio  proprio  della  sua  nazione > col  quale 
le  recitava , e le  graziose  pause  con  cui  fu  solito 
preparare  V attenzione  degli  ascoltanti  . 

Introduceva  egli  qualsivoglia  personaggio  in 
una  stanza  il  cui  addobbo  era  soltanto  d’alcune 
seggiole  da  sala  e qualche  panca,  sopra  le  quali 
conveniva  adagiarsi  essò  e coloro  che  volevano 
ascoltare . Incominciava  egli  col  farsi  prima  pre- 
gare un  pezzo,  e poi  vi  dava  dentro,  accompa- 
gnando la  lettura  coi  più  bei  lazzi  e con  le  più 
ridicole  smorfie  al  suo  modo  napolitano , che  im- 
maginar si  possano  , e con  queste  senza  dubbio 
dava  maggior  grazia  ai  suoi  componimenti . Acco • 
modava  ai  luoghi  loro  alcune  pause,  e ai  primi 
segni  di  gradimento  ch’egli  andava  scoprendo 
in  taluno,  si  alzava  in  piedi,  e voltandosi  a co- 
lui, diceva  con  grande  energia  : siente  chisso  ve* 
auza  gli  uocci:  e seguitava  a dire . Era  poi  cosa 
già  nota  che  Salvatore  in  fine  nel  riscuoterne 
gli  applausi  non  si  contentava  nè  del  poco  nè  del 
molto,  talché  nel  faceto  e ridicolo  era  neces- 
sario , per  così  dire  , crepare  dalle  gran  risa  ; 
nell’arguto  bisognava 9 per  soverchio  d’ammira- 
zione, dare  in  ismanie  e fare  gli  atti  più  ca- 
ricati del  mondo  e quando  questi  accidenti  non 
accadevano  ^ partita  che  era  la  brigata } quasi 
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Ponendosi  strapazzato,  forte  si  dolea  col  direi 
aggio  io  bene  speso  lo  tiempo  mio  in  leggere  le 
fatiche  mie  alli  somari;  e a lente  che  nulla  intien- 
ne;  avvezza  solamente  a sientire  non  autro  che  la 
canzona  dello  cieco.  Tanto  può  talora  anche  in  un 
animo  ben  coltivato  un  soverchio  appetito  di  gloria . 

Egli  e però  vero  che,  siccome  esso  vivente  non 
si  poterono  gustare,  se  non  che  recitate  da  lui 
medesimo  non  fu,  facile  il  notarvi  difetti ; ma* 
allor  quando  si  pubblicarono  dopo  la  di  lui  mor- 
te, fu  creduto  che  scadessero  alquanto  da  quella 
sublimità  d’unione  che  dimostravano  allora ; im • 
perciocché  era  egli  d’ingegno  fervido  e abbonde - 
volissimo,  ma  invaghito  delle  ricchezze  di  sua  nm- 
tural  facondia,  disprezzava  Varte  e la  cultura  co- 
me meschinità  di  genio  e servitù  del  talento.  Ciò 
non  ostante  esse  esigerono  Vuniversale  ammirazio- 
ne, ed  oltre  le  infinite  copie  a penna  che  subito  si 
sparsero  per  tutta  V Italia,  sinorane  sono  state  fat- 
te, per  quanto  è a nostra  notizia,  quattro  edizioni 
ma  tutte  scorrette  e tratte  da  un  imperfetto  ori- 
ginale: onde  si  e creduto  di  far  cosa  grata  al  pub- 
blico dandone  una  nuova  edizione  del  tutto  corret- 
ta e confrontata  con  ottimo  testo  a penna,  ed  inol- 
tre d’arricchire  questa  edizione  con  V eruditissime 
note  fatte  alle  predette  satire  dell' abate  Ant . M9 
Salvini,  celebre  letterato  fiorentino , che  finora 
non  hanno  veduto  la  pubblica  luce  » 


SONETTO 


*8 


D I 


SALVATOR  ROSA 


CONTRO  QUELLI 

\ 

$he  non  lo  credevano  autore  delle  satire  . 

I dunque  perchè  son  Salvator  chiamato  , 
Crucifigatur  , grida  ogni  persona  ? 

Ma  è ben  dover  che  da  genìa  briccona 
Non  sia  senza  passion  glorificato  . 


M’  interroga  ogni  dì  più  d’  un  Pilato  , 

Se  di  satiri  toschi  ho  la  corona  ; 

Più  d’  un  Pietro  mi  nega  e m’  abbandona  , 
E più  d’  un  Giuda  ognor  mi  vedo  allato  » 


Giura  stuolo  d’  Ebrei  perfido  e tristo  , 
Ch’  io,  tolto  delia  gloria  il  santuario  , 
Fo  dell’  altrui  Divinitade  acquisto  . 


Ma  questa  volta  andandoli  al  contrario, 
Lor  fan  da  ladri  : io  non  farò  da  Cristo  $ 
Anzi  sarà  il  mio  Pindo  il  lor  Calvario . 


LA 


MUSICA 


A 


SATIRA  I. 


é bhia  il  vero  , o Priapo*  il  luogo  suo* 

Se  gli  Asini  a te  sol  son  dedicati  (i); 
Bisogna  dir  che  il  mondo  d’  oggi  è tuo. 
Credimi  che  si  son  tanto  avanzati 

I tuoi  vassalli  * che  d’  un  Serse  al  pari  (a) 
Tu  potresti  formar  squadroni  armati. 

S*  ergono  al  nome  tuo  Templi  ed  Altari* 

Che  nelle  Corti  ai  primi  onori  assunti 

A 


(lì  Gli  Asini  si  sacrificavano  a Prnpo , come  st  vede 
presso  Natale  de’ Conti  nel  libro  minto  della  Mitologìa 
ove  si  legge:  ,,  Memo’i#  prodid’t  Eusebius  »n  libro  de 
M falsa  Religione:  Prìapum  tliquando  cum  uno  ex  illis  a- 
sellis3qui  Bacchum  in  indicam  txpeditionem  proficiscen- 
99  tem,  trans  quemdam  tiuvium  transvexeie  , de  membri 
magnitudine  dccertssse  ( fuit  autem  tanti  asellorum 
99  beneficium  creditum,  ut  ili»  sint  ideir  o inter  sidcra  re- 
99  lati,  et  alteri  eorum  corcessum  cft  ut  ìcqui  possent  > 
99  qui  cum  victus  fuisset,  vietorem  ob  invidìam  occidit* 
99  Mansit  deinde ca  consuetudo  in  sacri?,  ut  asmus  Priapet 
99  tamquam  invisum  et  invidiosum  animai  unmolaretur,,* 
Ovid  lib  i.  fast. 

Creditur  et  rigido  custodi  ruris.  asellus* 
e più  sotto, 

et  haec  est 

HeiTes  pont»aco  vtdlima  g^ara  Deo. 
iti  Justin.  lib  cap.  n.  „ jam  Xerses  septingenra  mfN 
99  iia  de  Regno  armaver^t,  et  trcc  nta  millia-de  auxiliis 
99  ut  non  immerit  » proditum  sit,  Rumina  ab  exercitu  e-* 
9*  jus  siccata,  Graeciaraque  omnem  v/x  capere  exer- 
9>  citum  ejus  potuissc. 

Il  Beroi  nel  c^p.  al  Fracoftoro. 

aicnò  tanta  gente  m Grecia  Serse  + ^ SSS» 


fjti 

a 

Da  un  influsso  bestiai  sono  i Somari; 

Che  s’ io  non  erro  al  calcolar  de’  punti  * 

Par  di’  asinina  stella  a noi  predomini  * 

E’1  Somaro-)  e ’l  Castron  sì  sian  congiunti  (i); 
Il  tempo  d’  Apule,  o più  non  si  nomini  (2)* 
Che  se  allora  un  sol  uom  sembrava  un  asine* 
Molti  Asini  a’  miei  dì  rassemhran  uomini» 
Magino  e Tolomeo  la  causa  annasino  (3), 

Che  in  domicilio  de’  moderni  Giovi 
Fa  che  tanti  Somari  oggi  s’accasino. 
Italia  il  nome  che  ti  diero  i huovi  (4)  * 

Or  che  d’ Asini  sei  fatta  sentina  * 
^Necessario  sarà  che  tu  riminovi. 

E’  così  folta  ornai  questa  Asinina 

Turba,  che  ovunque  in  te  gii  occhi  rivolgo* 
Arcadia  (5)  raffiguro  e Palestina  (6)  . 
Quando  ’l  pensiero  a contemplargli  io  volgo* 
Col  gran  numero  lor  fan  che  io  trasecolo 


(t  Vedi  fa  nota  i«  che  Spiega  sufficientemente  quan* 
to  dice  il  p->eta. 

(z,)  E*  nota  la  trasformazione  d*  Apule  jo  io  asino  trat- 
ta dal  libro  di  Luciano  intitolato  Lucio  , ovvero  Asino 9 
tradot* o lcpgiadrasn  ente  in  Toscano  da  Messer  Agnolo. 
Firenzuola. 

. <3>  Gip-  Anton  1 Magino>  e Claudio  Tolomeo  sono  sta- 

ti due  celib  i Cosmografi. 

(4  Amo  G bio  lib  1 . cap.  1.  ,,  Timaeus  in  htstoriis-, 
„ quas  oraticne  G aca  de  rebus  populi  Romani  composuit* 
,,  et  M.  Vario  in  antiqu'tatibus  rerum  humanarum  terram 
„ Itsliam  de  Greco  vocabulo  appebatam  scripseruot,  quo- 
,,  n»am  bove*  Grate»  vetere  lingua  vocitati  sunc  quorum 
„ ;n  1 alia  magna  copia  fuit  ; bucetaque  i»  ea  terra  g gni, 
,,  pa  cique  so.ita  sint  complurima:  et  Fin.  1.  8.  c.  4j« 
de  a$;m - . 

(5)  Pi  in  lìb»  S.  cap  45.  De  Aslnis  ,,  Patr  a eram 
-spectatur  in  his,  Ar  .adicis  in  A baia,  in  lc«lia  Rhea«* 

9 9 tinis  . ,, 

(6)  La  Terra  Santa  copio  a di  Asini,  onde  G*,$à  Grido 
cavalcò  sopra  un’  Asina  a*r  usanza  dei  Paese  « 


£>Ii  asini  del  Senato*  e quei  del  volgo. 

Se  le  Cronologie  più  non  ispecolo* 

Mi  forza  a dire  il  paragone  il  saggio* 

Che  questo  sìa  di  Baalam  il  secolo  (i)* 
Moltiplicato  è il  Marchigian  linguaggio  (2)* 

E per  dirla  in  pochissime  parole* 

L’  anno  si  è convertito  tutto  in  maggio  (3).J 


<i)  La  vStoria  dell’Asina  di  Balac.ni  é abbattala  no'a* 
qui  per  metafora  intendendo  di  tant  Igno  anti  che  oer  ca- 
£ go  dell’ uman  genere  assordare  le  orecchie  de’ buoni 
Principi  acciò  non  sentano  le  suppl  che  de'  meritevoli* 
(i,  Segue  ii  Poeta  V allegoria,  scherzando  sulb  rrolei- 
plicità  degii  Asini  de’ quali  é abbondantifiitna  la  Marca 
d’A  neon?* 

(3)  Sopra  quefto  proposito  piacerti!  rportare  una  del* 
le  tante  lodi  date  all’ Asino  riti  lib'o  inttclato  La  No - 
bllrk  dell'  Ji\inó  ee „ a c • *9.  cvf  dice,.  Ora  torniamo  a 
3,  parlare  de*  proverbi  asineschi,  quando  1’  tomo  non 
vuole  replicare  la  parola  suol  d’re:  Non  è fi»  di 
5^  Màggio,  che  lo  cose  si  dicano  due  volte.  44  II  che  avv  C* 
ne,  perciocché  nel  detto  mese  gh  Asini,  volendo  eglitìa 
far  palese  al  Mondo  g i asineschi  loro  amori  mandano  fuori 
que’ bei  soavi  e continuati  rrg'i , e vengono  a formare  u® 
na  musica  e melodia  propcizionatissima.  Né  credo  che 
alcuno  de’rrodemt  musici  possa  neg*re  che  il  canto  loro 
non  sia  una  cosa  troppo  1 aga  da  udire,  imp  rocché  in 
lui  si  sentono  quelle  consonanze,  quelle  disscnanze,  quel 
cantare  per  medium,  quel  cominciare  di  canto  con  una  mi- 
sura larga,  poi  qu  ev  stringere  di  essa  di  passo  in  passo* 
quel  diesis,  quei  gorgheggiare  in  dispente,  quel  portare 
di  canto  fermo  in  dìatesseront  quelle  rrtiole,  quelle  iesqui<)!- 
tarc,  quel  conti  appuntare  che  fa  uno  di  loro,  quando 
V altro  gli  fa  il  tenore  tutto  di  lunghe  o di  brevi,  quel 
pausare  a tempo,  quel  saspirare  a misura,  qud  dirompere 
di  minime,  e semiruin  me,  e di  atonie  , c fir. a mente  ri- 
dire un  mottetto  à cinque  o a sei,  a vrce  mutata  da  tan- 
ti Asini,  é proprio  per  tar  trasecolare  un  incuta  sAcuUrumt 
Quindi  é che  essendo  l’uomo  tutto  intento  ad  ascoi* 
tare  la  suddetta  Asinesca  musica,  non  può  badare  né  pre- 
stare orecchio  a cosa  che  se  gli  dica,  ed  é però  Lcito* 
per  particolar  privilegio  del  suddetto  mese  di  Maggio,  di 
far  replicar  le  parole  a eh*  si  sia  senza  scrupolo  òi  essere 
appuntato  né  tassato  di  mal  creato,  cerne  Sirebbe  se  €iè 
succedesse  4’  alno  mese? 


Più  che  in  Leone  arde  in  Somaro  il  Sole** 

E acciocché  meglio  inasinisca  il  mondo  * 

S’  apron  per  tntto  del  ragghiar  le  scuole; 
Quando  gira  la  terra  a tondo  a tondo  , 

Luogo  alcuno  non  v?  ha  che  di  schiamazzi 
E di  zolfe  non  sia  pieno  e fecondo, 
Eppur  si  vedono  ir  peggio  che  pazzi 

I principi  in  cercar  questa  Canaglia* 
Scandolo  delle  Corti  e deJ  Palazzi, 

yirtude  oggi  nemmeno  ha  tanta  paglia  (i) 

Per  gettarsi  a giacere,  e a borsa  sciolta 
Spende  V oro  dei  Re  turba  che  raglia  (a)« 
Nè  si  vede  altra  gente  andare  in  volta 

Che  Feline  o Falecri  innanzi  e indietro* 

E le  Reggie  un  di  lor  volta  e rivolta* 

E tale  iuflusso  è sì  maligno  e tetro, 

Che  appestato  ne  resta  in  ogni  parte» 

II  bel  Cielo  di  Marco,  e quel  di  Pietro  (3)* 
Il  modesto  piacer  rotto  ha  il  compasso* 

E a propagar  la  musica  semenza 


(I)  Questo  é quello  che  sempre  é successo  ai  Ga- 
lantuomini, e di  ?-ali  latti  nri  invano  n’ é p;eno  ogni  ibro. 

* mudci  hanno  farro  sempre  msg^ior  progresso 
dei  Letterati,  taluni  arrechiti  di  Feudi,  altri  onorati  di 
Ordini  Militari,  altri  d grosse  pensioni.  Chi  sollecita  il  de- 
bole de’ sensi  umani,  sarà  superiore  a chi  richiama  all’al- 
pestre giogo  della  rigida  virtù;  ai  Letterati  gli  si  aug  na  dei 
posti  emineoti,  come  dice  il  Menzin;  nell*  sua  Satira  prima 
• • • • quando  ci  dite. 

Che  un  Cappcl  metteremmo  in  Vaticano» 

Ma  l’entrata  d’un  Pero  o J'una  Vite 
Non  dareste,  e nemmeno  un  fi"o 
A eh»  fosse  in  s >per  rutto  Escrvite. 

Se  fosse  un  Castratacelo  avvezzo  al  lecco 
E che  ii  Prosciutto  Casalingo  affetta 
Ruff’ano,  oppur  Cureulion  S rbecco. 

Non  a^rebber  gii  scrigni  la  stanghetta  ec# 

$3)  Sineddoche;  intende  tutta  i*  Italia? 


I 

Ave  istioi  Missionari  ancora  il  chiasso  (i 
Chiama  in  Roma  più  gente  alia  sua  udienza 
b’  Arpa  d’  una  Licisca  (2)  cantatrice* 

Che  la  Campana  delia  Sapienza. 

Ad  un  musico  hello  il  tutto  Jice; 

Di  ciò  eh7  ei  fa,  eh’  ei  brama  ottiene  il  vanto* 
Che  un  bel  volto  che  panta  oggi  è felice. 
Io  non  biasimo  già  P arte  del  canto 
Ma  sì  bene  i Cantori  viziosi* 

Ch’  anno  sporcato  alla  modestia  il  manto.' 
So  ben  eh5  era  mestier  de’  virtuosi 

La  musica  una  volta*  e P imparavano 
Tra  gii  uomini  i più  grandi  e i più  famosi. 
So  che  Davidde  e Socrate  cantavano  (3) 

E che  r Àrcade*  il  Greco*  e lo  Spartano  (4) 
D5  ogni  altra  scienza  al  par  la  celebravano. 


(1)  E questi  efficacissimi  per  ie  tagiori  poc’anzi  a 
legate.  ... 

(a)  Lictsca  in  GffCo  è lo  f te? so*  che  picc  ola  Lupa, 
giovane  Lupa,  don  e diccsi  il  postribolo  Lupanare. 

(3)  Reg*  !•  16.  -v.  18.  Si  d ce  di  David  Brce  vidi 

fil;um  bai  Betleroitem  scientem  p>al!er-e  , et  forrhsimum 
robore  et  virum  belIico<um,  et  prudentem  in  verb  s,  et 
virum  pulchrum  et  Dominus  est  cum  eo 

Di  Socrate,  che  studiale  a sonare  V asserisce  Pi  'ore 
fieli' Eusidemo,  e Valerio  Massimo  lìb  8.  C.  7.  De  nudo 
te  industria  num . S.  Socratcm  enarri  consta  aetate  pro’/ectum 
Ed’bus  tractandis  o berarvi  dare  ccep  sse,  sat.us  indicmtem, 
ejus  artis  usum  sero,  quam  nurquam  perc’pere.  Ft  qu^  ro- 
tula Socratis  acceffio  ista  futurae  scientiaF  erat  ? S:d  per- 
tinax  hominis  industria,  tart's  doctrit.sp  suae  di vitiis  enarri 
musica  rat*cnis  urliflimum  Blcmentum  accedere  vofuit. 

(4)  Cic  rone  nelle  Tose.  L.  t.  n.  z . Sumream  trudi- 
tionem  Graeci  s'tam  ccnsebant  in  nervorum  vocumque 
cannbus,  *g  tur  et  Epaminondas  P'incep?^  meo  ndicio, 
Gyae  i»,  fid  bus  praecterc  cecin’sse  dicìtur;  Theiristoc lesquc 
aliquot  ante  annos  cum  in  epulis  recusare  t Ly  am,  hfcbi* 
tus  est  indoctior.  Ergo  in  Grecia  musaci  floru.runr  disce- 
batatque  id  omnes*  nec  qui  nasciebat*  satis  excultus  dpc** 
trina  putabatur* 
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E Temistocle  già  P Eroe  sovrano 

Fu  stimato  assai  men  d’  Epaminonda 
Pen>non  saper  cantar  come  il  Tetano  (i)# 

So  che  fu  di  miracoli  feconda  , 

E che  èapea  ritor  P Anime  a Lete, 
Benché  fossero  quasi  in  sulla  sponda. 

So  che  di  Greta  discacciò  Talete  (2) 

La  peste  colla  musica,  e Peone  (3) 
Guarìa  le  malattie  gravi  e segrete. 

So  che  Asclepiade  (4)  con  un  suo  Trombone 
I sordi  medicava,  e de’  Lunatici 
L’  agitante  furor  sopra  Damone  (5). 

So  che  Anfione  (6)  agli  uomini  salvatici 
Colla  lira  insegnò  P umanità, 

E che  un  altro  sanava  i mali  acquatici. 


(D  V>di  ls  n<~ra  antecedente. 

(a»  Dice  che  Talete  discacciasse  la  peste  col’a  musi- 
ca* Non  vt  dice  pe»ó  rosa  alcuna  Laerzio  n Ile  sue  vite# 
Avrà  il  Rosa  cavata  quest’erudizione  da  alno  Autore  a 
me  ignoto. 

3,  Peone  sanò  coi  medicamenti  leii'tivi  le  ferite  di 
Marte,  come  aopare  nJ  Libro  quinto  dell5  Iliade. 

(4)  D’ Asclepiade  ne  ragiona  Pl  nio  nelT  Istoria,  e 
Apuiejo  nel  I i b 4.  de' suoi  fiori,  e dicono  che  egli  tro- 
vasse il  modo  di  medicare  col  vinji  ni  a del  Trombone 
non  ne  fa  paiola. 

15*  Celio  Rodigino  Antiquar.  Lecr.  I.  9.  cap.  3 Da- 
mon  vero  Athemensis,  ut  p'er  qae  con  enriunt,  remissata 
tep^tit  airron  am,  quse  mixciidio  con  raria  eft  , iados  au® 
tem  persimilis. 

16)  Quest»  fu  creduto  fis>l  o di  G ove  e di  Antiope* 
il  quale  , mercé  !e  sue  eleganti  maniere,  ridusse  colti  mot* 
ti  popoli  selvaggi  Di  lui  cantò  Orazio  nella  Poetica 

Dictus  et  Arnph.on  Theban*  conditor  are?s 

Saxa  movere  sono  te^tudinis,  et  prece  blanda 

Ducere  quo  vellet  etc. 

E Natale  de  Conti  al  lib^  8.  c.  15.  Mytol  De  ^AmphìoHe* 
Àiunt  hunc  music*  fuisse  peritum,  et  saxa  ac  feras, 
quo  vellet  ducere  solitum,  quoniam  per  oraticnis  $u?v  ta- 
tem  durrs  et  agrestes  hommes  mansuefec  :rit,  et  ad  tx- 
ruendas  Civitates  civiuuimque  legibus  obtempeund&na 
tìeliraema 


Ma  chi  mi  addita  in  questa  nostra  età 
Un  Cantor  che  a Pittagora  simile 
La  Gioventù  riduca  a Castità  (i)  ? 

E*  la  musica  odierna  indegna  e vile, 

Perchè  trattata  è sol  con  arroganza 
Da  gente  viziosissima  e servile. 

Gente,  albergo  d’  obbrobrio  e d’  ignoranza 
Sordida,  Torcimanna  di  lussurie  (2)* 

Gente  senza  rossor,  senza  creanza. 

Di  sì  fatta  genìa  non  son  penurie, 

Sol  di  Becchi  e Castrati  Italia  abbonda# 

-, 

E i Cornuti  e i Cantor  vanirò  a centurie. 
Turba  da  Saltambanchi  vagabonda 
Fatta  vituperosa  in  sulle  Scene, 

D’  ogni  lascivia  e disonor  feconda. 

Sol  di  Sempronie  (3)  le  Città  son  piene, 

Glie  con  maniere  infami  e vergognose 
Danno  il  tracollo  agli  uomini  dabbene. 


(I)  Diogene  Laerzio  n^JJa  vita  di  Phugora  pone  tra 
suoi  Precetti.  ,,  Canti  bus  ad  Lyr&m  utendom,  la'^desque 
3,  virorum  prsestantium  h.bendo  rationabilcm  gratum, 
„ Il  medesimo,  nella  medesima  vira.  Hunc,  et  Georoe- 
,,  triam  ptrfectssc,  cum  antea  mocris  elementorum  ejut 
9,  invenisset,  Antichides  auctor  est  in  secundo  de  Ale- 
„ xandro,  max’mcqje  vocass  c Pyth^go^am  chea  spec  em 
,9  ipsius  arithmericam  . ac  regulam,  qu*  et  una  corda  est# 
„ reperisse,.  Cario  Stefano  nel  Dizionario  Isrorico  alia  pa* 
9,  rola  fytkagoras ,,  Crotcmiatis,  et  mersponrinis  leges  con- 
99  scripsit,  populo^ue  luxaria  difHuentes  auctoritate,  et 
9,  doctdna  ad  frugale  m cintum  revocavi,  ad  out,  et  mu« 
3,  lieres  integsitate  cjiS,  vitseq.ie  severitat  adeurtsr,  ve* 
99  stes  ornamene  qi  e lasciviora  in  Tempio  J non.s  con- 
secrarent.  ,, 

(2.)  Con  un  C’mbalo  in  casa  molte  paf’ano  il  g'usto 
titolo  che  si  meritano  di  pubbliche  Meretrici. 

tj)  Delle  lascivie  d»  Semp  on.a  cosi  ne  parla  Macro» 
bio  ne*  Saturnali  lib.  $.  cao.  4 „ S .mpron,a  Fcemin* 

Romana,  multa  saepe  vrilìs  audict*  faci  . ora  commisit# 
9 genere  atque  forma,  praeterea  viro  arqje  liberis  fortu« 
9v  nata,  liteiis  gratei»  et  latinis  docra,  papere  et  111* 
sa  tare  slegancius,  quam  necessc  esse:  proba» 66 


8 

Dove  s’  udiron  mai  si  tatte  cose? 

Dirsi  il  canto  virtude}  e le  Puttane' 

Il  nome  millantar  di  virtuose  ? 
lArrossite  al  mio  dir , Donne  Romane, 

Le  vostre  profanissime  ariette 
Han  fatto  al  disono r le  strade  piane* 
he  vostre  Chitarriglie,  e le  Spinette 

De’  postriboli  son  base  e sostegno  , 

Aperti  ruffianesmi  alle  Brachette. 

10  sgrido,  io  sgrido  voi.  Maestri  indegni. 

Voi  che  al  Mondo  insegnaste  a imputtanirsi 
Senza  temer  del  Giel  P ire  e gli  sdegni* 
Xlall5  opre  vostre  ognor  miro  ammollirsi 
Anco  i più  forti,  e P anime  relasse 
Languire  al  sospirar  di  Fille  e Tirsi  (i)* 
Musica,  fregio  vii  d5  anime  basse, 

Salsa  de*  Lupanari,  ond’  è eli5  io  strillo. 
Arte  sol  da  Puttane  e da  Bardasse, 
Queste  han  trovato  il  candido  lapille  (2) 

Con  cui  Veggio  segnar  fin  dalle  culle 
Felicissimi  i dì  Taide  (3)  e Batillo  (4)* 

■ . hi  n—m  , 

(I  Nomi  pastorali  usui  frequentemente  dai  Poeti. 

(z)  Erg  costume  presso  i Romani  di  distinguere  i glor- 
ili feiici  dagli  infausti  con  una  pietrolina  bianca,  e la 
nera  serviva  per  i d*  infelici,  il  qual  costume  vogliono 
alcuni  che  sia  deriv a o dagli  Sciti,  altri  dai  Traci.  VaU 
Epìit'  L 9. 

Felix  utraqu**  lux  dresque  nobis 
Signa  di  n elionbus  lap  idi*. 

'3  Fu  una  famosa  Mwretrice  Ateniese  che  tirò  a se 
tutta  la  gioircntù  del  Paese.  Seguì  Tarmata  d'Alessandro* 
e si  fe'  tanto  amare  da  Tolomeo  Re  d’Egitto  che  la  sposò* 

11  nome  di  couei  «£  passato  in  tutte  le  Donne  prostitute» 

4 Giovanetto  di  Samo,  cr»e  per  la  sua  bellezza  fu  a* 
mato  da  P l crate  Sìgno”  di  quell'  Isola,  e da  Anacreonte 
Poeta  lirico,  il  quale  volendo  consacrare  ne’ suoi  versila* 
beltà  del  medesimo,  ha  eternato  le  sue  uropr  e di$solutez«£ 
e la  sua  detestabile  inclinazione,  fiorasi  14» 


* 


Questi  son  ciurmator  di  tue  fanciulle* 

Roma*  che  fan  cangiare  ai  di  nostrali 
LePorzie  in  Nine*  (i)  e le  Luorezie  in  Giuli# 
Questi*  o padri*  son  quei  che  alle  Vestali  (a) 
Di  vostra  casa  tolgono  il  primiero 
Pregio  de’  sacri  fiori  verginali* 

Questi  son  quei  che  insegnano  il  mestiero 
Di  popolare  e d’  erudire  i chiassi* 
Mascherar  di  virtude  il  vitupero, 
Agamennone  (3)  mio*  se  tu  lasciassi 

Oggi  per  guardia  ai  la  tua  moglie  un  musico* 
Quanti  Egisti  cred5  io*  che  tu  trovassi* 

Dal  peruviano  suolo  al  lido  prusico 

Alcun  non  è che  abbia  avvezzato  il  cuoio 
Più  di  costoro  alT  ago  del  cerusico. 

Dalle  risa  talor  quasi  mi  muoio 

In  veder  divenir  questi  arroganti 
Calamità  del  legno  e del  rasoio. 

E non  dimeno  son  portati  avanti* 

E favoriti  dalla  sorte  instabile 
Per  la  dolce  malia  di  suoni  e canti. 
b 

(i)  Porzia  figlia  di  Catone  Ucicense,  prima  moglie 
di  Bibulo,  poi  di  Bruto,  donna  insigne  per  l’onestà*  per 
le  lettere  e per  il  gran  coraggio  che  ebbe,  allora  quando 
Bruto  vinto  e morto  presso  Modena  dai  Cesariani,  ella 
ingojò  i carboni  ardenti  per  darsi  la  morte  che  dai  suoi 
domestici  le  venia  impedita.  Di  essa  cantò  il  Petrarca  nel 
trionfo  d’amore. 

L’altra  è Porzia  che  il  ferro  al  fuoco  affina  , 
L’onestà  di  Lucrezia  è nota  a tutto  il  mondo,  signifi- 
cando il  poeta,  che  ne’  suoi  tempi  anco  le  donne  pid  one- 
ste si  cangiavano  in  meretrici  qui  accennate  sotto  il  nome 
di  Nine  e di  Giulie  • 

(i)  Qui  per  vestali  intende  ogni  sorte  di  fanciulle  • 

(})  E’  nota  ristoria  d’ Agamennone  il  quale,  essendo  an- 
dato alla  guerra  di  Troja,  ed  avendo  lasciata  la  sua  mo- 
glie in  Grecia,  innamorossi  d*  Bgisto  talmente  che  ritor- 
nato Agamennone  a casa,  terminata  la  guerra  , fu  ucciso 
da  Egìsto,  acconsente  Udo  la  moglie  a si  empio  omicidio» 


TO 

Solo  in  tra  caso  il  musico  è prezzatile} 

Che  quando  intuona  a’  principi  la  nenia* 
Se  ne  cava  un  diletto  impareggiabile  (i). 
Ma  del  restante  poi  già  1’  antistenia 

Sentenza  grida,  ch’ha  per  impossibile 
Che  sia  buon  uomo  e sia  cantore  Ismenia  (a). 
Fanno  il  mezzano  alia  concupiscibile 
Senza  temer  di  Dio  gli  occhi  severi, 

Che  il  cielo  appresso  lor  fatto  è risibile  (3). 
Son  lenocini  i canti  agli  adulteri 

E le  vergini  prese  a quest’  inganni 
Si  fan  bagàsce  almen  co’  desideri. 

Van  sempre  unite,  e serenate,  e danni 
Perchè  son  giusto  il  canto,  e 1’  onestade 
II  carbonar  d’  Esopo,  (4)  e ’1  nettapanni* 
Di  Cresippo  (5)  oggidì  calca  le  strade 


(I)  $ca!*g,  L.  i.  Poer,  c.  Aiunt  primum  Linum  poe* 
tam  Tfrrenòs  fecisse.  AI i i vero  eum  Herculi  succensentem, 
quod  esser  inept'or  ad  discendali,  ab  irato  ingiatoque 
distipalo  iuterempnirn,  a rdiquis  discipulis,  dcfFetum  car  - 
mine  quod  ab  ejjs  nomine,  et  nota  ejulationis  Aelì  anur/i 
appelU^um  . Cujus  vocis  etiam  in  Inetti  meminit  ThtocrU 
tus  . idem  carmen. 

, idest  extremum  vocatunr,  Lr  ti  ni  neniam  ® 

(t,>  Plutarco  nella  vita  di  Pende  . Avendo  Anti«ter?e  fi- 
losofo udito  che  Ismenia  era  un  ottimo  suonatore  di  flati» 
to,  rispose,  adunque  costui  t'  cattivo,  perché.,  se  fosse  u*i 
uomo  dabben  : non  farebbe  questo  mestiere* 

<p  Veai  il  Mcnzini  nella  sarna  X. 

Ma  Tempio  il  sollevar  T occhio  alle  stelle 
Lo  stima  impaccio,  e del  di  là  s%>!  crede 
Che  m narriti  di  qua  mere  novelle  ec. 

(4)  La  Ftfvo'a  di  8 opo  del  Brac'aiuoloe  del  Lavanda» 
xa  imbiancatore  di  panni  ,,  Catbonarius  in  quadam  liabi'- 
tans  domo,  rogabit  , uc  et  fullo  accederet,  et  seenni 
„ coabi  aret,  sed  fullo  respondendo  aiti  sed  non  hoc  pos- 
„ sum  ego  facere*,  timeo  ego  nc  qua  ego  dealbo  in 
fuligine  repicas.  „ 

Adfabulatio. 

Fabula  significa:  omn:  dissimile  esse  insociabile. 

Cresippo  fu  un  giovine  dissoluto,  il  quale,  morto 


f! 

Il  musico  lascivo,  e son  promossi 
Solo  i canti  del  Nilo,  e quei  di  Gade  Oh 
lo  non  dico  bugie  nè  paradossi; 

Gorre  dietro  al  cantar  Y incontinenza. 
Come  farfalla  al  lume,  e il  cane  agli  ossi. 
Chi  ha  pratic  ì di  questi  e conoscenza, 

Può  dir  se  della  musica  è compagna* * 
La  gola,  r albagìa,  Y impertinenza. 

Per  questa  razza  nulla  si  sparagna; 

J sudditi  s’  aggravano  e i vassalli 
Per  aprire  ai  cantcr  grassa  cuccagna. 

Per  costoro  non  han  spazi  o intervalli 
Una  grazia  dall’  altra,  e versa  il  corno 
La  copia  in  grembo  al  fomite  de’  falli. 
Non  si  terrebbe  di  corona  adorno  , 

Se  non  avesse  un  Re  piu  d’ un  Jopa  (2,)* 
Che  tutto  il  dì  gli  gorgheggiasse  attorno. 
Ed  è cotanto  imbrodata  Europa 

In  questa  feccia,  che  a nettarne  il  guazza 
Invan  Catone  adoprerìa  (3)  la  scopa. 

Era  1’  odio  di  Roma  e lo  strapaz  zo  (4) 


Cabria,  fu  preso  ad  allevare  da  Focione,  e uà  ammaestra. 
r%  ma  non  ci  fu  verso  che  egli  si  valesse  ridurre,  onde 
Focione  impazientito  una  vo’ta  escUmù . O Cabria^  Cabria, 
iin  gran  contraccambio  £ questo  che  io  rendo  alla  memoria 
della  nostra  amicizia,  mentre  cosi  sopporto  le  pazzie  de 
tuo  figliuolo*  "Plutarco  nella  'vita  di  Focione^ 

(1)  Dei  canti  e balli  lascivi  di  Cadis  ne  fa  menzione 
Marziale  . 

(z)  Quest»,  a!  ridir^  di  Virgilio*  fib.  1 dell’ Rneide,  fu 
un  eccellente  poeta  u\V  improvviso,  e suonatore  di  certa; 
al  mio  parere  è mal  posto  far  la  canaglia  de’  musici,  uno 
che  fi  sublimi  cose  cantava,  dicendosi  d’  esso. 

• . . • Cythara  ctinitus  lopas 

Personat  aurata,  docuir  qwjt  maximus  Atta*, 

Hic  canit  errantem  lunam,  solisque  labo^es  &c. 

Catone  il  Censore  tolse  da  Roma  tutto  quello  che 
poteva  ammollire  la  feroce  gioventù  romana. 

(4)  Roma  divenuta  pacifica,  è divenuta  cosi  effemina* 


’jfi 

La  musica  una  voltar  or  mira  il  Lazio 
Se  dietro  a quella  è divenuto  pazzo* 
Quanti  Tigelli  (i)  conterebbe  Orazio 

In  questo  secolaccio  iniqui  e sciocchi  * 
Che  non  han  mai  di  mal  V animo  sazia* 
E fin  dentro  alle  chiese  a questi  allocchi 
S’  aprono  i nidi,  i profanati  tempi  (a) 
Scemano  in  parte  il  vitupero  ai  socchi. 
Eppure  è ver  che  con  indegni  esempi 

Diventano  bestemmie  ai  giorni  nostri 
Di  Dio  gl5  inni  e li  salmi  in  bocca  agli  empi,; 
Che  scandalo  è il  sentir  ne’  sacri  chiostri 

Grugnir  il  vespro  ed  abbajar  la  messa  (3), 
Ragghiar  la  gloria , il  credo  e i pater  nostri. 
Apporta  d’  urli  e di  muggiti  impressa 

1/  aria  agli  orecchi  altrui  tedj  e molestie* 
Che  udir  non  puossi  una  sol  voce  espressa. 


ta,  che  al  presente  à fanatica  per  i musici  c per  i 
teatri. 

(i)  Tigellio  era  un  sardo  musico  dell' Imperatore 
Augusto-  che  come  l’ Imperatore  lo  pregava,  non  voleva 
mai  cantare*  e quando  gli  veniva  capriccio  di  cantare  non 
finiva  mai.  Così  di  lui  canta  Orazio  nella  satira  3,  sul 
principio. 

,,  Omnibus  hoc  vitium  est  cantoribus  inter  amicos 
„ Ut  nunquam  inducane  an'mum  cantare  roga  ti. 

,,  Injutsi  nunquam  desistati^  Sardus  habebat 
„ lite  Tigellìus  hoc  Ccesar,  qui  cogere  posset, 
f,  Si  peteret  per  amicisiam  patris,  atque  suam  non 
„ Quidquam  proficerer  &c. 

(1)  Le  musiche  odierne  sono  scandalose  e nulla  edb 
ficanti;  non  vi  tv  differenza  fra  la  musica  teatrale  e quella 
che  dovrebbe  conciliare  onore  e rispetto  alla  Casa  di  Dio. 

(j>  Per  ischernire  sempie  più  i musici,  contro  dei 
qua’ì  inveisce,  si  serve  dei  termini  più  piccanti  e propri 
«legii  animali  più  sozzi;  il  grugnire  e proprio  de’ porci* 
1»  abbaiare  de’ cani,  il  ragghiare  degli  asini  ec.  Segue 
nelle  seguenti  terzine  a mostrare  il  vitupero  e l’infamia 
che  si  fa  alle  chiese,  nell’ ammettere  questa  gente  per 
lo  più  infame  a Cinture  le  lodi  a Dio. 


Sicché  pien  dì  baccano  e <T  immodestie 
11  sacrario  di  Dio  sembra  al  vedere 
Un5  arca  di  Noè  fra  tante  bestie. 

E si  sente  per  tutto  a più  potere 

( Ond?  è eh’  ogn’uom  si  scandalizza  e tedia  ) 
Cantare  in  sulla  cetra  il  Miserare, 

E con  stili  da  sfarzi  e da  commedia* 

E gighe*  e sarabande  (i)  alla  distesa; 
Eppure  a un  tanto  mal  non  si  rimedia-1 
Chi  vide  mai  più  la  modesta  offesa* 

Far  da  Filli  un  castron  la  sera  in  palco* 
E la  mattina  il  sacerdote  in  chiesa  .. 

So  che  ìm  sentier  pericoloso  io  calco  ; 

Ma  in  dir  la  verità  costante  io  sono  * 

Nè  ci  voglio  adoprar  velo  nè  talco  . 

All5  orecchio  di  Dio  più  grato  è il  tuono 

D’ un  cor  che  taccia  e si  confessi  reo* 
Che  dì  cento  Arioni  il  canto  e il  suono  (a); 
Chi  vuol  cantar  segua  il  salmista  ebreo* 


(i*  Giga,  strumento  musicale  di  corde . Dant.  Parad.  c.  4 
E come  Giga  ed  Arpa,  in  tempra  tesa. 

Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  é intesa. 

Giga  e anco  una  parte  di  Sinfonia*  così  detta. 
Sarabanda*  Questa  voce  non  si  trova  sul  vocabolario,  ina 
significa  suonata. 

( i ) Arione  eccelle  ntissimo  seonatcre  di  liuto,  musico 
c poeta  era  della  £ittà  di  Matinno  nell’isola  di  Lesbo. 
Stette  [ungo  tempo  alla  corte  di  Periastro,  cPpoi  passò 
in  Italia,  e in  Sicilia,  ove  guadagnò  grandi  ssime  ricchezze. 
Tornando  alla  patria,  i marinari  vollero  assassinarlo  e get- 
tarlo in  mare$  ma  avendo  ottenuto  da  quei  barbari  di  po- 
ter prima  fare  una  suonata,  nel  terminarla  gettassi  in  ma- 
re, e i delfini  lo  portarono  a terra  al  cayx>  di  Teraro, 
detto  al  presente  capo  di  Matapan*  se  n’  andò  a Corinto* 
ove  Periaudro  fece  impiccare  quei  marinari,  rir&ì U. 
r*  *•  56. 

Otpheus  in  sylyis,  inter  Dglpkinos  Arìon. 


Ed  imiti  Cecilia,  fi)  è non  Talia, 

Dietro  alP  orme  di  Giobbe,  e non  cV  Offe# 
Penetra  solo  il  ciel  quell’  armonia 

Che  in  vece  d5  intuonar  canto  die  nuoce  * 
Piange  le  colpe  sue  con  Geremia. 

Il  ciel  s’adora  con  portar  la  croce  (2 j, 

Con  bontà  di  costumi^  e non  di  mano 
Purità  di  coscenza,  e non  di  voce. 
Vergognosa  follìa  d’  un  petto  insano, 

Ne  1 tempo  eletto  a prepararsi  il  coro 
Si  sta  nel  tempio  con  le  solfe  in  mano. 
Quando  stillar  dovrìa  gii  ocelli  in  umore 

L’impazzito  cristian  , gli  orecchi  indenti 
Tiene  all’  arte  di  un  basso  o di  un  tenore* 
E in  mezzo  a mille  armonici  strumenti 
De’  Profeti  salatissimi,  una  Lamia  (3) 
Mette  in  canzone  i flebili  lamenti. 


Oh  del  proscritto  mondo  atroce  infamia  ! 

Tu  più  di  Bettelemme  in  prezzo  sei. 
Per  P autor  delle  note  , isola  samia  (4)* 


<I>  Propone  che  si  debba  imitare  nel  canto  un  Da* 
vidde  ripieno  dello  spirito  del  Signore,  ed  una  Cecilia,  a- 
nima  illibata,  che  altro  non  cantava  al  suo  celeste  Sposo: 
fiat  cor  menm  ìm'macultuum,  ut  non  cenfun^ar* 

(2)  Insegnamento  di  Ge^d  Cristo.  ,,  Qui  vult  venire 
,,  post  me,  abneget  semetipsum,  toilat  crucciti  suam,  et 
„ fequatur  me.  44 

(5)  Lamia  figlia  di  Cleonora  Ateniese,  celebre  suona® 
jtrice  di  flauto,  e famosa  meretrice,  fu  amata  ca  Tolomeo 
Re  d’Egitto.  Ella  fu  presa  nella  battaglia  navale  in  cui 
Demetrio  Poliocerte  vinse  questo  principe,  presa  T isola 
di  Cipro*  Essendo  stata  condotta  a Demetrio,  Ke  di  Mace- 
donia, gii  parve  così  manierosa  e bella,  benché  avanza* 
ta  alquanto  in  età,  eie  egli  la  preferì  ? tutte  le  altre  sue 
concubine.  Gli  Ateniesi  inalzarono  un  tempio  col  nome 
di  Ventre  Lumia* 

(4)  L*  Isola  di  Samo  ù la  patria  di  Pittagora,  inveii* 
tare  delie  note  musiche» 


I & 

Affermar  con  certezza  io  non  saprei* 

Se  il  Mondo  pieno  sia  di  Pitagorici* 

O cT  Ateisti*  ovver  d5  Epicurei  (i). 

Io  dico  il  Ver  senza  color  rettorie!  * 

Tutti  i canti  oggimai  sono  immodesti 
E Mistolidi*  e Erigi*  e Lidi*  e Dorici  (2)* 
Musica  mia*  non  so  se  sì  molesti  * 

Come  son  ora  i professori  tuoi  * 

Eraii  già  quei  martelli  onde  nascesti  (3)* 
Tu  senza  colpe  ne  venisti  a noi  * 

E se  adesso  ne  vai  piena  di  errori* 

E’  perchè  capitasti  in  man  de5  buoi  * ^ 

Eppure  a questi  sol  si  fan  gli  onori  * 

Questi  cercati  son  da  teste  esperte  * 

E pronti  a5  cenni  lor  stanno  i tesori  * 
Questi  trovan  per  tutto  1’  ampie  offerte* 

Gli  stipendi*  i salari*  a man  baciata 
Erari*  scrigni  e guardarobe  aperte  . 

Ed  a questa  progenie  interessata 

Si  dan  le  primé  cariche  e gli  uffizi  (4); 
Tanto  la  vanitade  oggi  è stimata  . 


fi)  Il  poeta  non  sa  decidere  a qua!  sorta  di  miscre- 
denti sia  ridotto  il  monde  abbandonato  dietro  alfa  disso** 
Smezza,  thè  fa  obliare  egri  funesta  prua  e riccir  pensa, 
din  odochò  ron  sa  se  gli  tornir  i pensno  Ir  rnetÉmsisccsi, 
ò trasmigrazione  dc/l’  anime  da  un  corp'  in  un  altrove©** 
me  insegnò  Pirtogoia*  o se  sitno  senza  Oio*  citò  non  cre- 
denti nell’  Ente  Supremo  necessario*  o se  s ;:.eno  Epicurei, 
che  credevano  che  dopo  mòrte  tutto  fos^e  finite,  e l’ente 
Supremo  nulla  curasse  le  cose  dei  mortali,  onde  cantò  il 
poeta  di  Giove. 

Se  cu  ras  latius  et  longa  oblivia  potar. 

(2)  Sorte  di  turni*  e generi  di  canti  degli  antichi. 

<3)  Intende  dell’invenzione  di  Pirtagora  che  si  servi 
di  alcuni  martelli  per  dare  i differenti  tuoni  alla  musica* 
(4)  Anco  ai  giorni  nostri  si  son  veduti  esaltar  c<  storo 
fi t primi  onori;  chi  é stato  creato  cavaliere  d'crd’ne  in- 
signe* chi  ha  acquistato  feudi*  e le  pensioni  soa  frequenti 
che  si  danno  a costoro  dai  principi* 
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E eebben  servon  di  fomento  ai  vizi  , 

Lor  piovon  sempre  mai  in  grembo  ai  spassi 
Entrate,  pensioni  e benefizi  . 

Così  fatti  in  un  tratto  tondi  e grassi, 

Scordati  de’  natali  e del  principio 
Fanno  da  Sacripanti  e da  Gradassi  (i)  i 

Ed  un  stronzo  animato  , un  vii  mancipio 
Avvezzo  alla  portiera  ed  al  tinello 
Starebbe  a tu  per  tu  con  Mario  e Scipio  (2)* * 

JJn  baron  rivestito,  un  briconcello 

Per  quattro  note  ha  tal  temeritade  , 

Che  vuol  col  galantuom  stare  a duello  . 

Oh  quanto  si  può  dir  con  veritade  , 

Che  con  la  pelle  del  leone  ardisce  (3) 

Di  coprirsi  oggidì  1’  asinitade  ! 

E si  gonfia,  e si  vanta,  e insuperbisce, 

E per  farlo  cantar  si  suda  e stenta  (4)  > 
Ma  se  incomincia  poi  mai  la  finisce  . 

Ciurma  che  mai  si  sazia  o si  contenta  : 
Quanto  piu  se  le  dà,  piu  se  le  dona. 
Scellerata  divien,  peggior  diventa  . 

Plebe  che  altro  non  pensa  e non  ragiona 

Che  a passar  Tore  in  crapule  e in  sbadigli 


(l)  Diventano  pi  ti  superbi  di  chiunque  nobilissimo 
Gentiluomo,  qui  inteso  per  Sacripante  e Gradasso,  due  e» 
roi  del  poema  dell  Ariosto,  detto  l’Orlando  Furioso. 

*z)  Questi  due  celebri  eroi  dell'  antica  Roma  son  posti 
qui  per  sineddoche,  dicendo  1’  autore  che  non  la  cedano 
a chicchessia,  il  proverbio  toscano  dice:  non  la  cede  a Marte* 
(j)  La  favola  di  Esopo,  figurante  I’  asino  coperto  della 
pelle  dei  Icone,  c’insegna,  che  gli  uomini  non  si  spo- 
gliano del  carattere  che  gli  ha  dato  la  narura.  La  scimia, 
dice  Fontaine  nelle  sue  novelle  , vestitasi  da  signora,  si 
mise  alla  finestra,  ma  cadendo  di  sopra  alcune  scorze  di 
pomi,  gettò  il  ventaglio,  e si  mise  ad  attrapparle  ed  a 
mangiarle  avidamente  . 

(4)  Vedi  quello  che  si  d detto  a proposito  di  Tigellio. 


I? 

Caie  al  viver  alla  peggio*  alla  briccona  ♦ 

In  questi  tempi  muterìa  consigli 

L(I) * 3 * 5 6  ape  * qual  disse  al  pulice  una  volta* 
Che  insegnar  non  volea  musica  ai  figli  • 
Poich’  altro  non  si  stima  e non  si  ascolta 

Fuor  d’ un  cantor  o suonator  di  tasti  ; 

E questa  razza  è sol  ben  vista  e accolta; 
Bella  Legge  (i)  Cornelia*  ove  n5  andasti 
In  quest’  età  che  per  castrare  i putti 
Tutta  Norcia  (a)  per  Dio  non  par  che  basti. 
I Caligali*  i Verri  indegni  e brutti  (3) 

Son  ritornati  a fabbricare  encomi 
A questi  vili  e sordidi  Margutti  (4)* 

E che  serve  compor  volumi  e tomi  (5)* 

Se  in  tutti  i tempi  inclinano  le  stelle 
Degli  Aristoni  (6)  al  canto  e degli  Eunomi? 


(I)  I mutilatori  de’ membri  si  puniscono  secondo  la 
Legge  Cornelia. 

U)  Da  questo  paese  dell’ Umbria  sortano  i più  bravi 
castratori  di  porci  e di  uomini. 

(3)  Cajus  Caligula,  canendi  ac  saltandi  voluptate  ita 
etTerebatur,  ut  ne  oublicis  quidem  spectaculis  temperare^ 
quominus  et  tragado  pronunciatiti  concinerct,  et  gestu  Hi- 
strionis  quasi  laudans,  vei  corrigens  palam  effingeret  etc. 
Svet • in  Calig . 

(41  Costui  fu  un  uomo  così  ignorante,  che  non  sapeva 
neppur  contar  cinque  sulle  dica.  Di  lui  cantò  il  Menzini 
nella  Satira  i e 11* 

Per  logge,  c sale,  e per  le  stanze  tutte 
Vi  tien  conclusimi  qual  bacceliere. 

Ogni  vii  loquacissimo  Marsuttc* 

Che  credi  che  gli  Dei  sian  golfi  e pazzi 
17  Come  Margutte  ec. 

($)  Vedi  la  satira  III  del  Menzini,  come  deplora  gli 
strapazzi,  e le  ingiustizie  che  si  fanno  ai  letterati. 

(6)  Aristone  fu  un  Citaredo  Ateniese  che  v inse  sei 
volte  nei  giuochi  pitii  * del  quale  fa  menzione  Plutarco, 
Cosi  Carlo  Srefano  nel  suo  dizionario  iscorico  ; ma  credo 
che  abbia  errato  in  vece  d’ Aristone*  dicendo  Aristono. 
La  storia  di  Aristone  c d'Cunoflao  si  legge  nei  libro  é 
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Là  foia  elei  moìiton  ùi  Friso*  e <T  Elle  (i) 
Verificata  vo’  mostrarvi  a dito  * 

Se  d5  oro  ogni  eastron  porta  la  pelle  (2)  * 
Quindi  mi  disse  un  cortigian  forbito  * 

Che  in  Roma  s?  era  fatto  ii  pel  canuto  3, 

E iograto  vi  avea  più  d’  un/  vestito  . 

Che  in  corte  chi  vuoi  esser  ben  voluto  (3) 
Abbia  poco  cervello  in  testa  accolto  * 

Sia  illusi  co  o xuffian  * ma  non  barbuto  * 
Li  poca  bile*  ma  di  livor  molto  , 

E frigga*  come  il  foco*  i personaggi  $ 

Chi  non  ha  più  d’un  core  e più  d’un  volt©* 
S011  njiracoli  usati  entro  i palaggi  * 

CJie  un  musico  sbarbato  co’  suoi  vezzi 
Cavalcato  scavalchi  anco  i più  saggi# 

Oli  quanto  degni  furo  i tuoi  disprezzi  * 


di  Strabone.  ,,  Eunomius  Locrensis  Cytharcedus,  hujus 
statuti  Locris  in  Italia  ostenditur  qu^  in?  denrem  cu* 
,,  hsrgp  cicadam  habet.  N»m  curri  in  certamine  uni  Ari- 
stono  Rhcgino  musico  chorda  una  fratta  defteiss*  f,  cica- 
da  super  colar*  astitit,  1 1 supplemen^a  vocis  fecit#  Ejus 
,,  simulacruai  Delphi*  quoque  fiat,  rum  epigt  a mirate* 
5*  quod  ;n  4.  L.  Craconem  Epigr.  'epitim  ,, 

fr)  Friso  cd  File,  fratello  e sorella,  figli  di  Aramante 
Re  di  T>be  fuggendosi  da  lui*  e vclerdc  pesare  il  mare 
a cavallo  di  un  montane  si  affogò  nello  stesso  mare,  c le 
diede  il.  suo  nome,  cioè'  d’ Ellesponto. 

{2,  Qui  per  metafora  intendendosi*  che  questi  musici 
sono  strabocc hevolmerte  ricchi;  e noto  il  frontone  chea» 
vea  il  vtllo  d’ero,  e la  spedizione  degli  Argonauti  per  con- 
quistarlo. 

(}i  Alle  eo**ti  ci  fanno  sempre  figura  i buffoni,  e cc 
la  faranno,  f a pravità  de*  principi  va  spesso  a perdersi  in 
questo  pantano  di  sciocchezza.  Benedetto  Mcnzini  nella 
sua  satira  XI,  introduce  un  diaiogo  con  un  cortigiano  per 
avere  udienza  dal  Sovrano,  e fa  vedere  in  anticamera 
tutti  quei  ridicoli  buffoni  che  doveano  avere  udienza  pri«» 
ma  di  lui,  e poscia  esclama: 

Pensa  tu  qui  , lettor,  qual  fier  maneggio 
Ebbe  al  cervello  quel  meschin  poeta 
Che  si  vide  trattar  cosi  alia  peggio» 
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Gran  Bóiimano,  all  or  di’  a queste  sporche 
Razze  face  sti  gli  stronfienti  in  pezzi  * 

*Tu,  tu,  Sarmata,  al  fremito  dell’  Orche 
Avvezze  là  sul  faretrato  Oronte, 

Le  sirene  mandasti  in  sulle  forche  . 

E Pirro  ad  un  che  con  audace  fronte  (1) 

Un  musico  lodò*  nulla  rispose  ; 

Ma  si  messe  a lodar  Poliperconte  ♦ 

Ed  Ànaffio  già  disse  , e ’l  ver  depose  ^ 

Che  al  par  di  Libia  il  canto  al  nostro  orecchio 
Manda  fiere  ogni  dì  più  mostruose . 

Sia  benedetto  pur  quel  santo  Vecchio  (a). 

Che  di  questi  sacrileghi  e perversi 
In  chiesa  non  volea  V empio  apparecchio* 
E benedetti  siano  i Medi  e i Persi  , 

Che  i parasiti,  musici  e buffoni 
Non  stimaron  giammai  molto  diversi  . 
Benedette  le  donne  de’  Ciconi  (3)  , 


(i)  Plutarco  nella  vùa  de!  Re  Pi‘ro*  secondo  la  trsdu» 
zione  di  Licnardo  A ratine.  ,,  Quocam  autem  loco  Pyìhon, 
sui  Caphisias  meliorsibi  muMCu?  viderttur,  tr teriógatus, 
dicitur  respondisse;  Polyperconta  due sibi  roeliorem  vi* 
deri,  quasi  ea  dumtaxac  Regern  quercre,  et  intelligerer  de» 
ceret.  Ma  questa  traduzione  va  emendata,  c detto  r*a/,- 
sperchonta^  siccome  poco  sopra  quell*  uomo  che  it  chiari  a®* 
to  Tantarckusy  dee  dirsi  VamtAnchm,  che  così  va  nei  vtrbo 
greco,  e in  conseguenza  qui  va  rassettato  il  nome  proprio 
di  Potiperco»te\  restituito  il  suo  vero,  che  ù PoUsper- 
come. 

Pure  Giustino  il  chiama  Poliperconte,  hb%  i,  il  qua- 
le era  un  bravo  capitano  d’  Alessandro  Mrgnc. 

<i)  San  Girolamo  sopra  il  cap.  5.  dell'  epistola  ad  Pp. 
hesios  # ,,  Audiant  haec  adolescentuli  , audiant  hi  qiiibus 
psallendi  in  ecclesia  officium  est,  Deo  non  voce,  sed  cor- 
de cantandum:  nec  in  Tragcendorimv  medum  guttur,  et 
fauces  dolci  medicami  ne  coll  inàndas:  ut  in  ecclesia  rbea- 
trales  moduli  audisntur,  et  canticai  sed  in  timore,  io  o- 
pere,  in  scicntia  scripcuraru  m,  quamvis  si t aliquis  ut  il. 
h solent  appellare,  naxafhenos,  si  bona  opera  habueric, 
tìulcis  apud  Deum  cantus  est*  ' 

Ovid,  Met,  lib.  io»  Vir,  4.  Geor^» 
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Che  fero  al  canto  <T  Orfeo  là  battuta 
Co’  i cromatici  lor  santi  bastoni. 

Oggi  nessun  gli  scaccia  o li  rifiuta  , 

Anzi  in  casa  de’  principi  e de’  Regi  * 
Questa  genìa  sol  è la  benvenuta  . 

E cresciuti  così  sono  i suoi  pregi  , 

Che  per  le  jeggie  serpe  e si  distende 
L’  arte  di  questi  pantomimi  egregi  . 

Alla  musica  in  corte  ogn’  uno  attende  ; 

Do  ; ti*,  Mi , Fa,  So ly  j(  n canta  chi  sale* 
La,  Sol,  l a.  Mi)  tip. , Po,  canta  chi  scende* 
Usa  in  corte  una  musica  bestiale 

Par  eh’  a fare  il  soprano  ogn’  uno  aspiri  ; 
Ma  nel  fare  il  falsetto  ognun  prevale* 
Cantano  in  lei  benissimo  i Zopiri  (i)  , 
L’adulatore,  il  pazzo  e lo  spione* 

L’  aiutante  del  letto  e de’  raggiri  . 

Ma  mi  par  troppo  gran  contraddizione  5 

Ch’  abbia  sorte  con  lei  solo  il  castrato  * 
S’  ha  fortuna  con  lei  solo  il  C . . - « 
Principi,  il  canto  è da  voi  tanto  amato  , 

Che  non  vi  vola  il  sonno  al  sopracilio  * 

Se  da  quello  non  v’  è pria  lusingato  • 

La  quiete  da  voi  vola  in  esilio 

Senza  il  letto  gemmato  e senza  il  coro 
Di  Saulle  ad  esempio  e di  Carbilio . 

Da  se  del  sonno  il  placido  ristoro 

Manda  natura , allor  che  il  cielo  è fosco  * 
E voi  ^ pazzi  * il  comprate  a peso  d5  oro  . 


(lt  zopir»,  cioè  simulatori.  E*  wora  la  stona  di  Zepìrò 
«obile  permiano*  il  quale  striane  odo  Dario  invano  coli’ as- 
sedio Babilonia,  tagliatosi  il  n*co  c le  labbra,  se  c'andò 
da  Namin  lamentandosi  come  dell’ ingiuria  fattagli  dal  Re* 
€ con  questo  artifizio  diede  in  mano  a Dario  Babilonia. 
La  raccosta  Erodoto  nellibf  4*Zapiro  ancora  fu  un  ajut* 
di  Alcibiade* 
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Letto  piti  prezioso  io  non  conosco  9 

Glie  farmi  di  vitalbe  una  trabacca  * 
Coltrice  il  prato  , e padiglione  il  bosco  3 
E quando  il  sonno  agli  ocelli  miei  s’  attacca  j 
Un  dolce  santo  oblìo  Morfeo  mi  presta  * 
Che  mi  tura  le  luci  a cera  lacca  . 

Io  non  invidio  , no  , la  vostra  testa 

Che  non  ha  requie  mai  quand’  ella  dorme* 
E tutta  è sogni  poi  qitand’  ella  è desta  • 

Se  voi  volete  un  sonno  al  mio  conforme  * 
Vegliate  della  notte  una  gran  parte  * 
Studiando  ben  di  governar  le  forme  . 

Ma  si  cerchi  da  voi  1’  uffizio  e 1*  arte 

Che  deve  usare  un  prence  giusto  e pio 
Ne’  libri,  e non  del  giuoco  in  sulle  carte# 
E*  in  vece  d’  un  castrato  ingordo  e rio. 

Tenete  un  rusignol  che  nulla  chiede  * 

E forse  i canti  suoi  son  inni  a Dio. 

Quel  popolo  che  a voi  giurò  la  fede  , 

Per  le  vie  seminudo  , ed  a migliaia 
Mendicando  la  vita  andar  si  vede  . 

E per  gettare  1’  oro  , e non  è baia  , 

Dietro  ad  una  bagascia  , a un  castratino 
Alla  cieca  , a man  piene  , a cenf inaia  • 

E ad  uno  scalzo  poi  nudo  e meschino  , 

Che  casca  dal  bisogno  e della  fame  * 

Si  niega  un  miserabile  quattrino  . 

A che  rotar  gli  erari  in  paggi  e dame  , 

E spender  tanto  in  guardie  a capo  d’anno 
In  un  branco  venal  di  gente  infame  ? 

Non  sa  temer  un  giusto  offese  o danno  , 

Ch’  argomento  è il  timor  d’oculti  falli  , 

E gran  segno  è in  un  Re  d’esser  tiranno  ♦ 
A che  serve  tener  fanti  e cavalli  , 

Sella  guardia  maggior  ch’abbia  un  Regnante 


E’  ramar  de’  soggetti  e de’  vassalli  ? 

A che  giova  nudrir  squadra  volante 

Di  sparvieri  e falcon  si  grande  e varia  » 
E buttar  via  tante  monete  e tante  ? 

Ea  vestra  naturacela  al  ben  contraria 
Sazia  non  è di  scoticar  la  terra 
Che  va  facendo  le  rapine  in  aria. 

Deh  quell’  alma  reai  che  in  voi  si  serra, 
Lasci  una  volta  questi  abusi  indegni» 

E la  memoria  Jor  giaccia  sotterra  1 
Generosa  superbia  in  voi  si  sdegni 

Di  servire  agli  affetti , e vi  ricordi 
Che  siete  nati  a dominare  i re^ni *  *■ 

Le  passioni  indomite  e discordi 

Sia  vostra  cura  in  armonìa  comporre , 

E far  che  il  senso  alla  ragion  s’  accordi , 
Qu.es tei  musica  in  voi  sji  deve  accorre 

E non  quell  altra  il  di  cui  vanto  è solo 
Accordar  cetre  e V animo  scomporre. 
Testimonio  Inastante  e non  già  solo  ^ 

J1  Cinico  mi  sia,  che  già  nel  foro  (i) 
Tutto  accusò  de’  musici  lo  stuolo. 

Non  è virtù  d’  un  animo  , e decoro 
Trattar  chitarre  cimbali  e leuti  , 

Ne  diletto  e da  Re  musico  coro  ; 

Ma  ben  d’  animi  molli  e\  dissoluti  , 

Da  persone  lascive  e da  impudichi. 

Da  spiriti  di  piacer  solo  imbevuti . 


Diogene  Laerzio  lìb.  6.  nella  vita  di  Diogene 
Cinico.  Curo  scr  o qua^doque  loquerctur  , nentoque 

*ibi  intenderete  sesc  ad  somim  musicum  concedit  f i! 
Greco  dice,  cominciò  a canticchiare,  prese  a canterella-* 
re  ) cengregatis  autem  ad  se  plurimis  reprobavi^  quod 
ad  inepra  studiose  copcurrerent,  ad  ca  vero,  quge  gravia 
essenc  Si  utilia  negligantur  convenire,  ct 
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Ma  die  occorre  die  tanto  io  nT  affatichi  ; 

Se  di  quei  detti  die  il  furor  nd  inspira 
Non  mi  lascian  mentire  i tempi  antichi* 

Parli  Antigon  per  me  , ehè  colmo  d’  ira 

Ad  Alessandro  Un  dì  che  al  canto  attese  * 
Furibondo  di  man  strappò  la  lira  . 

E con  voci  di  sdegno  e zelo  accese 

Fatto  volare  in  mille  pezzi  il  suono  y 
Il  musico  suo  Re  così  riprese: 

Queste  adunque  son  F arti  , e questi  sono 
I nobili  esercizi  ond’io  credei 
Al  tuo  genio  crescente  angusto  il  trono  ? 

Sono  questi  gli  studi  ond9  io  potei 

Argomenti  ritrar  d9  indole  altera  , 

Glie  di  te  promettea  palme  e trofei  ? 

Questo  è adunque  il  sudor  d9  alma  che  impera? 
Questo  è dunque  il  desìo  che  porta  impresso 
Una  niente  magnanima  e guerriera  ? 

Alessandro,  Alessandro,  oli  da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e da’ principi  tuoi! 

Da  qual  vana  follìa  ti  vedo  oppresso. 

Così  non  vassi  a debellar  gli  eroi 

Nè  son  questi  i sentieri  in  cui  stampare* 
Orme  di  gloria  i trapassati  eroi. 

Segni  d9  opere  grandi  in  te  mostraro 

Le  tue  virtù , la  maestà  fanciulla 
Un  raggio  di  valore  illustre  e chiaro. 

Appena  Tesser  tuo  partì  dal  nulla, 

Che  portò  seco  in  sul  natale  impresso 
L’  espettazioni  a insuperbir  la  culla. 

Tremava  il  piede  infante  allor  che  lesse 
In  quei  vestigi  il  genitor  deluso 
Una  serie  immortai  d9  alte  promesse. 

Della  tenera  man  P uffizio  e T uso  , 

Che  sol  godea  del  brando^  in  te  scoprì* 


Un  non  so  che  di  più  d’  umano  inftisoè 
Oh  tradite  speranze,  ho  della  mia 
Stolta  credulità  pensier  fallace  ! 

Ecco  del  vostro  Re  la  Monarchia. 

Ecco  l’ Ercole  vostro , il  vostro  Ajace  , 

II  vostro  Teseo,  il  presagito  Achilie ^ 
Dell’ Asia  deplorata  ecco  la  face. 

Questi  è colui  che  trionfar  di  mille- 
Regni  doveva , e su  stranieri  liti 
Versar  dal  crine  generose  stille. 

Non  son  tali,  Alessandro,  i fatti  aviti, 

E non  deve  un  eroe  nato  agli  scettri 
Star  sulle  corde  ammaestrando  i diti. 

Non  convengono  insieme  i brandi  e i plettri  ^ 
Son  contrarj  tra  lor  porpora  e cetra  * 

]NTon  fu  il  canto  giammai  degno  di  Elettri* 
Principe  che  desia  d’  alzarsi  all’  etra  * 

In  vece  di  trattar  corde  nefande  * 

Della  tromba  di  fama  il  suono  impetra  ; 
Questo  non  è mestier  d’  anima  grande: 

Chi  dietro  a fole  e vanitade  agogna  * 

Non  fa  cose  immortali  e memorande* 
Rinfacciarti  di  nuovo  a me  bisogna  * 

Che  Filippo  tuo  padre  un  dì  ti  disse 
Che  il  saper  ben  cantare  gran  vergogna  (l)> 
■Volgi  un  poco  la  mente  * e mira  Ulisse* 

Tu  * che  logrando  vai  sopra  le  corde 
L’  oro  eh’  ai  tuoi  trionfi  il  ciel  prefisse  ; 
Mira  quel  saggio  in  suo  voler  concorde  * 

Che  s’  incera  1’  orecchie  * i canti  impuri 
Per  non  sentir  delle  Sirene  ingorde  y 


(i)  Filippo  a d Alessandro  suo  figliuolo:  non  ti  vergogni*, 
disse,  di  saper  suonare  tanto  bene? 


as 

Allettar  ti  dovrian  sistri  (t)  e tamburi  : 
Anima  che  di  fama  e gloria  ha  sete  * 
Così  lascia  il  suo  nome  ai  dì  futuri  . 
Soii  le  musiche  corde  armi  di  Lete  , 

Grand5  incanto  de5  vili  e de5  melensi  y 
E di  femmineo  cor  fascino  e rete. 

Chi  torpe  nel  piacer  * volar  non  pensi 

Alle  stelle  giammai  , che  sempre  furo 
Del  bel  ciel  della  gloria  cari  i sensi  « 

E dell5  onore  il  calle  alpestre  e duro 
Frigge  sol  dell5  età  T ire  omicide  y 
Chi  fa  dell’ opre  sue  virtù  T Arturo  (a); 
Co*  fatti  eccelsi  immortalossi  Alcide  ; 

Nè  colla  lira  mai  si  fece  illustre  t 
Ma  bensì  colla  spada  il  gran  Pelide  (3) 
Trarrà  dal  nome  suo  V aura  palustre 
11  mondo  tutto  a rimirare  intento 
Un  Re  mutato  in  un  cantore  industre. 
Nè  ty  ingombra  la  mente  alto  spavento  ? 

Nè  vola  ratto  a ricoprirti  il  volto 
Travestito  a’  rossori  il  pentimento^? 

B z. 


<0  f sistri  sono  strumenti  degli  Egizj,  di  cattiva  stia- 
no, de’ quali  se  ne  veggono  alcuni  nelle  gallerie.  Serviva- 
no per  la  religione,  come  nelle  nostre  tabelle;  i tambu- 
ri sono  propri  per  la  guerra, 

(a)  L*  4rturo  in  greco  valer  coda  dell'Orsa  ; eP  Orsa 
minore  altrimenti  stelire  , cioè  spiratele,  o chiocciola,  qui 
& Io  stesso  che  tramontana. 

Achille  figliuolo  di  Pdeo  , oltre  alle  cose  della  guer- 
ra , fu  ammaestrato  ancora  da  Chirone  Centauro  suo  mae- 
stro nel  suonare  la  cetra;  « per  questo  rito!©  era  stimato 
ancora  da  Alessandro.  Quale  andando  a Ilio,  ovvero  Tro- 
ja  ; dimandato  se  egli  avesse  voluto  vedere  la  lira  di  Pa- 
ride, che  in  quella  città  si  conservava  ; rispose  avere  sem- 
pre cercata  la  cetra  di  Achilia  , colla  quale  quel  grand’  e roe 
cantava  le  laudi  e V imprese  degli  uomini  valorosi*  Più* 
tare 9 nella  ulta  d’ Metsandre. 


sfi  . , » 

Cangia,  cangia  pensier  si  vano  e stolto,4 
E non  si  tardi  a discacciare  in  fretta 
Questa  enorme  magìa  che  a te  ti  ha  tolto. 

Buono  sempre  non  è quei  che  diletta , 

Nè  il  canto  è meta  mai  d’  opere  eccelse. 
Se  ie  menti  più  forti  adesca  e alletta. 

Sol  quello  è vero  fle  eh’  elesse  e scelse 

La  strada  de’  sudori  , e che  dall’  alma  , 
Mentre  nascean  le  voluttà , divelse. 

prudenza  è il  non  dar  fede  a lieta  calma; 
Ed  è follìa  , se  credi  e se  presumi 
Che  sull’  ebano  tuo  spunti  la  palma. 

Ah  che  deli’  empia  Circe  i rei  costumi 
Delle  menti  più  tenere  e più  molli 
S’  iilgegnan  sol  d’  addormentare  i lumi  I 

Non  siano  i tuoi  di  vigilar  satolli  , 

Che  deve  aver  cent’occhi  un  Re,  come  Argo, 
Perchè  1’  idra  de’  vizi  ha  cento  colli. 

Nè  senz’  alta  cagione  i detti  io  spargo; 

Perchè  so  che  d’  un  petto,  ancorché  forte. 
Fu  la  musica  sempre  un  gran  letargo. 

Grand’  esempio  ti  sia  d’  Argo  la  sorte,. 

Che  d’  un  canto  soave  a i dolci  inganni 
Serrò  le  luci  e ritrovò  la  morte. 

Chi  si  vuol  eternar,  sudi  e s’  affanni  ; 

Che  un  nome  non  si  può  torre  ad  averno 
Senza  lottar  col  votator  degli  anni. 

Degl’  interni  desii  specchio  è 1’  esterno, 

Chi  fatica  nel  ben  , non  muor,  se  muore 
Chè  virtude  è del  cor  balsamo  eterno. 

Vizio  o virtù  mai  diventò  minore , 

Perch’  a mostrar  che  de’  giganti  è figlia  , 
Studia  la  fama  in  divenir  maggiore. 

1/  usata  maestade  in  te  ripiglia  , 

E con  la  tua  prudenza  e la  fortezza 


2? 

Te  medesmo  componi  e ti  consiglia. 

Gli  usi  che  noi  pigliamo  in  giovinezza, 

Se  non  vi  s’  ha  riguardo  e gran  premura^ 
Si  strascinano  ancor  nella  vecchiezza. 
Piaga  che  non  si  tratta  e non  si  cura , 
Maraviglia  non  è che  poi  marcisca  ; 

Che  il  mutar  vecchia  usanza  è cosa  dura^ 
Quanto  gli  animi  grati  illanguidisca 
Questa  mentita  attossicata  gioia  , 

Ettore  te  lo  dica  e ti  ammonisca® 

Sentilo  come  sbeffa , e come  annoia 

Pari  che  già  si  procacciò  cantando 
L’  amor  d ’ Eiena  e la  caduta  a Troia. 

Mira  Palla  colà  che  sta  gettando  (i). 

Gii  strumenti  del  canto  in  mezzo  all’  onde,^ 
Per  mandarlo  da  sè  mai  sempre  in  bando* 
Ma  1’  antiche  memorie  io  lascio  altronde. 

Mira  in  che  stima  sia  chi  canta  o snona 
E del  Tebro  e del  Nilo  in  sulle  sponde  » 
La  musica  non  sol  , come  non  buona 

Alcibiade  sprezzò  , ma  la  chiamavi 
Cosa  indegna  di  libera  persona  • 


fi>  Parade  suonando  il  flauto  , e guardandosi  nelTac®» 
qua  d*  un  fiume  così  colie  gore  gonfie  parsele  c*ò  hidecen- 
za.  e lo  gettò  nell’  acqua.  Plutarco  reila  vita,  d’  Alcibiade» 
Art*m  mòdufandi  tantum  iliiberàlem,  & ingenuo  adolc* 
scen  re  indignam  *ugiebat,  magisque  tibiarum  tantum,  qua 
alium  sonum  aspernari  videbatur;  lyram  enim  necué  ?cr~ 
monem  e?us  auferre  diceoat,  qui  ifla  uteretur  ; nec  v-uUiim 
deturpare;  tibias  vero  & sodahum  colloquio  tollere,  & ran* 
tam  hom*nì  defcrmitarerri  atTerre,  ut  tibtàm,  qu^ndrcum^ 
que  can?ndo,  buccasque  indaret*  vix  ab  iis  etiam 
scereru»*,  qui  Ìntima  ei  esscnt  familiarita^e  conjuncti.  Filii 
ìgitur  Thebanoru  n,  qaum  disputare  nesciant,  egregi  ti** 
bia  canant*  Nobis  aure  n,  ut.  patres  nostri  dicere  solcnr, 
Pailaiem,  quae  fistuiam  fregiti  & AppcUinem,  qrn  & «n 
dulatorem  fistuiae  «utFocafk,  adesse  si  ne  invidia  «inane*  ** 


2.8 

Scaccia  , scaccia  da  te  voglia  sì  prava, 

E vada  1’  alma  a ricalcar  veloce 
11  sentier  deli’  onor  che  pria  calcava 
Prendi  in  grado  * che  sia  questa  mia  voce 
Uno  sprone  pungente  ai  tuo  desìo  5 
Che  virtù  stimolata  è più  feroce . 

Parla  teco  così  1’  affetto  mio  * 

Che  si  tralasci  che  si  posterghi 
Questo  morbo  de’  sensi  e quest’  oblìo  * 

Se  P istoria  di  te  vuoi  che  si  verghi  * 
Ricordarti  tu  dei  che  non  si  tratta 
Nelle  corde  d’  acciar  * ma  negli  usberghi. 
Eterna  è Troia  , ancorché  sia  disfatta  ; 

Che  per  quei  che  pugnar  là  presso  Antandro* 
Una  gloria  immortai  I’  ali  le  adatta. 

Queste  molli  armonìe  lascia  a Tepandro  * 

E di  sola  virtù  gli  affetti  onusti  , 

Ad  Alessandro  ornai  rendi  Alessandro  . 

Così  del  canto  i secoli  vetusti 

Antigono  il  suo  Re  sgrida  e rappella 
A’  pensieri  più  saggi  e piu  robusti  . 

Dall’  Antigono  mio  , dal  Re  di  Pella  , 

Principi  del  mio  tempo  , alzate  il  velo  * 
Che  il  mistico  mio  dir  con  voi  favella. 

Antigono  son  io  che  vi  querelo  , 

E voi  siete  Alessandri  , io  vi  sgridai  * 
Tocca  adesso  P emenda  al  vostro  zelo  . 

Au  gusto  anch’  eorli  si  compiacque  assai 

E del  canto  e del  suon  , ma  dagli  amici 
Ripreso  un  dì,  non  vi  tornò  più  mai. 

Col  canto  non  si  vincono  i nemici  , 

Anzi,  benché  rassembri  un  scherzo*  un  giuoco 
Eventi  partorì  strani  e infelici. 

Sempre  nel  suo  principio  il  vizio  è poco  ; 

Ma  vi  sovvenga  che  un  incendio  iuuuens* 


*9 

Da  una  breve  favilla^  attrasse  il  fuoco  . 

Greder  non  vuole  effeminato  il  senso  , 

Che  da  questa  malìa  così  soave 
Possa  poi  derivarne  un  inale  intenso. 

Ma  ce  disponga  il  canto  a cose  prave  9 

Con  maggior  evidenza  a voi  V accenne 
Del  superbo  Neron  1’  esito  grave  . 

Egli  a fatica  il  Principato  ottenne  9 

Che  dopo  cena  il  musico  Tirreno  (i) 

Ogni  sera  a cantar  seco  ritenne. 

Or  dii  mai  crederla  che  dentro  un  seno  9 
Questo  piacer  che  cosi  buono  appare  9 
Dovesse  partorir  tanto  veleno  ? 

À poco  a poco  ei  cominciò  a suonare  (2)  > 

E potè  tanto  in  lui  questo  diletto  9 
Che  si  diede  alla  fin  tutto  a cantare . 

Quindi  per  farsi  un  musico  perfetto  9 
E cercando  di  far  voce  argentina  > 

La  notte  il  piombo  si  tenea  sul  petto  (3)4 


(!)  Tirreno,  dee  d»re  Tetano.  Ti  suo  vero  nome  era 
Terpnus,  che  vale  lo  stesso  che  dilettoso. 

(*)  Svetonio  netta  vita  di  Nerone  cap.  ic,  ,,  Tnrer  cac- 
teras  disciplina?,  pueritiae  imbutus  tempore,  & musica  sa- 
tiniti ut  imperium  adeptus  est  Terprurr  rirharoedum  vi- 
gentem  tunc  prseter  ahos  accessit,  diebusoue  continui* * 
post  coenam  canent  m multam  noctem  asiidens,  paufatim 
& ipse  meditart,  exercerique  empie  nec  cerimi  quidqram 
omittere  , qu*  generis  e;u*  artifices  ve!  conscrvandae  vo* 
cis  caussa  vel  augendae  factitarenr  . ,, 

(V  Segue  Svetonio.  ,,  Sed  et  ptumbeam  chartam  su- 
peri oris  «upinus  pectore  sustinere:  et  clystere  vom  inique 
purgati:  et  abstinere  pomi?  cibisque  offirientibus,  donec 
blandente  profectu  ( quamquam  exigugp  vcc* s,  & fuscae  ) 
prodire  in  scenam  concupì vit:  SLbindc  inrer  familiare* 

Gratcurn  proverbium  iatfanc  , occulta  musicar  nulli  m esse 
respcdlum.  Et  prodilt  Nespoli  primum  ,,  F poi  nel  csp. 
22.  „ Nec  contentus  harum  artium  experinu  nta  Fomae  de • 
disse,  Achaiam,  urdiximus,  petiit,  hinc  maxime  mctus;  4, 
* a!  cap.  i*m  „ Olympiae  quoque  praeter  cousuccudirerv 
music  Ufli  Cìgona  cornai  \ùu  ,, 


So 

Jn  osservare  il  cantaro  e V orina  9 

In  vomitori  y pillole  e braghieri* 

Ebbe  a fare  impazzir  la  medicina# 

E perchè  sempre  area  volti  i pensieri 
Della  voce  a fuggir  tutti  i pericoli  9 
Si  faceva  ogni  dì  dar  de*  cristeri . 

E se  dei  Re  non  fosse  infra  gli  articoli  y 
Che  non  stian  mai  senza  c.  . . allato 
Si  faceva  cavar  forse  i testicoli  : 

Lo  vide  il  mondo  alfin  tanto  impazzato  * 

Che  passò  sul  teatro  e sulla  scena  9 
Dal  domestico  canto  e dal  privato  • 

E credendosi  ormai  d’  esser  sirena  , 

Poco  gli  parve  aver  delle  sue  glorie 
Napoli  e Roma  e tutta  It  lia  piena# 

Ond’  a cercar  del  canto  alte  vittorie 

Sen’andò  nella  Grecia,  e quivi  affatto 
Finì  di  svergognar  le  sue  memorie. 

S?  io  volessi  narrar  ogni  opra  , ogni  atto  f 
Che  solo  per  cannar  costui  facea  * 

Dell’  istesso  Neron  sarei  più  matto. 
Bastimi  dir  che  quando  Roma  ardea  (i)  , 

Cantando  -ei  se  ne  stava,  e in  fin  morendo 
Disse  che  il  mondo  un  gran  cautor  perdea# 
Quanto  d’infamità,  quanto  d’orrendo 
Per  la  musica  fé*  questo  demonio  , 

Mostri  se  il  canto  a gran  ragion  riprender 
Tutta  la  vita  sua  fa  testimonio 

Del  gran  danno  del  canto,  e chi  noi  crede^ 
In  Tacito  lo  legga  ed  in  Svetonio. 


<i>  Svetonà)  in  Nerone  cao»  38.  hoc  Tncendmrn  e tur* 
zi  Moecenattana  promectaos,  latrusque  ti  mmae,  ut  aje** 
ì>at,  pulchritudine  liti  in  ilio  suo  scenico  ab' fu  decarta*'ìt# 

Mentre  Roma  ardea*  cantava  V incendio  e ia  presa  di 
Troja  • 


Sf 


principi  , al  parlar  mio  porgete  fede  * 

Il  tempo  di  Nerone  , a quel  eh’  io  veggio*’ 
Vuoi  nel  secolo  mio  trovar  1*  erede . 

Apre  ogn*  uno  di  voi  la  destra  e il  seggio 
Per  innalzar  la  musica , e frattanto 
Il  mondo  se  ne  va  di  male  in  paggio* 

Io  mai  non  vidi  in  tanta  btima  il  canto  ; 

Ma  gli  è ben  anco  ver  che  mai  non  vidi 
Il  vizio  ai  giorni  miei  grande  altrettanto® 
Quanti  e quanti  oggidì  ne’  vostri  lidi 

Uomini  infami  se  ne  stanno  in  nozze  , 

Che  del  prosimo  lor  vuotano  i nidi. 
Quante  gentaceie  csimunite  e sozze  , 

Le  più  indegne  di  vita,  i più  vigliacchi 
Han  palazzi  , livree  , ville  e carrozze  • 

Oh  quanti  Licaoni  , oh  quanti  Cacchi  , 

Di  mano  a cui  mai  la  fortuna  scappa  (i) 
Con  i sudori  altrui  s*  empiono  i sacchi . 
Quanti  han  velluto  indosso,  e spada  e cappa  * 
E maneggian  la  lancia,  e fan  da  primi. 
Che  in  mano  starla  lor  meglio  la  zappa  (a). 
Quanti  radono  il  suolo  , e bassi  ed  imi  ; 

Cui  la  sorte  troncò  dell*  ali  i nervi , 

Che  han  pensieri  magnanimi  e sublimi* 

E quanti  in  questi  secoli  protervi 

Da  signor  compariscon  nella  scena, 

Ch*  essi  meriterian  d’ essere  i servi® 

Ser  ri  però  da  remo  e da  catena. 

Fu  donati  iato  a «fi  antico  filosofo,  perché  i sari 
andassero  a picchiare  all’ uscio  de*  ricchi  e i ricchi  non 
andassero  a casa  de*  savi  fti«po$«:  i filosofi  e i sari  co^ 
uoscerc  il  bisogno  che  hanno  ielle  paco  « per  campare  ; i 
ricchi  tanto  pid  miserabili  non  conoscere  il  bisogno  che 
hanno  del  sen  io  per  vivere. 

ia>  Veggasi  il  libro  di  Cuciano  intitolato;  dell  Vigne» 
ruote  che  ha  comprato  molti  libri* 


LA  POESIA 


SATIRA  II. 


J^e  colonne  spezzate  e i rotti  marini  (i)  , 
Là  tra  i platani  suoi  (2)  divelti  e scossi  * 
Fronton  rimira  all*  ©echeggiar  de’  carmi  (3)# 
Che  da  furore  ascreo  (4)  spinti  e commossi 
S’ odono  ognor  tanti  poeti  e tanti  , 

Che  manco  gente  in  Maratona  armossi  (5)* 


fi)  Le  colOfine  spezzate  e i rotti  marmi  ec.  ii  satirico: 
assiduo  ruptse  Jectore  column#  . Horat. 

4 • mediocribus  esse  poetis. 

Non  horouies,  non  dii,  non  contessere  coiumnae. 

(2)  Là  tra  i platani  suoi  ec*  allude  all'  assemblee  let«* 
terarie  della  prima  Accademia,  luogo  e villa  di  un  tale 
Ecademo  Ateniese,  chiamate  Accademie. 

f$)  Frontone,  un  gentiluomo  romano  che  in  una  sua 
loggia  faceva  Accademia  di  poeti,  del  quale  Gmvenale 
nella  satira  1 poco  dopo  a!  principio. 

# . • quid  agant  venti*  quas  torqueat  umbras 
Aecus  ; onde  aìius  furtive  devehat  aurum 
Pelliculac,  quantas  jaculetur  Monycus  ornos  ; 
Frontoaìs  platani,  convulsaque  marmora  clamant, 
Semper,  & assiduo  ruptae  leòiore  columnae. 

(4)  Asc  a,  città  dell  Beozia,  la  quale  era  il  paese  sacro 
alle  muse:  onde  furore  ascreo,  furor  poetico. 

Maratona,  luogo  della  campagna  d’ Atene,  celebre 
per  la  vittoria  de*  Greci  contro  i Persiani,  sotto  la  condot* 
ta  di  Mila  ade. 

B’ insigne  il  passo  di  Demostene  che  volendo  muovere 
i suoi  cittadini,  e disporgli  aha  gloria,  fece  un  giuro  glo- 
rioso e non  mai  piò  udito,  giurando  V anime  di  quei  glo- 
riosi che  per  la  patria  fortemente  combattendo  in  Marato* 
na  perirono. 


Suonati  per  tutto  le  ribeeche  e i canti  5 
E si  vedon  sol  d’  acque  inebriati  (i) 

1 seguaci  d’  Appollo  andar  baccanti. 

Quei  narra  d’  Eoio  i prigionieri  alati  (a)* 

Di  Vulcano  e di  Marte  antri  e foreste* 
E dal  giudice  inferno  i rei  dannati  . 

Questi  in  mezzo  agl'  incanti  e alle  tempeste 
Canta  i velli  rapiti  ; altri  descrive 
Di  Teseo  i fatti  , e le  pazzie  d*  Oreste  ; 

Xiazie  togate  e palliate  Argive  (3) 

Altri  specola  e detta , e sempre  astratto 
Affettate  elegie  compone  e scrive  . 

Maggior  poeta  è chi  piu  ha  del  matto  ; 

Tutti  cantano  ornai  le  cose  istesse  > 
Tutti  di  novità  son  privi  affatto  * 

In  tali  accenti  alte  querele  espresse 

C 


fD  Persio  ne!  prologo  delle  satire,  haec  fonte  labra 
prolui  Cabaliino.  Nò  ho  bevuto  al  fonte  d’Ippocrene,  per 
po;er  dire  ; non  sono  poeta. 

(2,;  V'ari  soggetti  frequentati  dai  poeti,  Giuvenale  Sat.  i 
Sempcr  ego  auditor  tantum  ? numquam  ne  reponam» 
Vexatus  toties  ranci  theseide  cordi  ? 

Impune  ergo  mihi  recitaverit  ille  rogata* , ^ 

Hic  elegos  ? impune  diem  consumpserit  ingens 
Telephus  ? aut  stimmi  piena  jam  margine  libri  ! 
Scriptus  & in  tergo  necdum  finitus  Oreste*? 

Nota  magi?  nulli  dotnus  est  sua,  quam  mihi  iucus 
Martis:  & Aeoliis  vicinum  Rupibus  antrum 
Vulcani,  quid  agant  venti,  qua*  torqueac  umbra»' 
Aeacus,  unde  alius  furtivae  dcveat  aurum 
Pellicci®  &c6 
ed  appresso*, 

expe&es  eadem  a summo  minimoque  poeta» 

(31  Lazie  togate  e palliate  Argive.  Dal  portarci  Roma- 
ni comunemente  la  toga,  e i Greci  il  pallio,  furono  dette 
alcune  commedie  togate,  e altre  palliate.  Quintiliano  dan- 
do giudizio  d’  Alviano,  poeta  comico,  disse:  togatis  cxcei- 
3ù  Alvanius.  Della  differenza  di  questa  commedia  ragiona 
Sonato  nella  prefazione  sopra  Terenzio, 
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Quel  che  nato  in  Aquino,  i propri  allori  (i  ) 
Nel  suol  d’Aurunca  (2)  a coltivar  si  messe. 
Così  di  Pindo  i violati  onori 

Sferzar  ne’  colli  suoi  sentì  già  Roma 
Dal  flagello  maggior  de’  prischi  errori  y 
Ed  oggi  il  tosco  mio  guasto  idioma 

Non  avrà  il  suo  Lucilio;  oggi  eh’ ascende 
Ciascuno  in  Dirce  a coronar  la  chioma  (Ò). 
$5on  irrita  il  mio  sdegno  e non  mi  offende 
SoJ^  viitèt  di  stile  5 a mille  accuse 
Più  possente  cagione  il  cor  in5  accende  * 
Troppo  al  secolo  mio  si  son  diffuse 
Le  colpe  de*  poeti  ; arse  e cadeo 
La  pianta  virgmal  sacra  alle  muse  . 

Tacer  dunque  non  vo’  . Nume  grineo  (4)* 

Tu  mi  detta  la  voce  , e tu  m*  inspira 
jy  Archiloco  (5)  il  furore  e di  luteo  (6)  . 


(i)  Giuveriale  d’Aquipo.  Lucifio  Innanzi  a fui  delia 
città  d’Aurunca  nel  Lazio.  Giuvenale  Sat.  i. 

Cur  tamen  hoc  potms  ltbeat  decorrere  campo. 

Per  querr.  tiugnus  equo?  Aururcae  fìexit  alumnus  &c. 

Quel  che  nato  in  Aquino  cc.  intende  di  Giuvenale  nav 
rivo  della  città  d*  Aquino. 

(ix  Nel  suol  d,  Aurunca  ; cioè  nel  terreno  di  Lucilio, 
antico  Satirico  latino,  nato  nella  città  d’ Aurunca. 

($)  Dirce  fontana  non  lungi  da  Tede,  sacra  alle  muse; 
onde  Orazio  dice  : Pindaro,  poeta  Tebano,  cigno  della 
fonte  di  Dirce.  Multa  dirceum  levar  aura  cygnum. 

(4)  Grineo  soprannome  d’ Apollo  , tratto  dal  luogo  nel 
quale  era  adorato,  onde  Virgilio  ,,  Grineus  Apollo.  „ 

(5)  Archiloco  poeta  satirico.  Scrittore  di  iambi.  Ora- 
rio: Arcniiocum  proprio  rabies  arenavi?  iambo. 

I Greci  nelle  (oro  satire  usarono  il  verso  familiare,  e 
proprio  della  commedia,  come  quello  che  per  osservazione 
ó*  Aristotile  , e più  di  tutti  somigliante  a prosa,  e la  com- 
media vecchia  de’  Greci  era  pretta  satira  onde  jambizein, 
aoè  usare  il  verso  jambo  fu  detto  da’ Greci  per  satireg-* 
giare  , e per  quel  che  gli  antichi  Toscani  dicevano,  come 
osserva  il  Vettori  „ dare  il  giambo  ,,  . E?  ben  vero  che 
hi)  tal  vcr^o  ed  altro  simile,  sebbene  i Greci  delle  lor  co- 


f 


lieggì  la  destra  ? tu , tolto  alla  lira 

Spinga  dardo  teban  (j)  nervo  canoro. 

Or  che  dai  vizi  altrui  fomento  ha  V ira  « 
Conosco  ben  che  a saettar  costoro 

incurvar  si  dovrìa  corno  cidonio  fa)  ; 

Che  lento  esce  lo  strai  d*  arco  sonoro  • 

C redon  questi  trattar  plettro  histoiiio  (3)  : 

Nè  d’  Eumolpò  giammai  cotanto  odioso 
Il  lapidato  stil  finse  Petronio  (4)* 

No  ; che  tacer  non  vo’  (5),  ma  poi  dubbioso  , 


se  rutte  vantatori  grandissimi  nel  fatto  dèlia  satira,  fte 
dicono  maraviglie;  non  credo  però  che  g ungesse  a frati 
pezzo  all'  Ciergìa,  ètrrcrrà  e fierezza  de!!'  esametro  terno 
de!  quale  uricamente  si  servirono  i Latini  sari  rici,  repu- 
diato i\  verso  jsmbo  forse  corre  troppo  languido,  rò  co- 
sì valevole  a sostenere  1’  impero  e la  gagliard  ia  delia  saura* 
(6)  Tirt'ecrfd  un  poeta  ateniese  elegiaco*  lodatore  di 
eroi,  e scrisse  versi  militari  e incitativi  a morir  Volerriert 
per  la  patria,  oCde  se  ne  servivano  gli  Spai  tatù,  uomini 
guerrieri  e politici*  e li  cantavano  nelle  loro  battaglia. 
Orario  nell'  Arte  t 

Tyrtaeusque  mare*  animos  in  martia  bella 
Versibus  exacuit  : 

(i)  Allude  a Pindaro  , poeta  tebano,  il  quale  paragonava? 
i suoi  versi  a strali;  similitudine  poi  presa  dal  Chiabrera 
t da  altri. 

(i)  Cidone*  citt  > deir  isola  d i Candia,  famosa  per  gli  ar- 
chi e per  li  sae  ttieri.  Firg.  \t » Èneidt 

Partus  sive  Cydon  tefcm  iromedicabPe  torsit» 

(p  Plettro  Bistonio,  lira  d’Orfco,  che  «fa  di  Traci* 
da’ Pistoni  popoli  di  quel  regno,  cosi  chiamata  per  la  fi- 
gura sineddoche. 

(ap  Eumoipo,  poetà  importunissimo,  rhe  affettava  d£ 
parlare  sempre  in  versi  introdotto  da  Petronio  Arbitro 
nel  suo  facetissimo  Satirico,  nel  quale  gli  dà  còp  ertamente 
di  bestia  ,,  loqui  visum  est  poetice  non  huróane  , e dice  che 
mentre  recitava  alcuni  versi  sopra  i?  decantato  argomento 
della  presa  di  Troia  g'i  er.ro  frate  delle  sassate,,  E*  i$ 
qui  in  porncibus  spatiahantur,  lapides  in  Èumòlpum  reci* 
tantem  miserunt.  AtfUe,  qui  plausum  itigli  ti  tu*  noverar  , 
operuit  caput,  extraque  templum  profughe  Tirtieo  eeó  , nc 
me  jpos&am  voearsnc.  Itaqite  «ubsecutu*  higi«nttfm  aa  hctqs 


D’  on <3 e io  muova  il  parlar  rimango  in  forse* 
Tanto  lio  da  dir,  che  incominciar  non  oso  (i). 

Sono  ? infamie  lor  cosi  trascorsi  * 

Che  s’  io  ne  vo’  cantar  -,  le  voci  estreme 
Son  dal  silenzio  in  sull* (I) * 3 4 5  uscir  precorse . 

Offre  alla  mente  mia  ristretto  insieme 
Un  indistinto  caos  vizi  infiniti  , 

£ di  mille  pazzie  confuso  il  seme  „ 

Quindi  i traslati  e i paralelli  arditi  , 

Le  parole  ampollose  (2)  e i detti  oscuri  , 

Di  grandezze  e decoro  i sensi  usciti  . 

Quindi  i concetti  o male  espressi  o duri  (3), 
Con  il  capo  di  bestia  il  busto  umano  , 
Della  lingua  stroppiata  i moti  impuri  . 

Dell’  iperboli  qui  1’  abuso  insano  , 

Colà  gl5  inverosimili  scoperti. 

Lo  stil  per  tutto  effeminato  e vano  . 

Il  delfin  nelle  (4)  selve  e nei  deserti; 

Ed  il  cignal  nel  mare  , e dentro  ai  fiumi. 
Gli  affetti  vili  e i lattrocini  aperti  . 

Prive  di  nobiltà  , prive  di  lumi  , 

L’  adulazioni  e le  lascivie  enormi  * 


pervenir  et,  ut  pritrUm  extra  teli  etìnjectum  licuit  consfc 
stere.  Rogo,  inquarti,  quid  tibi  vis  olit  isto  morbo  ?Mir»us 
quarti  duabus  horis  mecum  moraris,  et  saepius  praetice 
quatti  humane  Iccutiis  es»  Itaque  non  miror,  si  te  popu- 
Jus  lapidibus  prosequitur.  Ego  Quoque  sinum  meum  taxis 
onerabo»  ut  quoties  cumque  cccperis  are  exire  sanguinem 
tibi  a capir*  mittam. 

(?)  Giuvenale  Satira  prima ,,  semper  ego  auditor  tantum 
nunquam  ne  Teporam  ? 

(I)  Il  Petrarca:  tanto  le  ho  a dir  che  incominciar 
non  oso. 

<i)  Orazio:  proicet  stupitila*,  et  respui  pedalia  verba» 

(3)  Orazio  nel  principio  detrarre:  humano  capiti  cer« 
vltem  pìcior  equinam  iungere  si  velitec. 

(4)  Seguita  il  medesimo:  qui  variare  cupit  rem  prodi» 

Staliter  un»m  delphinum  sylvjs  appingit  flucwbus  aprum» 


U Empietà  verso  Iddi*  y verso  i eostumi  a 
Dà.  tante  e tante  iniquità  deformi 

Provo  acceso  e confuso  e sprone  e freno  ; 
Sofferenza  irritata  a ch<*  più  dormi  ? 

Non  Vedi  tu  che  tutto  il  mondo  è pieno 
Dì  questa  razza  inutile  e molesta  * 

Che  i poeti  produr  sembra  il  terreno  ? 
Per  Dio  5 poeti  * io  Vo(I) * 3  suonare  a festa  ; 

Me  nòti  lusinga  ambizion  di  gloria  ; 
Violenza  inorai  mi  sprona  e desta  . 

Di  passar  per  poeta  io  non  ho  boria  ; 

Vada  in  Cirra  chi  vuol  (ì)>  nulla  mi  premo 
Che  sia  scritta  colà  là  mia  memoria  • 

Oh  che  dolce  follìa  di  testé  sceme  ! 

Sul  più  fallito  e sterile  tnestiero 
Fondare  il  patrimonio  della  speme  1 
Sopra  un  verso  sudar  1’  àlrna  é il  pensiero  j 
Acciò  che  sia  con  numerò  costrutto  * 

Se  orni  sostanza  poi  termina  in  zero  * 
Fiori  e {rondi  che  vai  sparger  per  tutto  y 
Se  alfin  si  vede  degli  autunni  al  giro  y 
Che  di  Parnaso  il  fior  non  fa  mài  frutto  ? 
Con  lusinghiero  e placido  deliro 

Va  il  poeta  spogliando  Erario  e Coaspé  (2)* 
Serchio,  Berillio,  Pettrosi,  Oriiiuz  (3)  e Tko  ♦ 
Saccheggia  il  Tago  e sviscera  1?  Idaspe  , 

E non  si  trova  un  soldo  al  far  de3  conti 
Trà  le  pertiche  gemme  e V Arimaspe  * 


(I)  Ctrra*  paese  de’  poeti  e delle  muse. 

(a)  Ermo  e Coaspe.  Due  fiumi:  il  primo  mena  oro*  il 
secondo  è celebre*  perché  bevono  della  sua  acqua  i Re  di 
Persia. 

Orrnuz  luogo  de*  Portughesi  nelP  Indie,  famoso 
per  la  pesca  delle  perle.  Tiro  cioè  Fenicia  famosa  perla  pe» 
aea  delie  murici  d'onde  si  t raeva fasica  porpora» 
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jPoeti  9 i ver  che  Apollo  abita  i monti  ; 

Ma  questo  non  vuol  dir  che  voi  speriate 
D’  averci  a posseder  luoghi  di  monti  . 

Che  possibil  non  è che  voi  troviate 

Tra  quanti  colli  a Glavio,  i)  il  tempo  eressé 
I monti  di  <N  Spirto  © di  Vietate  . 

10  ilon  so  dove  fondiate  la  messe  * 

S’  altro  tempo  non  dà  lo  Glizio  Dio  (2)» 
Ghe  raccolta  d*  applausi  e di  promesse  . 
Superate  la  fame  e poi  1’  obblìo  ; 

Che  voi  non  manderete  il  grano  à frangere  j 
Se  non  prendete  Cerere  per  Clio  (3) . 

11  vostro  stato  è troppo  da  compiangere. 

Mentre  v’  ascolta  ognun  cigni  dispersi  ? 
Cantar  per  gloria  e per  miseria  piangere* 
A che  star  tutto  il  dì  tra  lettre  immersi  ? 

Noto  è alle  genti  anco  idiote  e basse  * 
Che  non  si  fan  lettre  di  cambio  inversi* 
Giove  $ io  non  leggo  , che  sapienza  amasse  ; 
Che  quando  il  mondo  ancor  vagiva  in  culla 
Avea  Minerva  in  capo  , e se  la  trasse  * 
Quest*  applauso  che  voi  tanto  trastulla  * 

Dole’  è per  chi  vivendo  e l’ode  e il  vede; 
Ma  dopo  morte  non  si  sente  nulla  ; 

E*  più  dotto  oggidì  chi  più  possiede  ; 

Scienza  senza  denar  , cosa  è da  sciochi  > 
E sudor  di  virtù  non  ha  mercede  * 

Per  aver  fama  basta  aver  baj occhi  ; 
r 

il)  Clavio*  Uno  dentanti  titoli  d’  Apollo  dall’  isola  di 
Clavo  in  etti  égli  era  adorato* 

<i)  Clizìo  Dici  qui  tic  mina  stravagantemente  Apollo 
dal  roire  di  C 'Zia  ninfa  da  esso  amata,  che  i poeti  poi 
finsero  trasformata  io  girasole. 

(3)  Clio  una  delle  ninfe  Ve*  versi  sopra  le  tocdeeilRCi 
Slio  gesta  ciocns»  traaiactis  tempora  redditi 


Che  P immortalità  si  stima  un  sogno  : 

Soli  galli  * i ricchi  , e i letterati  alocchi  * 
Quanto  adesso  vi  dico  , io  non  trasogno  ; 

Da  Pindo  all’  ospedai  facil  è il  varco  * 
Poiché  il  saper  è padre  del  bisogno  . 
Gettate  a terra  la  v ola  e P arco  * 


Che  in  quest’  età  d’  ignorantoni  e mimi 
Già  s’  adempì  la  profezia  eP  Ipparco  (1). 
presi  già  sono  i luoghi  più  sublimi  ; 

Ed  il  proverbio  pubblico  nsuona  : 
in  ogni  arte  e mestier  beati  i primi  . 
Cangiato  è il  mondo , Oh  quanti  ne  minchiona 
La  foia  della  guerra  e della  stampa  (2)* 
Ea  pania  della  corte  e d’  Elicona  • 
Sfortunato  colui  che  l’orme  stampa 

Ne’  lidi  di  Libetro  (3)  avidi  e scarsi  * 
Che  vi  sta  mal  per  sempre  o non  vi  campa. 
Torna  il  conto  > o fratelli*  a spoetarsi  : 
Cantan  sino  i ragazzi  a bocca  piena  * 
Che  il  poeta  è il  primiero  a declinarsi  • 
Con  più  d’ un  guidalesco  in  sulla  schiena 
Ai  nostri  dì  P aganipeo  puledro 
Tanto  smagrito  è più  * quant’  ha  più  vena  . 
L’  opere  a partorir  degno  di  Cedro 

Vi  conducon  le  stelle  in  qualche  stalla 
Perchè  un  cavallo  è a voi  duce  e sinedro  (4  \ 


(D  Non  sose  qui  intenda  d’Ipparco  astrologo  di  Nicea* 
che  scrisse  sopra  1 fenomeni  d’  Arato. 

(1)  Giovenale  Tenet  in  ^sanabile  multos  scribendi  ea- 
coethes  et  aegro  in  corde  senescit.  ,, 

tj  L>  beerò,  luogo  nella  Tracia  dedicato  alle  muse;  on- 
de esse,  tra  g/i  altri  soprannomi,  son  dette  Libetrides. 

(4)  Sinedro,  vocabolo  greco,  significante  uno,  che  sic* 
de  interne  con  altri,  e ti  prende  per  assistente  e consi- 
gliere onde  sinedro,  che  i Kabim,  adattando  la  voce  gre* 
ca  al r uso  della  loro  lingua*  dicono  senbiedium,  e signi® 
$ca  concerto*  concilio. 


Chi  veglia  sulle  earte , oh  quanto  falla  f- 
. Che  lottar  con  fortuna  in  questi  giorni 
Esser  unto  non  vai  d’ amor  di  palla  .. 

Nè  di  Feho  il  calor  riscalda  i forni: 

E se  chiacchere  avete  copj  la  pala  , 

Non  s’empion  d’Amaltea  con  queste  i corni  « 

H limedio  a non  far  vita  si  maja 

E’  ben  dover  eh’  oggi  vi  mostri  e insegni 
La  formica  imitar , non  la  cicala . 

Non  v’  accorgete  ornai  da  tatiti  segni  , 

Che  nell’  inferno  della  povertade 
Son  l’ alme  dannate  i begl’ ingegni  ? 

Chi  di  voi  può  mostrarmi  una  cittade  3 
Ove  una  musa  sia  grassa  e gradita  y 
Se  chiuse  sor*  le  generose  strade  ? 

Imparate  qua  idi’  arte , onde  la  vita 

Tragga  il  pan  quotidiano  , e poi  cantate 
Quajuto  vi  par  la  bella  Margherita  * 

Sbassa  la  gieventude  9 e T ore  andate 

La  vecchiezza  mendica  di  sostanza  3 
Bestemmia  poi  della  pèrduta  etate  . 

Il  motto  è noto  e cognito  abbastanza  : 

A chi  la  povertà  fìtt’  ha  nell5  ossa  5 
Refrigerante  impiastro  è la  speranza. 

Non  aspettate  l5  ultima  percossa  ; 

Non  fate  più.  dai  sericani  vermi 
Che  stolti  da  per  lor  si  fan  la  fossa  . 

Appetir  quel  che  offende , uso  è da  infermi  ; 
Contro  al  vostro  bisogno  al  vostro  male  3 
Il  saper  di  saper  son  frali  schermi  . 

Ma  volete  un  esempio  naturale 

Che  la  vostra  sciocchezza  esprima  al  viv© 
E rappresenti  il  vostro  umor  bestiale  ? 

Era  volato  un  di  tutto  giulivo 

Con  un  pezzo  di  cacio  parmigiano 


Un  corvo  in  cima  di  un  antica  olivo  % 

La  velp©  il  vide  e s9  accostò  pian  piano 
Per  farlo  rimanere  un  bel  somaro  5 
Se  il  cacio  gii  potea  cavar  di  mano  ; 

Ma  perchè  tra  di  lor  eran  del  paro 

Scaltri  e forfand  y e come  dir  si  suole  i 
Era  tra  galeotto  e marinaio. 

Ella  che  scorso  avea  tutte  le  scuole  y 

Ed  era  malvigliacca  in  quint9  essenza  y 
Cominciò  verso  lui  con  tai  parole  » 

Gran  maestra  è di  noi  l9  esperienza  ; 

Ella  ci  guida  in  questa  bassa  riva  y 
Madre  di  veritade  e di  prudenza  „ 

Quando  da  un  certo  io  predicar  sentiva  9 

Che  la  fama  ha  due  facce  ed  è fallace  y 
A maligna  bugìa  Y attribuiva  . 

Ma  ora  l9  occhio  è testimon  verace 

Di  quanto  udì  l9  orecchio  , e ben  conosco 
Che  questa  fama  è un  animai  mendace  .. 
Già  > perchè  si  dicea  y che  nero  e fosco 
Eri  più  della  pece  e del  carbone  * 

Mi  ti  fingea  spazzacamin  da  bosco  . 

Ma  quanto  è falsa  Y immaginazione  ; 

Tu  sei  più  bianco  che  non  è la  neve  ; 
pazza } io  ti  stimava  un  calabrone  . 
Troppo  gran  danno  la  virtù  riceve 

Da  questa  fama  infame  e scellerata  r 
Sempre  bugiarda  y appassionata  c leve  * 
Perde  teco  per  Dio  la  saponata  . 

Tu  sembri  giusto  tra  ccfceste  fronde  y 
Tra  le  fronde  di  fico  una  giuncata; 

E se  al  candor  la  voce  corrisponde  y 

Me  incaco  quanti  cigni  alzano  il  grido 
Là  del  Cefiso  alle  famose  sponde  * 

Se  tu  cantar  sapessi  j io  me  la  rido 

Ga 
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Di  quanti  uccelli  ha  il  mondo:  eh  che  tu  sai. 
Che  in  un  bel  corpo  una  bell’  alma  ha  il  nido. 
Cosi  disse  la  furba  e disse  assai , 

Chè  il  corvo  d’ ambizion  gonfiato  e pregno* 
Credè  saper  quel  che  non  seppe  mai  . 

E per  mostrar  del  canto  il  bell’  ingegno  , 

Si  compose,,  si  scosse  e il  fiato  prese  , 

E a cantar  cominciò  sopra  quel  legno  . 

Ma  mentre  egli  stordìa  tutto  il  paese 

Col  solito  era  , crà , dal  rostro  aperto 
Cascò  il  formaggio  , e la  cornar  lo  prese  «' 
Onde  per  farla  da  cantor  esperto 

Si  ritrovò  digiun  , come  quel  cane 
Che  lasciò  il  certo  per  seguir  1’  incerto  «’ 
Così  di  Pindo  voi , musiche  rane  , 

Lasciate  il  proprio  per  l’ appellativo  , 

E,  per  voler  gracchiar,  perdete  il  pane  « 
Che  in  vece  di  un  mestier  fertile  e vivo  , 
Dietro  alla  morta  e steri!  poesìa 
Imparate  a cantar  sempre  il  passivo  . 

E tal  possesso  ha  in  voi  quest’  eresìa , 

Che  per  un  po’  d’ applauso  ebri  correte , 

A discoprir  la  vostra  frenesìa  , 

Balordi  senza  senno  che  voi  siete  , 

Mentre  andate  morendo  dalla  fame  , 

D’ immortalarvi  vi  persuadete  . 

E sete  così  grossi  di  legname  , 

Che  non  udite  ogn’  un  muoversi  a riso 
In  sentirvi  lodar  le  vostre  dame  . 

Stelle  gli  occhi  * arco  il  ciglio  e cielo  il  viso  * 
Tuoni  e fulmini  i detti  e lampi  i guardi* 
Bocca  mista  d*  Inferno  e Paradiso  • 

Dir  che  i sospiri  son  bombe  e petardi  , 

Pioggia  d’  oro  i capei  ì fucina  il  petto  * 

Ove  il  magnano  amor  tempera  i dardi  } 
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Ed  ho  visto  e sentito  in  un  sonetto 

Dir  d1 * * * 5  una  donna  cui  puzzava  il  fiato  9 
Arca  d5  arabi  odor  muschio  e zibetto  « 

Le  metafore  il  sole  han  consumato  y 
E convertito  in  baccalà  Nettuno 
Fu  nomato  da  un  certo  il  dio  saluto  * 
Fin  la  Croce  di  Dio  fu  da  taluno 

Chiamata  Legno  Santo  • Eppur  costoro 
Sfidali  1J  Autor  dell’  itaco  nessuno  (i). 

E dell5  amata  sua  5 con  qual  decoro  y 
I pidocchi  colui  cantando  disse  : 

Sembro^ 3 fere  d ’ argento  in  Campo  d*OTQ* 
E chi  vuol  creder  eh’  un  ingegno  uscisse 
Dai  gangheri  si  fuora  > e bagattelle 
Tanto  arroganti  di  stampare  ardisse  ? 

Le  nostre  alme  trattar  bestie  da  selle  y 

Mentre  lor  serba  il  ciel  da  corpi  sgombre 
Sia  da  d'  eternità y stalla  di  stelle  • 


(1)  Sfidan  V autor  dell’ itaco  nessuno:  cioè  Omero  » 
autore  dell*  Odissea  poema  dei  fatti  d'  Ulisse  Re  d’  Ita- 
ca, il  quale  tra  le  altre  sue  invenzioni  richiesto  dal  ci- 
clope Poliremo  a dargli  il  suo  nome  per  non  esser  man- 
giato* disse  che  aveva  nome  outis  cioè  nessuno;  dal  che 
il  poeta  ne  fa  nascere  uno  scherzoso  equivoco*  pel  qual 

Ulisse  ven»e  argutamente  salvarsi  la  vita:  Odirsea  M,  9.  % 

Caetcrum  postquam  cyclopem  circa  mentem  occupavit  vi- 
num,  tum  certe  ipsum  ver  bis  alloquebar  blandi)  ,,  Cy- 
clops  interroga*  me  nomen  inclytum  ? Caetcrum  t ibi  ego 
dicam  tu  autem  mihìda  hospitale  munus  ut  pollicini»  est 
Outis  mihi  nown  est  neminem  autem  me  vocant  ,,  ma- 
ter  atqae  pater  atque  omnes  alìi  socii  ,,  onde  quando  U~ 
lìssc  a Polifemo  giacente  domato  dal  vino  e dal  sonno  cac- 
cia nell’occhio  il  palo  aguzzo,  e che  egli  risentito 
grida  a testa,  i compagni  ciclopi  accorrendo  di  quà  e di 
là  dalle  spelonche  gli  dimandavano  chi  gli  aveva  fatto 

male,  ed  egli  rispondeva:  nessuno.  Quindi  essi  se  ne  sta^ 
▼ano  come  fosse  il  suo  un  male  naturale,  che  glj^  fosse 
▼enuto  nell’occhio,  c dicevano  che  si  raccomaedasfc  * 

Nettuno* 


E in  pensarlo  il  pensier  vien  eli#  s*  adombro 
Fare  il  sol  divenir  boia  che  tagli 
CoVa  scure  de*  raggi  il  collo  all' ombre* 

Ma  chi  di  tante  bestie  da  sonagli 

Legger  può  le  pazzìe  5 se  i lor  libracci 
Delle  risa  d5  ognun  sono  i bersagli  . 

Che  da  certi  eruditi  animalacci 

Giornalmente  alle  tenebre  si  danno 
Mille  strambotti  e mille  scartafacci  • 

E tale  stima  di  se  stessi  fanno  , 

E di  tanta  albagìa  vanno  imbevuti, 

Gh’  è molto  men  della  vergogna  il  danna 
Che  per  parer  filosofi  e saputi  , 

Se  ne  van  per  le  strade  unti  e bisunti 
Stracciati , sciatti  ? succidi  e barbuti  ; 

Con  chiome  rabbuffate  ed  occhi  smunti  , 

Con  scarpe  tacconate  e collar  storto  , 
Ricamati  di  zaccare  e trapunti  . 

Cada  il  giorno  all5  occaso  e sorga  all’  orto  , 
Sempre  cogitabondi  e sempre  astratti  , 
Hanno  un  color  d’ itterico  (i)  e di  morto* 
Discorron  tra  se  stessi  come  matti  , 

Facendo  con  la  faccia  e con  le  mani 
Mille  smorfie  ridicole  e mille  atti  • 

Per  certi  luoghi  inusitati  e strani 

Si  mordon  l’ ugne , e col  grattarsi  il  capo 
Pensano  ai  Mammaluchi  e agl*  Indiani  > 

E incerti  di  formar  scanno  o Priapo  (a) 


(i)  Itterico  yi  Icteros  ,,  in  latino  morbus  regius,  che 
è quando  si  sparge  il  fiele»  e si  vedono  le  cose  tutte 
gialle. 

( i ) Allude  al  versi  d‘  Orazio  dove  introduce  Priapo 
a dire: 

Olim  truucus  eram  ficulnus  inutile  lignum: 

Curo  faber  tocertus  scamatai  faccret  ne  Prispum 
Maluit  esse  Demo, 
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Con  la  rozra  materia  che  hanno  in  testa  «J 
Di  pensiero  ki  pensier  si  fan  da  capo  ; 
Colla  mente  impregnata  ed  indigesta  * 

Senza  aver  fine  alcuno  * e senza  scopo  * 
Van  borbottando  in  quella  parte  e in  questa* 
Han  di  fantasmi  un  embrione * e dopo 

© aver  pensato  e ripensato  un  pezzo 
Partoriscono  i monti  e nasce  un  topo(i)i 
Che  quando  credi  udir  cose  di  prezzo  * 

E stai  con  grande  espettazione  * 

Gli  senti  dare  in  frascherie  da  sezzo  » 

La  fava  con  le  mtle  e col  melone  * 

La  ricotta  coi  chiazzi  e colla  zaccfiy 
L*  Anguilla  col  savore  e col  cardane  * 
JB&VO  d 9 A ritona.  * Dru$inna9  e Guicca 

Son  le  materie*  onde  l’altrui  palpebre 
Ogni  scrittore  infastidisce  e stucca  . 

Anzi  dal  mal  francese  e dalla  feto*  * 

E dal?  istessa  peste  insin  procacciono 
Ài  nomi*  al?  opre  lor  vita  celebre  . 

Questi  son  quei  che  a dissetar  si  cacciono 

Le  labbra  in  mezzo  al  caballin  condotto  (2)' 
Questi  i poeti  son  che  se  ? allacciono  . 

Oh  Febo*  oh  Feho  e dove  sei  condotto? 

Questi  gli  studi  son  d’ un  gran  cervello ? 
Sono  questi  i pensier  d’  un  capo  dotto? 
Lodar  le  mosche  * i grilli  e il  ravanello  * 

Ed  altre  scioccherie  cl?  hanno  composto 
11  Berni  * il  Mauro*  il  Lasca  ed  il  Burchiello* 


<I)  Orazio  nel?  arte  poetica: 

Ne  sic  incipies  ut  scriptor  Cyclicus  olim 
Fertunam  Priami  canfabo  & nobile  bellum: 
Quid  digrumi  tanto  feret  hic  promissor  hiatu  ? 
Parturient  montes,  nasce  tur  ridiculus  mus* 
fp)  Persio*  Ncc  fonte  labra  prolui  cabalilo©* 
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Per  sublimi  materie  hanno  disposto 

Dietro  a Bion  y Pittagora  (i)  ed  Afttemìo 
Lodar  le  rape  * le  cipolle  e il  mosto  . 

In  ogni  frontispizio  * ogni  proemio 

Più  d’  editorio  han  lodi  le  cantine  (a)  ; 
Che  a un  poeta  è peccato  esser  abstemio  (3)# 

E le  penne  più  illustri  e pellegrine 
Van  lodando  i caratteri  golosi  y 
Con  Eufrone  (4)  il  tinello  e le  cucine  . 

Quindi  è y che  i nomi  lor  sono  gli  oziosi , 

Gli  addormentati  y i rozzi  e gli  umoristi  * 
GP  insensati y i fantastici  e gli  ombrosi. 

Quindi  è y che  dove  appena  eran  già  visti 
Nell*  accademie  i lauri  y e ne’  licei  * 

In  fin  gli  osti  oggidì  ne  son  provisti  . 

Ite  a dolervi  poi*  moderni  Orfei  * 

Che  per  i vostri  affanni  è già  finita  * 

La  razza  degli  Augusti  e de’  Pompei  •' 

E’  ver  * che  dalle  reggie  era  sbandita 

La  mendica  virtù  ; ma  i vostri  modi 
Hanno  la  poesia  guasta  e avvilita  . 

E le  vostre  invenzioni  e gli  episodi  y 
Son  degne  di  taverne  e lupanari  y 
E Voi  ne  pretendete  e premi  e lodi  ? 

Altro  ci  vuol  per  farsi  illustri  e chiari  y 

Che  stancar  tutto  il  dì  Bembi  e Boccacci* 


<l)  Pittagora  si  cibava  d’ erbe. 

(t)  Ovidio  i$  metamorfosi:  chi  bee  al  fonte  critorio» 
iia  in  odio  il  vino,  cd  è bcvitor  d’acqua. 

Clittorio  quicumque  sitit  de  fonte  levavit 
Viltà  fugit  gaudetque  meris.  altemius  undis 
Cj>  Abstemius  in  Greco  bevitore  d’acqua. 

<4>  Poeta  greco*  autore  di  commedie,  citato  da  Ate- 
neo nel  libro  primo  delle  cene  de’ savi,  il  quale  paragona 
il  poeta  col  cuoco  dicendo  che  in  tutte  due  le  professio- 
tt  a vuoi  macstrlti 


E fabbriche  del  mondo  (i)  e dizionari. 

De’  vostri  studi  i gloriosi  impacci  , 

L’  occupazion  de’  vostri  ingegni  aguzzi 
Facondia  han  sol  da  schiccherar  versacci; 

Stirar  con  le  tanaglie  i concettuzzi  3 
Attacconar  le  rime  con  la  cera  3 
Ad  ogni  accento  far  gli  equivocuzzi  . 

Aver  di  grilli  in  capo  una  miniera  , 

Far  contrapposti  ad  ogni  paroluccia  > 

E scrivere  e stampare  ogni  chimera  . 

Chi  dentro  ai  vostri  versi  oltre  la  buccia 

Legge  giammai  ; più  d’  un  la  trova  tale 
Bisognosa  d’  impiastro  e della  gruccia.  . 

E creder  di  lasciar  nome  immortale  } 

Con  portar  frasche  in  Pindo  , e unitamente 
Fare  il  somaro  3 il  mulo  e il  vetturale  ? 

Chi  cerca  di  piacer  solo  al  presente  9 

Non  creda  mai  d’  aver  a far  soggiorno 
In  mano  ai  dotti  e alla  futura  gente  : 

Anzi  avrà  culla  e tomba  in  un  sol  giorno  . 
Chi  stampa  avverta  , che  aU’obblìo  non  sona 
Nè  barche  nè  cavalli  dii  ritorno  . 

Componimento  ci  è che  al  primo  suono  > 

Letto  da  chi  lo  fece  > fa  schiamazzo  ; 

Se  sotto  gli  occhi  poi  » non  è più  buono 

Eppur  il  mondo  è sì  balordo  e pazzo  , 

E fatto  ha  gli  occhi  tanto  ignorantoni  3 
Che  non  sceme  dal  rosso  il  paonazzo  . 

Applaude  ai  Bavj  3 ai  Mevj  arciasinoni  (a)  3 


(i)  Intende  il  dizionario  di  lingua  toscana  di  France* 
sto  Alunno  Ferrarese  intitolato  fabbrica  del  mondo, 

(i) . P?cti  biasimati  da  Virgilio  nella  Buccolica,  conio 
Oompositori  di  cattivi  versi. 

Qui  Bavium  non  odit,  amet  tua  carmina  Moeviì 
Atque  idem  jungat  vuipes  et  mulgeat  hircos  < 


Che  non  avendo  Ietto  alti ro  che  Dante  * 
Voglion  far  sopra  i Tassi  i Salomoni  , 

E con  censura  sciocca  ed  arrogante 

Al  poema  immortai  del  gran  Torquato 
Di  contrapporre  ardiscono  A Morgante . 

Oh  troppo  ardito  stuol  , mal  consigliato  ! 

Che  un  ottuso»  cervel  voglia  trafiggere  , 
v Chi  men  degli  altri  in  poetare  ha  errato  t 
Non  t’  incruscar  tant’  oltre  e non  t’  affliggere 
De5  carmi  altrui^  che  il  tuo  latrar  non  muove  : 
Se  infarinato  sei  (i),  vattì  a far  friggere. 
Son  degli  scarafaggi  usate  prove  y 

D’  aquila  i parti  ad  invidiar  rivolti  , 

Il  portar  gli  escrementi  in  grembo  a Giove; 
Anco  alla  prisca  età  furono  molti 

Che  posposer  l’Eneide  ai  versi  d’Ennio  (a): 
Secolo  non  fu  mai  privo  di  stolti  . 

Torno  5 o poeti , a vo*i  : dentro  un  biennio  9 
Benché  avvezzo  con  Verre  (3)5  i furti  vostri. 
Non  conterebbe  il  correttor  d’  Erennio  (4)5 
Oh  vergogna  , oh  rossor  de*  tempi  nostri  (5)! 

I sughi  espressi  dall’  altrui  fatiche 


E Orazio  nell’  Epode  fece  a questo  Mevio  un  ianibice 
satìrico  contro,  che  comincia; 

Maia  soiuta  navi*  cxiit  alitc 
Ferens  oientem  Moevium 

(I)  Allude  all’Accademico  della  Cftisca  detto  l* 1 * * 4 5  infa- 
rinato, che  fece  la  critica  al  Tasso. 

U)  Ci  furono  gli  Ennianistì,  e fra  gli  altri  non  so 
quale  Imperator  romano. 

13)  Verre  nella  sua  amministrazione  della  Sicilia  fu 
un  grandissimo  ladro,  c Cicerone,  come  £ noto,  fa  le  ora- 
zioni intere  sopra  *1  furti  dei  quadri,  delle  statue  e dell*, 
altre  galanterie  di  prezzo,  che  egli  commesse  nel  suo  governo. 

(4)  intende  di  Cicerone  sotto  nome  del  quale  vauno, 
i libri  della  rettoria  ad  Herennium,  de* quali  £ stimato 
autore  Cornifico. 

(5)  O tempora , o mere*!  Epifonetna  cicereneiano? 


Servon  oggi  di  balsami  e d*  Inchiostri  . 

Qredonsi  di  celar  queste  formiche  , 

Oh’  han  per  Febo  e per  Clio  seggio  e caverna* 
Il  gran  rubato  alle  raccolte  antiche  . 

E senza  adoperar  staccio  o lanterna 

Si  distingue  con  breve  osservazione  , 

La  farina  eh’ è vecchia,  e la  moderna; 

Raro  è quel  libro  che  non  sia  un  centone 
Di  cose  a questo  e quel  tolte  e rapite  y 
Sotto  il  pretesto  dell’  imitazione  . 

Aristofano  (i)  , Orazio,  ove  siete  ite. 

Anime  grandi  ? A h per  pietade  , un  poco 
Fuor  de’  sepolcri  in  questa  luce  uscite . 

Oh  con  quanta  ragion  vi  chiamo  e invoco  ; 
Che  se  oggi  i furti  recitar  volessi  , 
Aristofano  mio,  verresti  roco  . 

Orazio  , e tit  sé  questi  autor  leggessi  , 

Oh  come  grideresti  : Or  sì  che  ai  panni 
Gli  st  acci  illustri  son  cuciti  spessi  » 

Ghe  non  badando  al  variar  degli  anni 
Golia  porpora  greca  e la  latina 
Fanno  vestiti  da  secondi  zanni  (a). 

Gl’  imitatori  in  quest’  età  meschina  , 

Ghe  battezzasti  già  pecore  serve  (3)  , 
Chiameresti  uccellacci  di  rapina  . 

D 


(i)  Aristofano,  poeta  greco»  astore  di  Commedie,  par- 
la contro  ai  poeti*  e Orayr  lib.  i.  $ at,  4. 

Eupolis*  acque  cratinus*  Aristofa  nesque  Poerae 
Acque  alit*  quorum  commaedia  prisca  virorum  est. 
Si  quis  erat  dignum  describi*  quod  malus  * aut  fur 
Quod  moecus  foret*  aut  scari us*  aut  alioqui 
Famosus*  multa  cum  liberiate  notabanc. 
ti)  Orazio**  unus  &.  alter  assuitur  pannus  • - - 

(5)  Allude  al  detto  d’Orazio  ch$  chiamò  gl*  imitatori  ** 
Servutn  pecus  **  Dante  ; come  le  pecorelle  cscoa  del  chiu- 
so ec» 
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Delle  ee«*  già  dette  ogn’  un  si  serve  , 

Non  già  per  imitarle,  ma  di  peso 
Le  trasxjrivon  per  sue  , penne  proterve  » 

E questa  gente  a travestirsi  ha  preso  , 

Perchè  ne’  propri  cerici  ella  s’  avvede 
Che  in  Pindo  le  saria  1’  andar  conteso  * 

Per  vivere  immortai  dansi  alle  prede  , 

Senza  pena  temer , gl5  ingegni  accorti  ; 

Che  per  vivere  il  furto  si  concede  ; 

Nè  senza  questa  ancora  han  tutti  i torti  . 

Non  s5  apprezzano  i.  vivi , e non  si  citano* 
Et  passan  sol  le  autorità  de5  morti  . 

E se  citati  son  , gli  scherni  Irritano  , 

Nè  s’  han  per  penne  degne  e teste  gravi 
Quei  che  su  i testi  vecchi  non  s’  aitano  . 

Povero  mondo  mio  , sono  tuoi  bravi  , 

Chi  sveglia  il  compagno  , e chi  produce 
Le  sentenze  furate  ai  padri  , agli  avi  . 

E nelle  stampe  sol  vive  e riluce  , 

Chi  senza  discrezion  truffa  e rubacchia  , 

E chi  le  carte  altrui  spoglia  e traduce  t 

Quindi  taluno  insuperbisce  e gracchia  , 

Che  s’  avessi  a depor  le  penne  altrui  , 
Resterebbe  d’  Esopo  la  cornacchia  ... 

Stampansi  i versi , e non  si  sa  da  cui  ; 

E sebbene  alla  moda  ogn’  un  li  guarda  , 
Si  rinfacciali  lor  : tu  fusti  : io  fili  . 

Per  i moderni  la  fama  è infingarda  ; 

Per  gli  antichi  non  han  stanchezza  alcuna. 
Ogni  accento,  ogni  peto,  è una  bombarda. 

La  fama  è in  somma  un  colpo  di  fortuna: 

Burchiello  e Lacoporre  hanno  il  commento** 
Cotanto  il  mondo  è regolato  a luna  . 

E sono  ognor  cento  bestiacce  e cento  , 

Che  sol  ne’  libri  altrui  dall’  anticaglia 


Si 

Del  sà  pter  5 del  valor  fanno  argomento  * 

Ama  questa  vanissima  canaglia 

I rancidumi  5 e in  Pindo  mai  non  beve p 
Se  di  vieto  non  sa  Y onda  castaglia  • 
Nessuno  stile  è ponderoso  e greve  5 

Se  tarlate  e stantie  non  ha  le  forme  p 
E gli  clan  vita  momentanea  e leve  • 

Non  biasmo  già  , che  per  esempi  e nortfte 

Prendi  il  Lazio  e la  Grecia  ; anch*  io  divoto* 
Le  ior  memorie  adoro  > e bàcio  P orme  « 
Dico  di  quei  che  sol  di  fango  e loto 


TJsan  certi  modacci  alla  Dantesca  9 
E sperati  di  fuggir  la  man  di  Cloto  • 

Di  barbarie  servile  e pedantesca 

La  di  lor  poesia  cotanto  è carca  , 

CV  è assai  più.  dolce  una  canzon  tedesca  • 
Ma  qui  il  mio  ciglio  molto  pia  s’  inarca  • 

Non  è con  loro  alcuna  voce  etrusca 
Se  non  è nel  Boccaccio  o nel  Petrarca  $ 
E mentre  vanno  di  parlare  in  busca  p 
I toscani  mugnai  legislatori 
Li  trattano  da  porci  con  la  crusca  • 

Usan  cotanti  scrupoli  e rigori 

Sopra  una  voce  ; e poi 'non  si  vergognano 
Di  mille  sciocchi  e madornali  errori  • 
Sotto  le  stampe  va  ciò  che  si  sognano  ; 

Senza  che  si  riveda  e che  si  emendi  9 
Perche  solo  a far  grosso  il  libro  agognano  » 
£ se  un*  opera  loro  ili  man  tu  prendi  , 

Mentre  il~/am  satis  (1)  ritrovar  vorresti 


\ 


Ci)  Allude  a due  passi  d’Orazio,  uno  nell’ode  che  co- 
mincia „ Iam  satis  terris  nivis,  àtque  dirae 
,,  Grandinio  misit  pater  „ 
e l'altro  nella  Poetica,,  Pictoribo*  atque  poeti* 

Quidlibst  auder*dj  sesnper  tuie  aecqua  potsstat* 
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Vedi  per  tutto  il  quìdlìbet  audendi  „ 

Sotto  nomi  «speciosi  e manti  onesti  , 

Per  ocultar  le  presunzion  ventose 
Porta  in  fronte  ogni  libro  i suoi  pretest 
Chi  dice  che  scorrette  è licenziose 

Andavan  le  sue  figlie  ; e perciò  vuole 
Maritarle  co’  torchi  e farle  spose  ; 

Un  altro  poscia  si  lamenta  e duole  , 

Che  un  amico  gli  tolse  la  scrittura  > 

E l’ ha  contro  sua  voglia  esposta  al  sol®. 
Quell’  empiamente  si  dichiara  e giura 

Che  visti  i parti  suoi  stroppiati  e offesi 
Per  paterna  pietà  ne  tolse  cura . 

Questi  che  per  diletto  i versi  ha  presi 

Per  sottrarsi  dal  sonno  i glorili  estivi  $ 

E eh’  ha  fatto  quel  libro  in  quattro  mesi  * 
Oh  che  scuse  affettate  ! oh  che  motivi  ! 

Son  figlie  d’  ambizion  queste  modestie  j 
Perchè  si  stimi  assai  ; così  tu  scrivi  . 

Ma  peggio  v’è:  con  danni  e con  molestie 
S’  ascoltan  negli  studi  e ne’  collegi 
Legger  al  mondo  umanità  le  bestie  . 
Stolidezza  de’  principi  e de’  Regi  , 

Che  senza  distinzion  mandano  al  pari , 
Cogl’  ingegni  plebei  gl*  ingegni  egregi  • 


Il  passo  sopraccitato  dell’ode  d*  Orazio  mi  fa  sovvenire 
V ingegnosa  applicazione  che  ne  fece  a un  nobil  proposito 
un  grandissimo  ingegno  ed  amatore  parzialissimo  di  que- 
sto poeta,  il  Cardinal  Nerli  il  vecchio,  il  quale  nell’ occa- 
sione, che  una  principessa  di  Toscana,  fanciulla  d’  elevata 
soirito,  fece  risoluzione  d’entrare  nel  monastero  della  Oo« 
cecta  di  Firenze,  inventò  per  le  medaglie  da  essa  fatte  di^ 
«pensare  nel  giorno  della  sua  nionac azione  alle  sue  dami- 
gelle ed  attre  dame  amiche,  il  baco  da  seta,  che  uscen» 
do  dal  bossolo,  ù divenuto  farfalla»  col  motto;  I*/ìì  suit 
$99rit% 


sa 

<£hiàl  maraviglia  è poi  die  non  s * impàri  9 
Se  i maestri  son  bufali  ignoranti  . 

Che  possono  insegnare  agli  scolari  ? 

E son  forzati  i miseri  stuellanti 

Di  Quintiliano  in  cambio  e di  Gorgia 
Sentir  ragghiare  in  cattedra  i pedanti. 

Da  questo  avvien  eh9  Euterpe  e che  Talia 
Sono  state  stroppiate  : ognun  presume 
In  Pindo  andar  *,  senza  saper  la  via  • 
Che  delle  scorte  loro  al  cieco  lume 

Mentre  van  dietro  ; d9  Aganippe  in  vece 
Son  condotti  di  Lete  (i)  in  riva  al  fiume# 
Di  questi  sì  5 che  veramente  lece 

Affermar  { come  io  lessi  in  un  capitolò  ) 
Ch*  han  le  lettere  attaccate  con  la  peec  > 
lo  non  voglio  svoltar  tutto  il  gomitolo 
Di  certi  cervellacci  pellegrini 
Che  studian  solamente  a fare  il  titolo  (2)  ; 
Onde  i lor  libri  con  quei  numi  fini 
A prima  vista  semhran  titolati  ; 

Esaminati  poi*  son  contadini  . 

Nè  potendo  aspettar  d9  esser  lodati 

Dal  giudizio  comun  , escono  alteri 
Da  sonetti  e canzoni  accompagnati  . 

E n9  empion  da  se  stessi  i fogli  interi 
Sotto  nome  d 9 incognito  e d 9 incerta  9 
E si  dan  de9  Virgili  e degli  Omeri  . 

V*  è poi  talun  eh9  avendo  l9  occhio  aperto  * 
Rifiuta  i primi  parti  cò9  seéondi  , 


<i)  Lete  in  Greco  vale  obblio,  dimenticanza,  obbli*» 
vione. 

(1)  De’ titoli  ricercati  e curiosi  messi  ai  libri  vedi 
Plinio  nell’ epistola  dedicatoria  dell’istoria  naturale  al!’  ins* 
peratore  Vespasiano,  e Gellio  neli*  ultimo  capicela  delle 
notti  attiche# 
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E così  da  un  erro*  V altro  è scoperto  * 
Ma  non  so  se  più  matti  o se  più  tondi 
Si  &ian  nel  fare  i libri  o dedicarli  , 

Se  più  di  errori  o aduìazion  fecondi  . 

Di  tempo  o di  destin  più  non  si  parli  : 

La  colpa  è lor  , se  non  sapendo  leggere* 
Servon  per  esca  ai  ragnatelli  , ai  tarli  * 
Lor  * non  P età  5 bisogneria  correggere  : 

Che  invece  di  lodare  i Tolomei(i)  , 
Fanno  i poemi  a quei  che  non  san  reggere  w 
E insino  i battilani  e i figlile! 

, Comprano  da  costor  per  quattro  giuli 
Titol  di  Mecenati  e semidei  » 

Uu  poeta  non  e’  è che  non  aduli  : 

E col  Samosateno  * e con  il  Ceo  (2) 

Si  mettono  a cantar  gli  asmi  (3)  e i muli  • 
E con  poche  monete  un  uom  plebeo  * 

Degno  d’ esser  cantato  in  Arehiloici  (4)  * 
Fa  di  se  rimbombar  PEbro  e ’l  Peneo. 
Che  dei  cinici  ad  onta  e degli  stoici  * 

Senza  temer  le  lingue  de’  satirici  * 

S’ innalzano  i Tiberj  in  versi  eroici  • 


(I)  Si  piglia  qui  per  i principi  letterati  quali  erano 
1 Tolomei  Re  d’Egitto  ed  uno  di  essi  fu  famoso  perla 
Biblioteca  d*  Alessandria. 

\2)  Intende  di  Luciano  e di  Simouide  chiamati  dalle 
loro  patrie,  Samosata  in  Soria,  e#  Ceo  nella  Grecia. 

<$)  Allude  al  dialogo  di  Luciano  intitolato  Lucio,  ovve- 
to  asino*  nel  quale  descrivea  la  trasformazione  dell*  uomo 
nell’ asino,  V avventure  occorsegli:  soggetto  poi  presodi 
pianta  da  Apulejo.  Ma  Luciano  non  era  poetale  non  can- 
tò le  lodi  degli  asini,  e però  in  questa  parte  il  nostro  sa- 
tirico ha  preso  sbaglio. 

(4)  Cioè  versi  satirici  dal  poeta  Archiloco  cosi  detti* 
e questa  vece  Arehiloici  battuta  nella  sua  aria  potrebbe 
dirsi  da  qualche  critico  esser  fatta  sull’  aria  di  qualche 
canzone  tedesca,  ovvero  esser  uno  di  quei  modacci  alla 
Dantesca  che  egli  poco  sopra  con  tanto  veleno  riprende*  ^ 


ss 


Ugualmente  da  tragici  e da  lirici 

Si  fanno  celebrare  e Claudio  e Vaccia* 

E v?  è chi  per  un  pan  fa  panegirici  • 

A fabbricare  elogi  ognun  si  sbraccia  , 

E insiuo  gli  scalar  s-  odon  da  Socrati 
I tiranni  adulare  a faccia  a faccia  . 

In  lodar  la  virtù  son  tutti  Arpocrati  ( j j : 

E di  Busiri  (2)  poi  per  avarizia 
I Policrati  (3)  scrivono  agii  Isocrati  ; 
Termine  mai  non  ha  questa  malizia  ; 

E dietro  a Glauco  > per  empir  la  pancia* 
Tessono  encomi  iusino  all’  ingiustizia . 

Se  vivesse  colui  che  la  Rilancia 

Non  b$n  certa  d’  A s tre  a ridusse  uguale  * 
A quanti  sgraffieria  gli  occhi  e la  guancia? 
Non  vi  stupite  più  9 se  il  gran  Morale 
Lusinghieri  vi  nomini  e bugiardi  ; 

E Teocrito;  zucche  senza  sale  . 

Pi  Sparta  già  quegli  animi  gagliardi 
Palla  città  per  pubblico  partito 
ScaCciaro  i cuochi  e voi  per  infingardi  (4)  » 

*1)  Dio  del  silenzio  presso  gl?  Egizi»  che  si  figurava 
col  dito  alla  bocca. 

(2)  Allude  all’encomio  di  Businde»  tiranno  Bgizio  cru* 
delissimo,  fatto  da  Isocrate  per  esercizio  d*  ingegno  quasi 
volendo  cavai  la  lode  da  un  soggetto  d’  un  vituperoso  uo- 
mo e senza  lode  alcuna.  B in  tal  forma  per  un  eccesso  di 
malvagità  lo  venne  a biasimare  sommamente  Virgilio  chia- 
mandolo uomo  senza  lode;  il  che  <>  più,  che  se  gli  avesse 
detto  uomo  biasimevolissimo»  come  osserva  Aulo  Gelilo 
nelle  veglie  attiche  »,  quis  aut  Eurysthca  durum  aut  illu- 
dati neseit  Busiridis  aras  ? , » 

<}>  Un  certo  Pollerà  te  Ateniese  che  si  era  messo  per 
povertà  a fare  il  sofista»  ovvero  il  maestro  di  rettorica, 
aveva  composto  Tencomio  di  Busiride  al  quale  addirizza- 
va la  sua  orazione:  Isocrate  trattò  il  medesimo  argomento 
censurando  1* orazione  per  avanti  composta  da  Poiicrate  a 
tui  mostrò  la  vera  mamera  del  comporre* 

(4)  Gli  spartani  scacciarono  dalla  loro  repubblica  i buf* 
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E ciò  con  gran  ragion  fu  stabilito  ? 

Perchè  se  quegli  incitano  il  palato  ^ 
Attendon  questi  a lusingar  l’ udito  . 

E’  istesso  Omer  dall’  attico  senato  , 

De’  poeti  il  maestro , il  padre , il  Dio  % 
Fu  tenuto  per  pazzo  e condannato  (i) 
Qh  risorgesse  Atene  al  seco!  mio  1 

Che  seppe  già  con  adequata  pena 
Ai  Demagori  (2)  far  pagare  il  fio  . 

Loda  i Tersiti  Favorino  (3) , e appena 
Ai  principi  moderni  un  figlio  nasce. 

Che  in  augurj  i cantei  stancan  la  vena , 
Quando  Cintia  falciata  in  ciel  rinasce  x 
. Ha  da  servir  per  cuna  ; e col  zodiaco 
Hanno  insieme  le  zone  a far  le  fasce • 
Quanti  dal  Messicano  all’  Egiziaco 

Fiumi  nobili  son  ; quanti  il  Gangetico 
Lido  ne  spinge  al  mar  ; quanti  il  Siriaco; 
Tant’  invitando  va  1’  umor  poetico 

A battezzar  talliti,  che  per  politica 
Cresce  e vive  ateista , e muore  eretico , 
E canta , invece  di  adoprar  la  critica , 

Ch’  ei  porterà  la  trionfante  croce 
Dalla  terra  giudea  per  la  menfitica . 

Che  dalla  Tuie  alla  tirintia  foce 


foni,  parasiti,  cuochi  e poeti,  stimandoli  tutti  l’  istessa 
cosa. 

(lì  Omero  fu  bandito  non  dalla  repubblica  d' Atene, 
ma  dalla  repubblica  di  Platone,  col  non  permettere 
che  quivi  fossero  letti  i suoi  poemi  come  ripieni  di  empie- 
tà e di  superstizione  , è perciò  dannosi  alla  gioventù* 

(zi  Dem agora  condannato  dagli  Ateniesi  perché  aveva, 
dato  titolo  di  Dio  ad  Alessandro* 

(3)  Favorino,  rettorico,  dovette  fare  l’encomio  di  Ter- 
si re , il  quale  presso  Omero  è un  brutte  ed  impertìncnt* 
personaggio. 


Reciderà  le  redivive  teste 
Deli5  eresìa  crescente  all5  idra  atroce  • 

Che  tralasciata  la  magion  celeste  , 

ilicalcheran  gli  abbandonati  calli 
Con  Astrea  le  virtù  profughe  e meste  • 
Per  inalzar  a un  Re  statue  e cavalli 
Ha  fatto  insino  un  certo  letterato 
Sudare  i fuochi  a liquefar  metalli 
E un  altro  per  lodar  certo  soldato  3 

Dopo  aver  detto  è un  Ercole  secondo  ; 
Ed  averlo  ad  un  Marte  assomigliato  ; 
Jfon  parendogli  aver  toccato  il  fondo  , 

Soggiunse  a e pose  un  po5  più  su  la  mira  ; 
z li  bronzi  tuoi  s&rve  di  palla  il  mondo  • 

Oh  gran  bestialità  ! Come  delira 

E5  umana  mente  ! nè  a guarirla  basta 
Quanto  Elleboro  nasce  in  Anticira  (2,)  . 
£)ivina  verità  ! quanto  sei  guasta 

Da  questi  scioperati  animi  indegni  3 
Che  del  falso  e del  ver  fanno  una  pasta  ; 
Predioan  per  Atlanti  e per  sostegni 
Della  terra  cadente  uomini  tali  3 
Che  son  rovine  poi  di  stati  e regni  . 

Se  un  principe  s5  ammoglia  > oh  quanti } oh  quali 
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fi)  Claudio  Achillini,  poeta  bolognese,  in  un  sonetto  in 
lode  del  Re  di  Francia,  che  comincia 

Sudate  , o fuochi  , a liquefar  metalli  ; 
onde  Io  scherzo  d’  un  poeta  : 

Ma  quando  giunsi  a quel  sudate,  o fuochi  9 
Per  pena  mi  sudarono  i c.  . • • * 

Orario  * - - - Cum  sudor  ad  imos , 

Manate t talos* 

(i>  Isola  famosa  per  l'Elleboro  buono  a guarire  i pazzi  9 
Orario  , Si  tribù»  Anticyris  caput  insanabile  : 

Gnidio  Uh.  4.  de  ponto  : 

I,  bibc  , diffissem  ; purgantes  pectora  succo*  : 

Quicquid  , Se  in  tota  uascitur  Ancicyra, 


Si  lasciano  veder  subito  in  fiotta 
Epitalami  e cantici  nuziali  ! 

Ogni  poema  poi  mostra  interrotta 

Di  qualche  grande  la  genealogia  , 

Dipinta  in  qualche  scudo  o in  qualche  grotta; 

JL  quel  che  fa  spiccar  questa  pazzia  y 
E’  che  la  razza  effigiata  e scolta 
Dichiaran  sempre  i maghi  in  profezia  ♦ 

JMa  s’  è in  costoro  ogni  yirtude  accolta , 

Come  dite  y o poeti;  ond’  è che  ognuno 
Vi  mira  ignudi*  e lamentarvi  ascolta? 

Se  senza  aita  ogni  serittor  digiuno 

Piange  * questi  non  han  virtute  ; ovvero 
Quel  letterato  è querulo  o importuno  ? 

Peh  cangiate  oramai  stile  e pensiero  * 

E tralasciate  tanta  sfacciataggine  : 

Detti  un  giusto  furore  ai  carmi  il  vero  * 

Chiamate  a dire  il  ver  Sunio  o Timaggine  (i  )* 
Giacche  l’uom  tra  gli  obbrobri  oggi  s’alleva* 
jNfè  timor  vi  ritenga  o infingardaggine  . 

Dite  di  non  saper  qual  più  riceva 

Seguaci  * o T alcorano  od  il  vangelo  * 

Q la  strada  di  Roma  o di  Geneva  . 

Pxté  che  della  fede  è spento  il  zelo  * 

E che  a prezzo  d’ un  pan  vender  si  vedo 
L’  onor  * la  libertà  * 1’  anima  * il  cielo  . 

Che  per  tutto  interesse  ha  posto  il  piede  : 

Che  dalla  Tartaria  fino  alla  Betica  (2) 

V infame  tirannia  post’  ha  la  sede  . 

Ch*  ogni  grande  a far  ór  suda  e frenetica  ; 

E eh’  han  fatta  nel  cor  sì  dura  cotica  * 


*!)  Timagcne  fa  un  isterico  di  M iero  : qui  per  la  rima 
Timagg'Be. 

(zì  Provincia  d*  Spagna  > detta  così  dal  fiume  Becisj 
©|g*  Granata. 
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Che  Ta  coscienza  pìu  non  li  solletica  * 

Deh  prendete  , prendete  in  tnan  la  Sconca  9 
Serrate  gli  occhi  ; ed  a chi  tocca  y tocca  $ 
Provi  il  llagel  questa  canaglia  zotica  . 
Tempo  è ornai  eh’  Angerona  (i)  apra  la  boccé 
A rinnovare  i saturnali  (a)  antichi  , 

Or  che  i limiti  il  mal  passa  e trabocca  • 
Usciti  fuor  de’  favolosi  intrichi  * 

Accordate  la  celia  * ai  pianti  9 ai  gridi 
Di  tante  orfane  ? vedove  e mendichi  • 

Dite  senza  timor  gli  orrendi  stridi 

Della  terra  che  in  van  geme  abbattuta  y 
Spolpata  affatto  da*  tiranni  infidi  « 

Dite  la  vita  infame  e dissoluta 

Che  fanno  tanti  Roboan  moderni  ; 

La  giustizia  negata  e rivenduta  • 

Dite  che  ai  tribunali  e ne*  governi 

Si  mandan  solo  gli  avoltoi  rapaci  : 

E dite  T oppression  y dite  gli  scherni  • 

Dite  le  usure  e tirannie  voraci 

Che  fa  sopra  di  noi  la  turba  immensa, 
De’  vivi  Faraoni  (3)  e degli  Arsaci  (4)  • 
Dite  che  sol  da’  principi  si  pensa 

A bandir  pesche  e cacce  : onde  gli  avari 
Sulla  fame  comune  alzan  la  mensa  * 

Che  con  muri  y con  fossi  e con  ripari  y 
Ad  onta  delle  leggi  di  natura  > 

Chiuse  han  le  selve  e confiscati  i mari*' 

E che  oltre  ai  danni  di  tempeste  e arsura  5 


(1)  Dea  del  silenzio  presso  i Romani, 

(2)  Giorni  sacri  a Saturno  ne’ quali  $i  parlava  con  li- 
bertà y cosi  richiedendolo  quel  tempo. 

<3)  Nome  comune  si  Re  d’  Egitto. 

(4)  Nome  comune  ai  Re  de  Parti*  onde  questi  futotf 
disici  Arsacidi,  perché  governati  dagli  Arsaci» 
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Un  pover  galantuom  che  ha  quattro  zolle  * 

Le  paga  al  suo  signor  mezze  in  usura  . 
Dite  che  v*  è talun  sì  crudo  e folle  * 

Che  sebhen  de1 * 3 * 5  vassalli  il  sangue  ingoia  9 
L’  ingorde  voglie  non  ha  mai  satolle  . 

Dite  che  di  vedere  ognun  s’  annoia 
Ripiene  le  città  di  malfattori  y 
E non  esservi  poi  se  non  un  boia  . 

Che  ampio  asilo  per  tutto  hanno  gli  errori  ; 

E che  con  danno  e pubblico  cordoglio 
Mai  si  vedon  puniti  i traditori  . 

Dite  che  ognor  degli  Epuloni  al  soglio 
I Lazzeri  cadenti  e semivivi  5 
Mangian  pane  di  segala  e di  loglio  . 

Dite  che  il  sangue  giusto  sgorga  in  rivi  , 

Ch’  esenti  dalle  pene  ? in  faccia  al  cielo  9 
Son  gl*  iniqui  ed  i rei  felici  e vivi  » 

Queste  cose  v’  inspiri  un  santo  zelo  5 

Nè  state  a dir  quanto  diletta  e piace 
Chioma  dorata  sotto  un  bianco  velo  . 

A che  giova  cantar  Cintia  e Salmace  (i)  > 

0 di  Dafne  la  fuga  o di  Siringa  , 

1 lamenti  di  Croco  o di  Smi  i ace  ? 

Più  sublime  materia  un  dì  vi  spinga  ; 

E si  tralasci  andar  bugìe  cercando  , 

Nè  più  follie  genio  dirceo  vi  finga» 

E chi  gli  anni  desia  passar  cantando 

Lodi  Vetturie  (2)  in  vece  di  Batilli  (3)  , 
Sante  sapienze  e non  pazzìe  d’  Orlando  • 

(1)  Cioè,  Salmacide  Ninfa  convertita  in  fonte  del  me* 
desimp  suo  nome» 

(a)  Vetturia  Madre  di  Coriolano  posta  qui  per  nome 
generico  di  matrona  e dama  onorata» 

(3)  Batillo  giovane  amato  dal  poeta  Anacreonte , di 
cui  Orazio  - • Samio  dicunt  arsisse  Bathylio 

Anacreonta  Teium. 

posto  qui  iu  vece  di  ragazzi  impudichi, 
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ùhé  ornai  le  valli  al  risuonar  di  Filli 
Vedon  sazi  di  pianti  e di  sospiri 
I sentieri  d’  Armida  e d’  Amar  dii  « 

Per  i vestigi  degli  altrui  deliri 

Ognun  Glori  ha  nel  cor  , Lilla  ne’  labbri  , 
Ognun  canta  di  pene  e di  martiri  . 

Imitan  tutti  y benché  rozzi  e soabhri  , 

Properzio  , Alceo  , Callimaco  e Catullo* 
D?  amorose  follie  maestri  e fabbri  * 

Stilla  T ingegno  a divenir  trastullo 

Degli  uomini  dabbene  , e ognun  trattiensi 
Al  suon  d’  Anacreonte  e di  Tibullo  • 

D’  incontinente  arder  gli  Ovidi  accensi 
Vengon  d*  affetti  rei  figli  lascivi 
A stuzzicare  , a imputtanire  i sensi  * 

E degli  scritti  lor  vani  e nocivi 

Nelle  scuole  cinnarie  (i)  , e di  Cupido 
Studian  le  Frini  a spennacchiar  Corrivi  • 
Perchè  diletti  più  , f onesta  Dido 

Si  finge  una  sgualdrina  5 e per  le  chiese 
Serve  per  ufficiolo  il  Pastorfido  • 

Da  qual  donzella  non  son  oggi  intese 

Le  Priapee  (2)  : ed  han  virtù  che  alletta 
L*  opre  , benché  impudiche  5 e le  sospeso  • 
De’  versi  fescennini  (3)  ognun  fa  incetta 
E di  Gurzio  la  sordida  Morneide 
Si  vede  sempre  mai  letta  e riletta  ♦ 


(t)  Da  Cinàra  Re  di  Cipri,  che  per  inganno  della  nu« 
trice  giacendo  con  Mirra  sua  fi iiuofa  , generò  Adone. 

(1)  Priapee  , dat  Latino  Priapeia  , composizù  n 1 oscene 
fatte  in  onore  dei  Dio  Priapo  * quali  son  quelle  che  vanno 
falsamente  sotto  nome  di  Virgilio,  e da  Giuseppe  Scaiigc» 
ro,  © dalla  scuola  sono  stimate  essere  una  raccolta  di  poe«* 
tt  antichi. 

. C|>  Versi  fescennini*  versi  Uscivi  denominati  dal  toro 

inventore  Fescenio» 
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Son  gP  ingegni  oggidì  da  far  Eneide  9 

Quei  che  premendo  di  zaffare  i calli* 
Scrivono  la  vendemmia  e li  merdeide  , 

I lascivi  Fallofori  (1)  e Itifalli  (2)  , 

Con  inni  scellerati  e laudi  oscene 
Si  tiran  dietro  i vii  .Monandri  (3)  e i Galli  ». 
Pi  voi  9 sacre  Pimplee  5 (4)  timor  mi  tiene  5 
Mentre  vi  veggio  sdrucciolare  in  chiasso 
Al  pazzo  arbitrio  di  chi  va  e ohi  viene* 
tu  orecchio  aver  bisogneria  di  sasso 

Per  non  sentir  P oscenità  de* * * 4 5 (б)  motti  5 
Ch’  usali  nel  conversar  sboccato  e grasso  • 
Son  questi  insili  nei  pulpiti  introdotti  , 

D’  ond*  è forzato  , che  un  cristiano  ingliiozzi 
Le  facezie  dei  Mimi  (5)  e degli  Arlotti,  (6) 
Miserie  inver  da  piangere  a singhiozzi  ? 

Che  al  par  de5  banchi  ormai  de’  saltimbanchi 
Vanta  il  pergamo  ancora  i suoi  Scatozzi  (7)  * 
Quando  mai  di  cantar  sarete  stanchi  3 

Di  dame  e cavalier  * d’  armi  e d*  amore  (8)* 

(!'  Fallofori  erano  quei  ministri  del  Dio  Priapo,  che 
portavano  a processione  il  «uo  rrembr o* 

(а)  hitalli  soprannomi  di  Priapi  quasi  membri  impetuo* 
si  e gagliardi  , e da  tal  nome  ancora  son  chiamati  alcuni 
versi  detti  Iti  fallici  soliti  cercarsi  nelle  composizioni  in 
lode  di  Priapo. 

(p  Monandro,  poeta  comico  Ateniese  che  compose  in« 
ni  amorosi  dimeni  Ovid  Trist  2. 

Fabula  iucundi  nulla  est  sine  amore  Menandri 
E Auson.  - • & amabilis  orsa  Menandri. 

(4)  Nome  delle  muse,  da  P*mp’a  monte  della  Macedonia 
ne’ confini  di  Tessaglia,  sacro  alle  muse.  Ora\ « 1.  04.  1 $ 
Necte  meo  lamiae  coronam 
Pimplea  dulcis  • • • • 

($)  Imitatori  dei  discorsi  e farti  lascivi. 

(б)  S'intende  per  il  piovano  Arlotto  Mainardi  di  cui 
fon  notii  morti  e facezie. 

17)  Cioè,  ecclesiastici  ignoranti. 

t$)  Principio  del  poema  l’Ot lancio  furioso  di  Lodovico 
<Anosto# 
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Sprone  cT  impudicizie  agli  altrui  fianchi  ? 
rÀ  che  mandar  tante  ignominie  fuore  y 
E far  proteste  tutto  quanto  il  die  y 
Ctie  s'  oscena  è la  /erma.,  e vasto  il  cuore?, 
Tempi  questi  non  son  d’  allegorie  : 

1/  età  che  corre  y di  tre  cose  è infetta  y 
Di  malizia  y ignoranza  e poesìe  • 

Sentito  ho  a contar  che  fu  un  trombetta 
Preso  una  volta  da’  nemici  in  campo  y 
Mentre  stava  suonando  alla  veletta  . 

Il  qual  per  ritrovar  riparo  o scampo  y 
Dicea  che  solamente  egli  suonava  > 

Ma  col  suo  ferro  mai  non  tinse  il  campo} 
Gli  fu  risposto  allor  eh*  ei  meritava 

Maggior  pena  però  ; poiché  suonando 
Alle  stragi  y al  furor  gli  altri  irritava  « 
Intendetemi  voi  3 voi  y che  cantando  y 
Siete  cagion  che  la  pietà  vacilla  y 
E che  il  timor  di  Dio  si  ponga  in  bando* 
Da  voi  y da  voi  negli  animi  si  stilla 
La  peste  d’  infinite  cornitele  3 
Agl’  ineendj  voi  date  esca  e favilla  . 

Dite  poi  che  da  un  fiore  3 e tosco  e mele 

'lrae  y secondo  gl’  istinti  3 o buoni  o rei* 
Ape  benigna  e vipera  crudele  . 

Oh  empi  3 iniqui  y e quattro  volte  e sei  : 

Pormi  il  tosco  alla  bocca  y e poi  y s’io  pero* 
Dir  che  maligni  fur  gli  affetti  miei  • 
Questo  è paralogismo  menzognero  : 

Non  è simile  al  fiore  il  verso  osceno  y 
Nemmen  l’ape  e la  vipera  ha  il  pensiero 2 
Non  racehiudon  quei  fiori  il  tosco  in  seno  ; 
Ma  son  indifferenti  . Ai  vostri  versi 
E’  qualitade  intrinseca  il  veleno  . 

Nè  V ape  e il  serpe  trae  dai  fiori  aspersi 


«4  _ . 

Il  tosco  e mici  per  elezion  ; natura 
Gli  spinge  ad  opre  varie  , atti  diversi  •' 
Ma  T alma  eh’  è di  Dio  copia  e figura 

Libera  nacque  e non  soggiace  a forza  , 
Benché  legata  in  questa  spoglia  impura  « 
Opera  in  sua  ragione  , e nulla  sforza 

L’  arbitrio  suo  , che  Volontario  elegge 
Ciò  eh’  essa  fa  nella  terrena  scorza  . 

Ma,  perchè  danno  a lei  consiglio  e legge  9 
Mei  conoscer  le  cose  , i sensi  frali  , 
Facilmente  ella  cade  e mal  si  regge . 

E voi,  sirenes  perfide  e infernali. 

Le  fabbricate  con  tin  rio  diletto 
Il  precipizio  al  piede  , il  vischio  all’  ali  , 
Non  ha  la  poesìa  più  d’  un  oggetto  ; 

. Il  dilettare  è mezzo  , eli’  ha  per  fine 
Sedar  la  mente  e moderar  1’  affetto  . 

Ella  prima  addolcì  1’  alme  ferine  , 

F ne  insegnò  soave  allevatrice  , 

Con  le  favole  sue  1’  opre  divine  . 

Ella  , figlia  di  Dio  , mostrò  felice 

Il  suo  Fattor  al  mondo  , e poscia  adulta 
Fu  di  filosofia  madre  e nutrice  . 

E in  vece  d’ esser  oggi  ornata  e culta 
Di  dottrine  santissime  , disposti 
Son  sempre  i vizi  e la  ragion  sepolta  . 
Anzi  con  esecrandi  contrapposti  , 

Oggi  il  dar  del  divino  è cosa  trita 
Agli  sporchi  Aretini  , agli  Ariosti  . 
Dunque  chi  più  la  mente  al  vizio  incita 
Aver  titol  celeste  ? Ah  venga  meno  , 

E vanità  sì  rea  resti  sopita  . 

Udite  un  Agostin  di  Dio  ripieno  (i)  , 


(1)  S,  Agostino  de  vera  relig. 
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Ch’  ebro  d’  orror  vi  pubblica  e palesa  p 
E sacrileghi  e pazzi  un  Damasceno  * 

L’  iniqua  poesìa  la  traccia  ha  presa 

Degli  empi  Macchiavelli  e degli  Erasmi 
E di  chi  separò  Cristo  e la  chiesa. 

A che  vantar  dal  cielo  gli  entusiasmi  * 

Se  con  maniera  più  profana  e ria 
Da  maniere  d’  onor  traete  i biasmi  » 
Scrivere  a voi  non  par  con  leggiadrìa  * 
Buffonacci  ? superbi  ed  ateisti  * 

Se  non  entrate  in  chiesa  o in  sagrestìa  3 
D’  alme  dannate  fa  maggiori  acquisti 

Per  opra  vostra  il  popolato  inferno  ; 

Così  Parnaso  ancora  ha  gli  anticristi  # 
Pensate  forse  che  il  flagello  eterno 

Non  punisca  le  colpe  * oppur  credete 
Che  degli  eventi  il  caso  abbia  il  governò  % 
Se  la  galea  ^ P esiglio  e le  segrete  * 

E se  la  forca  è poi  P ultima  scena 
Ai  poeti  giammai  ben  lo  sapete  » 

Sfregiato  il  volto  e livida  la  schiena 

A quanti  han  fatto  dir  con  quel  di  Sorga  (ifi 
Che  il  furor  letterato  a guerra  mena  « 

Deh  cangiate  tenor  ^ e il  mondo  scorga 
Candor  su  i vostri  fogli  * e maestosa 
La  già  morta  pietade  in  voi  risorga  • 

Sia  dolce  il  vostro  stile  onde  gioiosa 

Corra  la  terra  a lui  * ma  serbi  intant# 

Nel  dolce  suo  la  medicina  ascosa  ♦ 

Sia  vagOj  perchè  alletti  , e casto  e santo  p 

Perchè  insegni  il  costume  . E’  sol  perfetto/ 
Quando  diletta  ed  ammaestra*  il  canto  « 

E 

■■■■"'  ■ .n  ■—■■■■■■■  — I 


di  Orazio  Fiacco» 
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$ia  del  vostro  sudor  virtù  l’oggetto  ; 

Che  mentre  queste  atrocità  cantate 
D’  un  insano  furor  v3  infiamma  Aletto  (i)  ; 
Che  se  gli  allori  e V ed<*re  vantate  , 

E’  * perchè  avete  in  testa  un  gran  rottone* 
E i fulmini  dal  cielo  in  voi  chiamate  . 

E poi  che  giova  aver  plettro  d’  avorio  ; 

Se  quasi  ogni  poeta  in  grembo  al  duole 
Delle  fatiche  sue  canta  il  mortorio  ? 

!A  che  di  libri  più  crescer  lo  stuolo  ? 

Purché  insegnasse  a vivere  e morire  y 
Soverchierebbe  al  mondo  un  libro  solo . 
Eàmoderate  dunque  il  vostro  ardire  ; 

Che  rarissimi  son  quei  che  si  leggono  * 
Ed  un  di  mille  ne  suol  riuscire  , 

[All*  immortalità  tutti  non  reggono  ; 

Tra  le  tarle  e le  polveri  coperti 
I libii  ed  i licei  perir  si  veggono  . 

Jja.  vostra  fama  è dubbia  , e i biasmi  certi  ; 

E in  questi  tempi  sordidi  ed  ingiusti 
Son  pronti  ì Gabbi  (a)  , c i Mecenati  incerti. 
Poiché  a scorno  de*  principi  vetusti  5 

In  vece  di  Catoni  e Anassimandii  (3)  5 
S3  amano  gl3  ignoranti  e i bellimbusti  (4)  • 


E son  gli  Efes  ion  (5)  degli  Alessandri 

I becchi  (6)  e i parasiti  indegni  e vili  * 


fi)  Furia  infernale, 

U>  Allude  alla  «omrna  avarizia  di  Sergio  Galba,  e ab 
rincontro,  alla  protezione  che  Mecenate  avea  speci  aitai  ente 
dei  poeti  f 

iy  Preso  per  porne  generico  di  uomini  grandi  e dotti. 

{4,  Cosi  chiamasi  per  ischerzo  chi  ha  teli*  fattezze  e 
Bion  è buono  a niente  . 

(5  fJuo  de*  capuani  di  Alessandro  Magno  da  esso  mob 
m amato  • 

(6j  Vocabolario  della  Crusca  „ Becco  diciamo  a Chi 
ìfoseja  giacere  altrui  la  propria  ntjlie  cc.  ** 


È prezzati  i Tatirei  più  che  i Licandri  d 
fc  in  cambio  degii  Grazi  e de’  Virgili  (t) 
Danzano  in  corte  baldanzosi  e lieti 
1 branchi  de’  Clisofi  e de’  Chetili  (a)  * 
Stimali  più  i ilegi  stolidi  e indiscreti 

D’  un  istrione  o cantatrice  I ghigni  * 

Che  il  sudore  de’  saggi  e de’  poeti  è 
apre  sol  de’  potentati  i scrigni  y 
E quando  più  gli  piace  ottien  udienza  9 
Chi  porta  i polli  (3).  e non  chi  porta  i eigni(4)<J 
Spenta  è già  di  quei  grandi  la  semenza  . 

Che  in  distinguere  usaro  ogni  sapere 
Da  i marroni  ai  Maron  (-5)  la  differenza  • 
Non  speri  il  mondo  più  di  rivedere 

L’  eroe  di  Pella  (6)  * che  dormir  fu  visto  g 
E dell’  opre  d’  Omer  farsi  origliere  (7]  » 
Di  dotti  ognuno  allor  giva  provvisto  ; 

E vantava  Àrtaserse  un  grand’  impero 
Quando  facea  d’  un  letterato  acquisto  • 

1/  istesso  Dionisio  empio  e severo  9 

Per  le  pubbliche  vie  di  Siracusa  y 
A Platon  fe’  da  servo  e da  cocchiere)  » 

Ma  dove  * dove  mi  trasporti  , o musa  ? 

L’orecchio  ha  il  mondo  sol  per  Lesbia  e Tai-( 

( de  (8) 


(f)  Preso  per  gli  ursnini  dotti  e i più  bravi  poeti  * 
(i)  Da  Chetila*  cattivo  poeta  presso  i Gn  ci  . 

<3)  Portare  i polli,  figuratamente  vuol  dire  fare  il  ruf* 
Sano,  Vocabolario  della  Crusca  . 

U)  Cigno,  uccello  che  canta  dolcemente*  preso  pcs 
sinonimo  di  poeta  . 

f$)  Cognome  del  poeta  Virgilio  * 

(6)  Alessandro  Magno  della  sua  patria  Pella  nella  Ma® 
cedonia  *,  onde  fu  chiamato  luvenis  Pellacus* 

17)  Origliere,  guanciale  • Alessandro  dormiva  cor  Po* 
pere  d’  Omero  sotto  il  capo  , 

Ùb  Nomi  di  meretrici  « 
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Ragionar  di  virtude  oggi  non  s5 usa» 
Solo  invaghita  di  Batillo  e Laide  , 

Stufa  è di  versi  quest’  età  che  corre  : 
Secoli  da  fuggir  nella  Tebaide  (i): 
£Te*npi  più  da  tacer  che  da  comporre  « 


(i)  Solitudini  dell’  Egitto  t 


LA  P 1 T T U R a 


SATIRA  III* 


Cosi  va  II  mondo  oggi  dall*  Indo  al  Maulèj 
Nè  a guarir  tanto  mal  sarìa  bastante 
Il  Medico  di  Timbra  o d’  Epidauro  (i) . 
Cade  i 1 mondo  a tracollo , e invano  Atlante 
Spera  gli  Aloidi  . Ah  chi  m’addita  un  Giove  j 
Or  che  il  vizio  quaggiù  fatto  è gigante . 
Tutti  gli  sdegni  suoi  grandina  e piove 

Sopra  gli  Acrocerauni  (a)j  e poi  su  gli  empi 
La  neghittosa  destra  il  eie!  non  muove  f 
Quali  norme  ne  date  e quali  esempi  , 

Stelle  , che  in  vece  di  punire  i rei 
Fulminate  le  tcrri  e i vostri  tempi  . 

Voi  saettate  ognor  gli  antri  rifei  (3)  , 

£ rimanete  di  rossore  accese  , 

Se  Diagora  poi  non  erede  ai  Dei  (4)  • 


(I)  Il  iledieo  di  Timbrai  Apollo  Virg*  Timbraeus  A~ 
pollo;  così  detto  da  Timbra,  luogo  in  cui  era  adorato»  li 
medico  d’  Epidauro:  Bsculapio  suo  figlio,  dalla  città  di 
Epidauro  sua  devota . 

il)  Acrocerauni  : promontori  o capi  di  mare  cosi  dettf 
da  Acros  , che  vuol  dire  sublime,  onde  Aera  chiamasi 
dalla  sua  punta  pressoi  Greci  il  prortiontorio , e da  cerea- 
«os,  che  presso  i medesimi  vale  saetta  c folgore  , per- 
ché:  fcriunt  summos  fulmina  montes:  Orazio.  Per  questo 
forse  li  chiama  scogli  infami:  infame*  scopulos  Acroce- 
«aunia  • 

(3)  Antri  rifei  , cioè  monti  alti  della  Tracia» 

(4)  Diagora  filosofo  ateniese,  per  soprannome  l’Ateo, 
ftt  bandito  dagli  Ateniesi  , c?n  taglia  4’  gn  talento,  ov ve- 


Che  voi  siate  schernite  e vilipesi  $ 

Non  è stupor  . L5  invendicata  ingiuria 
Chiama  da  lunge  le  seconde  offese  . 
Scatenata  d’  averno  esce  o^ni  furia  : 

E regna  sol  sopra  la  terra  immonda 
Cola  , invidia  , pigrizia  , ira  é lussuria  * 
Sol  d5  avarizia  e di  superbia  abbonda 

Il  corrotto  costume  , e il  tempo  indegno 
Nella  piena  del  mal  corre  a seconda. 

Ma  giacché  in  voi  V addormentato  sdegno 
Alcun  senso  non  ha  , tentare  io  voglio 
S’  anco  i fulmini  suoi  vanta  1’  ingegno  , 

SI  dissi  furibondo  , e prèso  il  foglio  , 

Già  già  scrivea  del  secolo  presente 
Vuoto  d*  ogni  valor  pieno  d’  orgogli®. 
Quando  sugli  occhi  miei  nascer  repente 

Vidi  un  fantasma.  , in  disusato  aspetto  5 
Che  richiamò  dal  suo  furor  la  mente  • 
JVXirahil  mostro  e mostruoso  oggetto  * 

Donna  giovili  di  viso  , antica  d’  anni  9 
Piena  di  maestade  il  viso  e il  petto, 

A lei  d’  acjuila  altera  uscìan  due  vanni  : 

Dall’ una  all’altra  tempia,  il  crin  discilto 
Cadea  sul  tergeva  ricamarle  i panni  # 
Parea  che  il  sol  negli  occhi  avesse  accolto  , 

E superbo  splendea  nel  mezzo  all5  Iride 
D5  attortigliati  bissi  il  Capo  avvolto  • 

D’  Isi  nel  tempio  là  dentro  a Busiride  (i) 


ro  di  seicento  scudi  per  chi  Parti  m ag  asse  : Snida  % Fu  det- 
to Ateo*  perché  ne’  suoi  lihri  negava  gPIddii. 

(I)  Busiride,  città  dell*  Egitto,  nette  quale  fu  il  tera^ 
pio  grande  della  Dea  Iside,  c i sacerdoti  d’ Iside  vesti- 
vano di  lino.  Apulejo  , de  asino  aureo  lib.  XI  nelle  ceri- 
monie ch’egli  descrìve  della  Dea  Iside,  mulieres  candido 
colende» tes  tmicimine  • E appresso:  Ess  àtnoenus  iactis- 


7* 

Con  simil  benda  adorna  il  crine  > e stringe 
1/  antico  Egitto  al  favoloso  Osiride  (i)  . 
Ma  E edra  , il  pesco  e il  lauro  intreccia  c cinge 
Quelle  bianche  ritorte  , e in  mezzo  usciva 
Il  simulacro  dell’  Aonia  Sfinge  . 

Della  veste  il  color  gli  occhi  scherniva 

Variando  in  sè  stesso  , e dalla  manica 
A finissimo  lino  il  varco  apriva  • 

Non  tessè  mai  con  più  sottil  meccanica 

Tela  più  vaga  in  sulla  Mosa  e l5  Odera  (a) 
La  fatica  olandese  o la  germanica  • 

Lo  sventolar  de*  panni  unisce  e modera  \ 
il  manto  che  affibbiato  sulla  spalla  * 

Di  più  pelli  di  scimia  avea  la  fodera  « 
Vestja  la  sopravvesta  azzura  e gialla  9 

E T immagin  del  mondo  e delle  sfere 
Sostenea  sotto  il  braccio  entro  una  palla  * 
Con  fantastiche  rote  in  folte  schiere 

Rapidi  intorno  a lei  1*  ali  batteano 
Simulacri  di  larve  e di  chimere  . 

I pennelli  e i color  Je  sì  vedeano 

Ad  una  canna  che  teneansi  * c lenti 
Con  verdi  anelli  i pampini  stringeano 
lo  restai  senza  moto  a quei  portenti  ; 

Ed  ella  in  me  fissando  i lumi  attesi 


simae  ìurenruris  veste  nivea  & cataclista  9 praenitens  se- 
quebatur  chorus  ( quel  cataclista  , credo  che  veglia  dire 
veste  serrata,  eh  usa  , stretta)  carmcn  venustum  irerantes. 
E pia  sot  o : Tunc  influunt  turbae  sacris  divinis  initiatae* 
viri  fem inacque  omnis  dignitari»  & omnis  actatis,  linteae 
vestis  candore  puro  luminosi,  lllae  limpido  tegmine  crines 
madidos  absolutae  • ( il  lino,  secondo  Plutarco,  per  fa*e 
il  fiore  celeste,  fu  stimato  proprio  dagli  Egizi  per  vestire 
le  persone  sacre.  ) 

U)  Osiride,  Iddio  degli  Egizi  i lo  stesse  che  presso  I 
Greci  il  sole . 

(2)  Odera,  fiume  di  Germania  • 
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Disdegnosa  parlommi  in  que#ti  accenti  : 
Che  vaneggi  , insensato  ? Ove  hai  sospesi 

I tuoi  pensieri  ? E da  qual  folle  ardire 
Si  sono  in  te  questi  furori  accesi  ? 

Sgridar  tu  vuoi  1’  universal  fallire  ; 

E non  t’  accorgi  ancor  che  tu  consumi 
Senza  profitto  alcun  gl’  imperi  e 1’  ire  ? 
Torre  il  vizio  alla  terra  in  van  presumi  ; 

Dunque  lo  sdegno  tuo  s’  accheti  e cessi  » 
E a quel  che  tocca  a te  , rivolgi  i lumi. 
iMira  con  quanti  obbrobri  e quanti  eccessi 
Dagli  artefici  propri  oggi  s’  oscura 

II  più  chiaro  mestier  che  si  professi  . 
Parlo  dell*  arte  tua  9 della  pittura  , 

Che  divenuta  infame  in  mano  a molti  9 
Gli  Dei  s’  irrita  contro  e la  natura  . 

E in  vece  di  punir  gli  audaci  e stolti 
Professori  di  lei  con  dente  acerbo  j 
Tu  verso  il  mondo  i tuoi  furor  rivolti  ; 

E’  tanto  empio  il  pennel  , tanto  è superbo  9 
Che  sol  tra  i vizi  si  trastulla  e scherza  9 
E degli  sdegni  tuoi  tu  fai  riserbo  ? 

Sotto  la  destra  tua  provò  la  sferza 
Musica  e poesìa  ; vada  del  pari  f 
Coll*  altre  due  sorelle  , anco  la  terza  . 

E se  dai  tuoi  flagelli  aspri  ed  amari 

Alcun  percosso  esclamerà  , suo  danno  j 
Dalle  voci  d*  un  solo  il  resto  impari . 

So  che  la  rabbia  e il  concepito  affanno 
Farà  dire  a costoro  in  tuo  disprezzo 
Quanto  inventar  , quanto  sognar  sapranno  ; 
Tu  , come  scoglio  alle  procelle  avvezzo  , 

Non  t’  alterar  giammai.  Noto  è per  tutto 
Che  suol  T odio  del  vero  essere  il  prezzo  » 
Della  virtù  maledicenza  è frutto; 


Ma  col  tempo  alle  furie  escon  le  ehiome  9 
È s’  accheta  il  livore  orrendo  e brutto  • 
Le  calunnie  una  volta  oppresse  e dome  , 
Confesserai*  che  con  ragion  gli  emendi  ^ 
Che  alfin  la  verità  trova  il  suo  nome  s 
Su  9 su  desta  gli  spirti  e 1*  ira  accendi  ; 

E pieno  il  cor  d’  un  nobile  ardimento  y 
Questi  artefici  rei  sgrida  e riprendi  . 

Così  diss’  ella  , e sull’  estremo  accento 

Con  quella  canna  sua  cinta  di  pampino 
Toccommi  il  capo  e dileguossi  in  vento  • 
Da  quel  momento  in  qua  par  che  m’avvampino 
Le  fibre  interne  ; e che  le  furie  unite 
Nell’  agitato  sen  tutte  s’  accampino  • 
Divenne  il  petto  mio  novella  Dite  ; 

Dunque  dal  cor,  pria  che  si  cangi  in  cenere^ 
Uscite  pur  y chiusi  pensieri  , uscite  . 

Di  voci  in  cambio  adulatrici  e tenere 
S’  armi  lo.  stil  senza  saper  il  cui  ; 

Ma  sgrida  i vizi  ed  i difetti  in  genere  • 
Chi  sarà  netto  degli  errori  altrui  , 

Riderà  su  i miei  fogli  . E chi  si  duole  gl 
Dimostrerà  che  la  magagna  è in  lui  , 
Purché  si  sfoghi  il  cor  , dica  chi  vuole  : 

A chi  nulla  desia  , soverchia  il  poco  : 
Sotto  ogni  cirl  padre  comune  è il  sole 
La  state  all’  ombra  , e il  pigro  verno  al  foco? 
Tra  modesti  desii  1’  anno,  mi  vede 
Pinger  per  gloria  e poetar  per  gioco  • 
Delle  fatiche  mie  scopo,  e mercede 

E’  soddisfare  al  genio  , al  giusto  , al  vero? 
Chi  si  «sente  scottar,  ritiri  il  piede, 
pica  pur  quanto  sa  rancor  severo  : 

Contro  le  sue  saette  ho  doppio  usbergo  | 
Non  conosco  interesse  e son  sincero  « 

Ea 


Non  ha  r invidia  nel  mìo  petto'  albergo  , 

Solo  iàelo  io  sui  m’  adatta  in  mano  ; 

E pei  utJ  comun  i fog  1 vergo  . 

Tutto  il  mo<ido  è pittore  ; oiid’  ì l toscano 
Paolo  dire  a certi  ambasciatoli 
C«he  chi^heuiio  ti'  ®strar  non  so  che  grano  J 
Ch’  ei  i,on  Videa  che  il  grano  uscisse  fuori  , 
Ma  che  in  quel  cambio  avria  loro  concessa 
JL»i  prelati  una  tratta  o di  pittori  . 

T’  arena  dell’  Egeo  non  è sì  spessa  , 

Sull*  Egitto  non  far  tanti  ranocchi  , 

Le  formiche  in  J essagJia  (i),  i mori  in  Fessa. 
Il  gra  nd*  Argo  (2)  del  ciel  non  ha  tant*  occhi  ; 
Sono  meno  le  spie  , meno  i pedanti  : 

Ne  videe  Creso  (3)  mai  tanti  baiocchi  » 
Tutto  pattuii  è il  mondo  . E pur  di  tanti 
Non  saran  due  nell*  infinito  coro  » 

Che  non  sian  delle  lettere  ignoranti  # 
Filosofo  e pittor  fu  Metrodoro  (4)  : 

^ E i costumi  e i color  sapea  correggere  : 

E scrisse  1’  arte  in  versi  Apollodoro  (5)  . 


[ l ) Allude  ai  popo'i  di  Tessaglia,  detti  Myrmidones; 

2ua*i  da  myrmecc*  , che  in  Greco  valt  formiche*  Esscn* 
otti  mancanza  di  gente  in  Tessaglia  , Baco  He»  venendo 
in  un  albero  quantica  di  formiche  » desiderò  e pregò 

bavere  tanti  compagni,  e subin  quelle  formiche  diven- 
nero tanti  uomini  t.  Lo  racconta  Servio  nel  lib.  1 deli1  Eneide* 
(z)  Argo  > figlio  d’  Agenore  dicesi,  avesse  cent’ occhi  • 
f$)  Re  di  Lidia  notiss.  per  le  immense  rirch  che  possedea# 
<4>  Plin.  lib.  3 %-.cap»  il»  Merrodorus  picror  idcmque. 
Fhilo’ophus  , magnae  in  utraque  scienria  autoritari*.  ha* 
que  cum  L.  Paulus  divieto  Perseo,  perisse?  ab  Atheniensi- 
Eus  , ut  sibi  guani  probacissimuT»  philosopbutn  mìtcercut 
ad  eiudiendos  liberos  itemque  pidìore  n ad  tnomphum  ex* 
cole  ìd  jm  y 4riienienses  vlctrodor  im  eltgerunt  , prefetti 
cuudtrm  in  uctoque  desiderio  prestantissima ; quod  de 
^ì^to  quoque  Paulus  in^  cavie  • 

il  medesimo  Plinio  lib.  31.  taf.  9.  ragionando  dei 
fami  deli- arte  della  puc ura  dice  s hi  quiòus  prima*  retai* 
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Questo  mescerò  ognun  corre  ad  eleggere  : 

Ma  di  costor  che  a lavorar  s*  accingono* 
Quattro  quinti  , per  Dio  , non  sanno  leggere* 

Stupir  gli  antichi  , se  però  non  fingono  , 

Perchè  scriveva  un  elefante  in  Greco  (i)  ; 
Ma  che  direhber  or  che  i huoi  dipingono? 

Arte  alcuna  non  v’  è che  porti  seco 
Deìle  scienze  maggior  necessità  : 

Che  de*  coFor  non  può  trattare  il  cieco  • 

Che  tutto  quel  che  la  natura  fa.  * 

O sia  soggetto  al  senso  o in  telligibile  * 

Per  oggetto  al  pittor  propone  e dà  . 

Che  non  dipinge  sol  quel  che  è visibile  : 

Ma  necessario  è che  talvolta  additi 
Tutto  quel  ch’è  incorporeo  e eh’  è possibile; 

Bisogna  che  i pittor  siano  eruditi  , 

Nelle  scienze  introdotti  , e sappian  bene 
Le  favole  , Pistone,  i tempi  e i riti  . 

Nè  fare  come  un  tal  pittor  dabbene  , 

Che  fece  un5  Èva  , e poi  vi  pirise  un  bissa 
Per  non  far  apparir  le  parti  oscene  . 

E un  castrone  assai  più  di  quel  di  Fxisso 

Uu’  Annunziata  fece  , ond*  io  r?  esclamo  $ 
Che  diceva  P officio  a un  Crocifisso  . 

E come  compatir  , scusar  potiamo 
Un  Raffael  pittor  raio  <$d  esatto 
Far  di  ferro  una  zappa  in  man  d* Adamo? 


su  Aivdlodorus  Affienimi*,  tionag^s’ma  tenta  Otvmniadc. 
Questo  Aoollodoro  , p»ù  sono  d;ee  il  medesimo  ***** 

nio  , fec**  v*rs\  corica  Zeus?  r dicendo  che  egli  portava 
seco  l’arte  tolta  c rubata  ad  aPr»  'ptnòViv 

fn  Pii».  8.  p,  discorrendo,  della  docilità  degli  eie  fanti  • 
Mutianus  ter ’coRsul  aucror  est,  aliquem  cxhis  . & 
rtìrum  do&u«  graecsmim  dldicìsie,  solitumque  perscribe- 
re  eius  lìn^uae  verbis , ipse  ego  feaec  senpù*  & spotia 
attica  dicavi 


£ cento  e mille  ignorantoni  affatto  , 

Con  barba  vecchia  e con  virtù  fanciulla 
r^JPanfìli  (i)  sfidar  prendono  a patto  . 

£ come  la  pittura  entro  la  culla 

D’  ogni  minuzia  sua  gli  avesse  istrutti  , 
Credon  d’  esser  maèstri  , e non  san  nulla  £ 
Dipinger  tutto  il  di  zucche  e presciutti , 

Rami , padelle  , pen  tole  e tappeti  , 

Uccelli , pesci , erbaggi  , e fiori  e frutti  . 

£ presumer an  i poi  quest*  indiscreti 

D’  esser  pittori  , è non  voler  che  adopra 
La  sferza  de’  satirici  poeti  . 

Che  se  hanno  a mettere  altre  cose  in  opra  , 
Non  si  vede  mai  far  nulla  a proposito  , 

E il  costume  e 1’  idea  va  sottosopra  . 

Gli  Sciti  nel  vestir  fanno  all’  opposito  , 

E perchè  1’  ignoranza  hanno  per  sposa  9 
Non  danno  colpo  che  non  sia  sproposito  • 
perdoni  il  cielo  al  cigno  di  Venosa  (a)  , 

Che  ai  poeti  e ai  pittori  aprì  la  strada 
Di  fare  a modo  lor  quasi  ogni  cosa  . 

Con  questa  autorità  più  non  si  bada  , 

Che  con  il  vero  il  simulato  implichi  9 
E che  dall’  esser  suo  1’  arte  decada  . 

Più  tele  ha  il  Tébro  che  non  ha  lambrichi; 

E fan  più  quadri  certi  capi  insani  , 

Che  non  fece  Aga targo  ai  tempi  antichi  ^3)  * 

li)  Carlo,  Francesco  e Giuseppe  Panfili  celebri  pit-* 
tori  cremonesi  contemporanei  del1’ autore  * > 

( % ) E’  noto  il  passo  d' Orazio  nell’ arte  poetica:  Pioto» 
r’bns  atque  poetis  quidlibet  audendi  semper  fuit  aequa 
potestas . 

Agatargo  samio  dipingeva  coti  gran  prestezza  , e 
franchezza,  e però  diede  infinite  opere  del  suo  pennello  , 
di  che  vantandosi  alla  presenza  di  Zeusj , n-  ebbe  in  ti» 
spòsta,  che  era  meglio  il  dipingere  tardi  e bene,  eòe 

sto  • male  « 


Onde  dissero  alcuni  Oltramontani , 

Che  di  tre  cose  è V abbondanza  in  Roma* 
Di  Quadri  9 di  speranze  e baciamani  • 
Escon  dal  Lazio  le  pitture  a soma  : 

E tanta  de"  pittori  è la  semenza  , 

Che  infettato  ne  resta  ogni  idioma  • 

Non  conoscono  studio  o diligenza  9 

E in  Roma  nondimen  questi  cotali 
Sono  i pittori  della  sapienza  • 

Altri  studiano  a far  solo  animali  9 

È senza  rimirarsi  entro  agli  specchi  y 
Si  ritraggono  giusti  e naturali  . 

Par  che  dietro  al  Bassan  ciascuno  invecchi  y 
Rozzo  pittor  di  pecore  e cavalle  9 
Ed  Eufranore  e Alberto  han  negli  orecchi  (i). 
E son  le  scuole  loro  mandre  e stalle  , 

E consumano  in  far  , V etadi  intere  y 
Biscie  rospi  , lucertole  e farfalle  • 

E quelle  bestie  fan  sì  vive  e fiere  9 

Che  fra  i quadri  e i pittor  si  resta  in  forse 
Quai  siano  le  bestie  finte  e quai  le  vere  . 
Vi  è poi  talun  che  col  pennel  trascorse 
A dipinger  faldoni  e guitteria  , 

E facchini  e monelli  e tagliaborse  • 
Vignate^  carri  9 calcate  9 osterie^ 

Stuolo  d’  imbriaconi  e genti  ghiotte  y 
Tignosi  9 tabaccari  e barberie  : 
Nigregnacche  9 bracon  y trentapagnotte  : 

Chi  si  cerca  pidocchi  y e chi  si  gratta  9 


P'i#.  3?.  fi*  Post  rum  emmutt  longc  ante  omne 
Euphrano-  Istimjus , OlympiaJe  C(V  idem  qui  in  ter  pi- 
ctores  d ictus  està  nobis  . È appresso:  Volumina  quoque 
composuit  de  symmetra  et  eoloribus  . 

B Alberto  Durerò,  o Duro  similmente  compose  libri 
dell’ arte  delia  pittura» 


?* 

E chi  vende  ai  baron  le  pere  cotte  • 

Un  che  piscia , un  che  caca  , un  che  alla  gatte 
Vende  ’a  trippa  * Gimignan  che  suona  , 
Chi  rattoppa  un  boccal  , chi  la  ciabatta  • 
Nè  crede  oggi  il  pittor  far  cosa  buona  , 

Se  non  dipinge  un  gruppo  di  stracciati  , 
Se  la  pittura  sua  non  è barena  • 

E questi  quadri  son  tanto  apprezzati  , 

Che  si  vedon  de(I) * * * 5  grandi  entro  gli  studi 
Di  superbi  ornamenti  incorniciati  . 

Così  vivi  , mendichi  , afflitti  e nudi 

Non  trova n da  coloro  un  sol  denaro  , 

Che  ne*  dipinti  poi  spendon  gli  scudi  . 
Così  ancor  io  da  quegli  stracci  imparo  9 
Che  dei  moderni  principi  V istinto 
Prodigo  è ai  lussi  , alla  pietade  avaro  • 
Quel  che  abborriscon  vivo,  araan  dipinto  : 

Perchè  ornai  nelle  corti  è vecchia  usanza 
Di  avere  in  prezzo  solamente  il  fìnto  • 

Ma  chi  sa  che  quel  eh*  io  chiamo  ignoranza  ^ 
Non  sia  de5  grandi  un’  invenzion  morale 
Per  fuggir  la  superbia  e P ignoranza  ? 

Che  se  Agatocle  già  di  terra  frale  (i) 

Usava  i piatti  de’  miglior  bocconi 
Per  ricordarsi  ognor  del  suo  natale  » 

L*  immagin  de*  villani  e de*  baroni 


(I)  Agatode  Re  di  SicPia  , figliuolo  d’  un  vasaio  , 

Glustln*  /?*.  2**,  ?»  prive*  Agarodes  Siciliae  tyrannus  , qui 
magnitudini  Prioria  Dionisii  sucvesvr  ad  Regni  maìesta- 
tem  ex  humP»  et  sordido  genere  pervenite  quippe  in  Si* 
ciiia  patre  figlilo  natus  ec«  Ovidio  di  *ut . 

Fama  est  fictilibus  caenacse  Agatodea  Rcgero, 

Atque  abacum  sa  mio  saepe  onerasse  Juto . 

La  sua  credenza  consisteva  in  piatteri  a di  terra,  per  aver 
sempre  alla  memoria  d'essere  egli  nato  di  padre  povero 
<e  vasellai©  » 
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Forse  tengon  costòr  per  ricordarsi  . 

Che  gli  antenati  lor  furon  guidoni  . 

Ma  non  credo  che  mai  possa  trovarsi  , 

Che  della  veritade  il  canto  e il  suono 
Abbia  sentito  T uom  senza  adirarsi  . 

Già  rispose  quel  grande  in  grave  tuono 
A chi  gli  ricordò  certo  accidente  : 

Nou  vuò  saper  qual  fui  9 ma  quel  che  sono 
Fu  mostrato  a un  Tedesco  anticamente 
Un  quadro  in  cui  V artefice  ritrasse 
Tutto  intero  un  pastor  vile  e pezzente  • 
Interrogato  quanto  ei  lo  stimasse  9 

Rispose  che  nemmen  voluto  avrebbe  * 

Che  vivo  un  uomo  tal  gli  si  donasse  » 
Principi  , perchè  a voi  mai  non  inciebbe 
Questo  dipinger  sordido  e plebeo  , 

Nell’  arte  la  viltà  s ’ apprese  e crebbe  • 
Dall’  atlantico  mare  all*  Eritreo 

Il  decoro  noi  ha  due  ricoveri  : 

Ognun  s*  è dato  ad  imitar  Pirreo  • 

Sol  humbacciate  in  ogni  parte  annoveri  : 

JNè  vengono  ai  pittori  altri  concetti  * 

Che  pinger  sempre  accattatozzi  e poveri  • 
Ma  non  so n tutti  lor  questi  difetti  : 

Poiché  cercando  il  suolo  a tondo  a tondo* 
Fuor  che  pezzenti  non  hanno  altri  oggetti. 
Ogni  luogo  di  poveri  è fecondo  9 

Perchè  i principi  ornai  con  le  gabelle 
Hanno  ridotto  a mendicare  il  mondo  • 

Se  tosano  un  po’  più  le  pecorelle  9 

Gli  uomini  in  breve  si  potran  dipingere 
Aon  senza  panni  no  9 ma  senza  pelle  • 
Principi  9 ad  esclamar  mi  sento  spingere  : 

Ma  mi  dicon  pian  pian  dito  e Geminiojl 
£he  bisogna  con  voi  tacere  p fingere  * 


9* 
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Dunque  di  voi  1*  esame  e lo  scrutinio 

Faccia  chi  solo  a grandi  imprese  è dedito  f 
Ch’io  torno  a censurar  la  biacca  e il  minto  *. 
Con  mio  grave  stupor  contemplo  e medito 
Che  quasi  sempre  ogni  pittor  peggiora  9 
Quando  comincia  ad  acquistar  il  credito* 
Perchè  vedendo  che  più  d’  un  i’  onora  > 

E eh’  hanno  facilmente  esito  e spaccio 
Le  cose  che  dipinge  e che  lavora  9 
Del  faticar  più  non  si  prende  impaccio  9 
E presa  la  pigrizia  in  enfiteusi 
Dolcemente  diventa  un  asin accio  . 

Così  non  fece  il  nominato  Zeusi  (i)  , 

Al  cui  studio  indefesso  aprì  le  porte 
Colui  che  nacque  là  prèsso  ad  Eieusi  (a)  i 
Chi  di  Nicia  (3)  fra  noi  segue  le  scorte  9 
Che  spesso  il  cibo  si  scordò  ; cotanto 
Era  lo  studio  suo  tenace  e forte  ? 

Chi  nella  nostra  età  pervenne  al  vanto 


(!)  Zeusi  d’ Eraclea , il  piti  farnese  pittore  della  Grecia 
che  dipingeva  per  fioria.  . . . 

(i)  Intende  d'Apollodorq  ateniese,  pittore,  poiché  Eie» 
ci  era  luogo  del  contado  d’  Atene  , celebre  per  i misteri 
di  Cerere  Eleusina,  del  quale  Zeosi  era  discepolo 
/io.  35.  c 9.  Ab  hot  artis  fores  apertas  Zcuxis  Heraclco» 

ics  intravit . . . . , . . - 

iì)  Nicia  ateniese,  pittore  di  chiaro  nome,  dipinse  ift 
Atene  t’  inferno  d’ Omero  e fece  quest’  opera  con  tanta 
attenzione  d’animo  che  qualche  volta  bob  «>  ricordava »«. 
aveva  mangiato  • 


ér 

Di  Tìmailte  ( i),  di  Ludio  (2.)  o di  Nicomaco  (3) 
E chi  puoi’  ire  a Poiignoto  accanto  (4)  ? 
Non  è pagato  alcun  come  Timomaco  (5); 

Ma  chi  per  istudiar  quel  Cauuo  imita  (6)> 
Che  di  Lupini  sol  pascea  ld  stomaco  • 
Oggi  T antichità  da  noi  s’  addita 
Oziosi  sedendo  entro  le  carte  : 

Ma  la  prisca  virtude  erra  smarrita  ; 

Furon  le  donne  ancor  chiare  in  quest’  arte  * 

Or  qual  femmina  sia  che  a lor  rassembri 
E possa  andar  delie  sue  glorie  a parte  ? 


0)  B’  famosa  rtfigenià  di  Tifante  ?//*•  55  X Nam  Thiman-* 
ti  ve!  plurimum  atFuit  ingenii.  Ejusenim  est  Ifigenia  orato-; 
tum  laudibus  celebrata,  qua  stante  ad  aras  peritura  , cuirr 
moestós  pirixissfet  omnes  praecipue  patruum  , et  tristiti* 
omnem  itnaginem  consumpsisser  , patris  ipsius  vulturi* 
velavit  , querci  digne  non  poterat  obstendere  « Sunt  et  alia 
ingenti  e}us  exemplaria. 

(2.)  Il  mcdtMiTìu  Plin»  35.  x9  Non  fraudando  et  Ludio  ? 
divi  Augusti  aerate  qui  primus  ins ticuit  amoenissiraarm 
parietum  picturam  villas,  et  pnrticus  ac  topiaria  opera, 
lucos  , nemora,  colles  ? piscinas  , euripos  , amnes  , Inora, 
quajia  quis  optaret  varias  ibi  ob  ambulantium  species  , aufc 
navigantium  terraque  villas  adeuntium  asellisaut  vebicu^ 
lis  > jam  pìseanres  , aucupantesque , aut  venantes , aue 
etiam  vindemiantes  cc.  Ludio  pittore  di  paesi,  e sue  pi t- 
ture  facete  e scherzose* 

(3)  Libi  3 $ C4p,  7.  Apelles,  Echion  , Melantius  , Nicoma*» 
cus  > clarissimi  pictores  , cum  tabulae  eorum  , smgulae, 
oppidorum  vesirent  opibus  . Nicomaco  dipìngeva  prestis- 
simo. il  medesimo  Vlin*  35  c*?9  6.  Ncc  fuit  alius  in  ea  arte 
velecior  • 

<4)  Ptin.  3 s.cap.  6.  Polignorus  et  Mycon  celeberrimi  piei 
tores  Athenis  . 

<$)  P Uh.  35  c.tp*  11  Timomachus  Byzantius  Caesaris  die- 
tatoris  aerate  Aiacem  et  Medeam  piuxit , ab  eo  in  Veneri* 
genetricis  , aede  positas  octoginta  taltntis  venumdatas  . 

(6)  Cauoo,  cioè  Protogenc  che  era  della  città  di  Cauno 
di  cui  Plinio  35  X.  Palmam  habet  tabuiarum  eiu$  lasysus 
ec*  q^iem  cum  pingerec , traditur  nudidis  lupinis  dixisse, 
q joniam  simul  famem  substincrent  et  suini  » ne  sensus  nh 
81  ia  dulcedinc  obstrucrec  » 


fela  che  l’antiche  in  db  nessun  rimembri  j 
Poiché  le  nostre  son  più  dotte  e deste 
Nel  porre  in  opra  la  natura  e i membrlf 
lira  i pittori  vi  son  genti  sì  leste  ; 

Con  un  certo  liquor  che  non  Si  scerne* 
Fanno  antiche  apparir  certe  lor  teste  . 
I)egno  d’  applausi  e di  memorie  eterne 

Delle  donne  il  pennel  scaltro  ed  astuto 
Le  teste  antiche  fa  parer  moderne  „ 

Ha  in  qual  digression  son  io  caduto  ? 

J1  mio  ronzino  appunto  sul  più  bello 
Di  strada  uscì  delle  cavalle  al  fiuto  * 
IDietro  alle  donne  ognun  perde  il  cervello  4 
E le  cose  con  lor  tutte  a gran  passo 
Per  certa  simpatìa  vanno  in  bordello  . 
ìLasciam  dunque  le  donne  andar  in  chiasso  5 
E torniam  fra  i pittori  ove  trascorre 
La  superbia  per  tutto  a gran  fracasso  . 
iàpelle  ^ il  gran  pittor*  soleva  esporre 

Le  sue  fatiche  al  pubblico  , e nascosto 
Per  emendarle  i detti  altrui  raccorre  . 
Questo  costume  adesso  usa  all*  opposto  : 

Per  riportarne  solo  encòmio  e lode  9 
E * dai  nostri  pittori  un  quadro  esposto  • 
Hegli  applausi  ciascun  si  gonfia  e gode  ; 

Ma  se  qualche  censor  la  sferza  adopra* 
Di  sdegno  e di  furor  s?  infuria  e rode  . 
Già  Cimabue  quando  mostrava  un’  opra  * 

Se  alcun  lo  riprendea  montato  in  rabbia 
Gettava  in  pezzi  il  quadro  e sottosopra  * 
Ma  tutta  l5  albagìa  non  credo  eli*  abbia 
Un  fatto  più  superbo  e più  bestiale 
Di  quel  eh’  ora  mi  viene  in  sulle  labbia  ì 
Scoperse  il  suo  giudizio  universaU 
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Mieli  e FÀn  gelo  al  papa,  (i)  e ognun  clie  v’er# 
Lo  celebrava  un’  opera  immortale  . 

Solo  un  tal  cayalier  con  faccia  austera  ^ 

E cou  parole  di  rigor  ripiene 
Favellò  col  pittore  in  tal  maniera  * 

Questo  vostro  giudizio  espresso  è bene  , 

Perché  si  vedon  chiare  in  questo  loco 
Della  vita  d*  ognun  le  parti  oscene  • 
Michel’  Angiolo  mio  , non  parlo  in  gioco  ; 

Questo  che  dipingete  , è uà  gran  giudizio? 
Ma  del  giudicio  voi  n5  avete  poco  • 

Io  non  vi  tasso  intorno  all5  artifizio  ; 

Ma  parlo  del  costume  in  cui  mi  pare 
Che  il  vostro  gran  saper  si  cangi  in  vizio* 
Dovevi  pur  distinguere  e pensare  , 

Che  dipingevi  in  chiesa  , in  quanto  a mo 
Sembra  una  stufa  questo  vostro  altare  . 
Sapevi  pur  che  iJ  figlio  di  Noè  , 

Perchè  scoperse  le  vergogne  al  padre  $ 
Tirò  F ira  di  Dio  sovra  di  se  . 

E voi  senza  temer  Cristo  e la  Madre  , 

Fate  che  mostriu  le  vergogne  aperte 
Infin  dei  santi  qni  V intiere  squadre  ; 
Dunque  là  dove  al  ciel  porgendo  offerte 
Jl  sovrano  pastore  i voti  scioglie  , 

S?  hanno  a veder  F oscenità  scoperte  ? 
Dove  la  terra  e il  eie!  lega  e diseioglie 
Il  Vicario  di  Dio,  starando  esposte 
E natiche  e cotali  , e culi  e coglie  f 
ìn  udire  il  pittor  queste  proposte  , 

Divenuto  di  rabbia  e rossor  nero  $ 

Non  potè  proferir  le  sue  risposte  ? 


(i)  Michel’ Angelo  Buonarroti  dipìnge  il  GiaÓitip  ififfagfc* 
sale  nella  spella  di  Sisto  IV  ip  y alitano.  * 


potendo  di  lui  F orgoglio  alter# 

Sfogare  il  suo  furor  per  altre  bando  $ 
Dipinse  nell(l) * * * 5  inferno  il  cavaliero  . 

£ pur  era  un  error  sì  brutto  e grande  , 

Che  Daniele  di  poi  fece  da  sarto  (i) 

In  quel  giudizio  a lavorar  mutande  . 

Ju  arroganza  e i pittor  nacquero  a un  parto  * 
Di  questi  esempi  va  piena  ogni  cronica 
E ne  vede  ogni  dì  V Espero  e l5  Arto  (a)  * 
fUeside  Uscendo  dalla  terra  ionica  y 

Perchè  non  ebbe  in  Efeso  accoglienze  , 

In  braccio  a un  pescator  pinse  S tratonica  (3)i 
Di  Parrasio  si  san  l5  impertinenze  , 

Che  dicea  che  d5  Apollo  era  figliuolo  5 
E vantava  dal  ciel  le  discendenze  (A)  . 


(l)  Giorgio  Varar!,  vite  de*  pittori  a.  c*  438  scrive  che 
'Adriano  Sesto  aveva  cominciato  a ragionare  di  voler  get- 
tar a terra  la  cappella  del  divin  Michel*  Angelo , dicendo 
che  era  una  stufa  ignudi,  ma  non  può  essere  che  in- 
tendesse del  giudizio  che  ancora  non  esisteva;  è ben  ve- 
to che  poco  mancò  che  Paolo  Quarto  non  gli  facesse  dar 
di  bianco  , e per  trattenerlo  fu  trovato  il  ripiego  di  coprir 
le  parti  vergognose  con  un  poco  di  panno,  il  che  fece 
Daniello  Riecerelli  , che  per  questo  ne  acquistò  il  sopran- 
nome di  brachettone  . Lett*  227  del  Tom , 3 delle  lettere  pie* 
teriche  . 

fi)  V occidente  e il  sotrentrione  Arctos,  V orsa  , otra* 
montana  , onde  Polo*Arctico  . 

<}>  P'i*.  3s  cap*  li  Clesides  Peginae  Stratonices  iniurìa 
innotuit , nullo  enim  honore  cxceptus  ab  ea  pinxit  voiu- 
tantem  cum  piscatore  , quecn  Reginam  amare  sermo  erat  * 
Eamquc  tabulam  in  portu  Ephesi  proposuit , ipse  veli* 
raptus  est  Regina  tulli  yetuit  , utriusque  similitudine  mi* 

fa  expressa. 

(4>  Ttìn.  35  x.  Dopo  avere  numeralo  le  molte  e grand?  ope« 
re  di  Parrasio,  dice  di  lui;  foecundus  artifex,  sed  quo  no- 
mo insolentius  , et  arroga ntius  sit  usus  gloria  artis  • Nam- 
qjue  et  cognomina  usurpavit  , Abrodiactum  se  appellando 
< che  volea  dire  uomo  che  si  tratta  bene»  lauto,  splendido  ) 
alusque  verbis  priocipcrn  artis,^et  ©ara  ab  se  consumatati*  * 


frS 

fSredea  Zeusi  che  il  Gange  e che  il  Patto!** 

JN[on  avessero  insieme  oro  abbastanza 
Per  potergli  pagare  un  quadro  solo  . 

52  per  quest’  albagia  pose  in  usanza 

Di  donar  V opre  sue  (1)  , Cosi  guastava 
La  liberalità  coir  arroganza  . 

Ed  in  tutte  le  feste  ove  egli  andava  * 

Tutto  d’  oro  in  tessuto  a letteroni 
Il  nome  suo  nel  ferraiol  portava  (2^  • 

IpAnco  ai  miei  dà  certi  pittor  cagli  uni- 
che fanno  i Ralfaelli  , e se  T allacciano  * 
Portan  sul  ferraiol  cento  crocioni  • 

Per  satrapi  dell’  arte  ognor  si  spacciono  * 

Ma  la  fame  alla  fé’  te  gli  addomestica  * 

E co’  barbieri  a lavorar  si  cacciano  . 

5L*  alterigia  così  fatta  domestica 

Per  la  necessità  della  panatica 
Si  riducono  a dare  infili  la  mestica  „ 

E mitigata  V ambizion  lunatica  9 

Perdi’  lian  di  ciabattin  la  mano  e il  ^enio* 
Di  scarpinelli  Iran  conoscenza  e pratica  « 
Ma  scorsi  i più  begli  anni  e giunti  al  senio  * 
Era  la  prigione  e 1’  ospedal  si  mirano  > 
Non  ostante  il  lor  fumo  e il  lor  ingenio  « 
Così  per  Roma  tutto  il  dì  si  ammirano 
Certi  cavalli  indomiti  e feroci 
Che  dalle  gonfie  nari  il  fumo  Spirano  ; 


Super  omnia  Apollinis  se  radice  ortum  • Et  Herculem,  qui 
est  Lyndi  talem  a se  pictum  quale  m saepe  in  quiete  vidisset, 
(1)  Vlinn  is  eap • 9.  Di  Zeusi,  Postea  donare  opera  sua  in. 
stituit,  quod  ca  nullo  satis  digno  predo  permutar*  posse 
elicerete  sicuti  AIcmenam  Agragan  finis  , Pana  Archelao, 
(z)  II  medesimo  poco  sopra  del  medesimo  Zeus».  Opes 
quoque  tantas  (icquisivit  » ut  in  ostentatione  earum  * Olytn* 
piae  aureis  literis  in  palliortuxi  tesseris  inteatum  nomen 
auum  ostentane  » 


Batteri  la  terra  , e co* *  nitriti  atroci 

Sfidano  r aure  e le  saette  al  corso  » 

Della  superbia  Jor  spiegan  le  voci  . 

Rifiuta  il  labbro  altero  il  freno  e il  morso  , 

E fastosi  d*  addobbi  e di  bei  fregi  ( so  (i> 
Sdegnan  lo  sprone  al  fianco  e l’uom  sul  doi> 
Ma  con  tutto  il  lor  fasto  e tutti  i pregi 
In  breve  tempo  vedonsi  a Ripetta 
Pieni  di  guidaleschi  e di  dispregi  . 

Quindi  cangiata-  in  trotto  la  corbetta  , 

Ed  in  cavezza  il  fren  , la  sella  in  basto  p 
Si  riducono  in  fine  alla  carretta  . 

Ma  conoseo  ben  io  , che  sol  non  basto 

Contro  i pittori  f e che  non  ho  favella. 

Per  un  soggetto  così  grande  e vasto  . 

Ra  vita  lor  d’  ogni  bruttura  ancella  9 
Per  me  faccia  palese  alle  persone 
Un5  istoria  cV  è vera  e par  novella  » 

Fu  nei  tempi  trascorsi  un  bertuccione 

Che  stanco  ornai  di  star  legato  in  piazza  9 
Di  diventar  pittore  ebbe  opinione  . 

Venia  dal  ceppo  dell*  antica  razza 

Di  quel  cui  g»à  in  Arezzo  a Buffalmacco  (a) 


<I)  Pirg.  % Georg*  Nella  descrizione  del  cavallo. 

• • - Tum  si  quam  sonum  orocul  arma  dedere 
Stare  loco  nescit  , micat  auribus,  et  tremit  artus 
CoUectumque  oremens  volvit  sub  naribus  ignem  . 

Densa  luba»  eéMexstro  lactaca  ••ecumbic  in  armo. 

At  duples  agitur  per  lumbos  spina;  cavatq  j e 
Teli luYem  , et  «olido  graviter  sonar  ungula  corna  » 

Talis  Amyelaei  domitus  Pnllucis  hab^nis 
Cyllarus  er  quorum  Graii  meminere  poeraé 
Martis  eq  li  bifuges  , et  magni  currus  Achillisj 
Talis  et  ipse  tJham  cervice  effudit  equina 
Confusi*  adventu  perni*  Saturnus  , et  altum 
Pelion  Iiinnìtu  Fugiens  implevit  acuto. 

(*)  Franco  Sacchetti  nella  novella  161  narra  che  digfe* 


Fè  quella  burla  stravagante  e pa*za  . 

Ór  questo  un  dì  di  state  * allor  che  stracco 
Ciascun  dormì  a * si  sciolse  * e di  pedina 
Alia  sua  schiavitù  diede  lo  scacco  « 

Fuggì  fin  che  la  sera  al  dì  declina  ; 

E in  una  casa  con  suo  gran  diletto 
Per  la  ferriata  entrò  d5  una  cantina  . 
Perchè  dal  finestrone  accanto  al  tetto  * 

E dall’  altre  finestre  o chiuse  o rotte  £ 

Che  vi  stesse  un  pittor  fece  concetto  ; 

Nè  si  scostò  dal  vero  ; onde  in  tre  botte 
Fatta  la  scala  * arrivò  sopra  e disse: 
Maestro  * il  ciel  vi  dia  la  buona  notte  ; 
Parve  che  sull*  orecchio  il  tuon  ferisse 

L’  atterrito  pittor  che  un  gran  portento 
Su  quell’  ora  stimò  che  gli  apparisse  # 

Se  lì 9 avvide  la  scivnia  , e in  un  momento 
Ripigliando  il  parlare  * olà  * soggiunse  9 
Sbandeggiate*  maestro*  ogni  spavento.  » 

1 1 amor  della  vostr9  arte  il  cor  mi  punse 
E col  di  lei  color  T affetto  mio 
Un  genio  ereditario  in  un  congiunse  . 

La  pittura  imparar  da  voi  desìo* 

E sebben  io  son  bestia  * ho  tanto  ingegno 
Che  11’  han  pochi  pittor  * quanto  n’  ho  io  • 
L*  arte  del  colorito  e del  disegno 

E*  pura  imitazion  * e voi  sapete 
Che  del?  imitazion  la  scimia  è segno  * 
Onde  se  coltivare  in  me  vorrete 


gendo  5n  una  cappella  de»  vescovi  d’A rezzo  Buffalmacco* 
un  bertuccione  del  vescovo  adendolo  veduto  mescolare  i 
colori  e dip  ngere*  salì  per  due  volte  sul  palco  in  tempo 
che  Buffalmacco  non  vi  era*  e fece  quanto  avea  veduto 
fare*  cioè* 1  mescolò  e dipinse  * che  * quanto  dire»  guasta 

1 colori  e la  pittura*  ec. 


«r 

Questa  disposizione  io  ti  predico'  $ 

Che  per  me  glorioso  un  dì  sarete  t 
Fu  mio  hisavo  quel  scimione  antico 

Che  con  modo  sì  nobile  e sì  saggi# 
Quell’opra  rifeocoò  di  Buonamico  . 
Argomentate  or  voi  , se  gran  passaggio 
Farà  chi  sente  un  triplicato  istinto 
D’  analogia  , di  genio  e di  lignaggio  J 
Ma  il  vostro  volto  di  pallor  dipinto 

Congetturar  mi  fa  che  il  cuor  vi  trem# 
Per  sentirmi  parlare  in  suon  distinto  . 
Seacciate  lo  stupor , cessi  la  tema  9 

Ch’  io  non  son  qualche  larva  a voi  nemica  < 
Nè,  ch’io  vi  parli  , è meraviglia  estrema  ì 
Parlano  il  corvo  , il  pappagai , la  pica  , 

È noi  sappiam  parlar  quanto  un  teologo  £ 
Ma  non  padiam  , per  non  durar  fatica  (i)  : 
Per  saper  questo  non  ci  vuol  astrologo  . 

In  quell’  autor  che  in  Frigia  tanto  valse  (a), 
Troverete  di  noi  più  d’  un  apologo  . 

Mi  getterò  per  voi  nell’  onde  salse  . 

Basta  che  ni’  insegnate  , e poi  del  resto 
Vi  prometto  di  far  monete  false  . 

Sì  disse  lo  scimiotto  agile  e lesto  ; 

E tanto  s’  adoprò  che  alfin  d’  accordo 
Di  bestia  e di  pittor  feoe  un  innesto  » 
Ài  suoi  preghi  il  pittor  non  fece  il  6ordo  y 
Ed  alT  incontro  1’  animale  accorto 
Di  hen  servir  si  dimostrava  ingordo  . 


ft)  ti  Berni  nella  descrizione  di  fé  stesso  nell’  Orlando 
Innamorato  Versò  ìk  ultimo  , 

Per  non  affaticar  la  lingua  rare 
Volte  anche  si  sentiva  favellare  » 
h)  Intende  d*  fìsopo  , celebre  autore  degli  apologhi,  ©V* 
Vero  favoli  e discorsi  degli  animali  • 


Sul  principio  andò  ben  * ma  in  tempo  corto 
li  maestro  l’ insegnar  lasciò  da  canto  ; 

E strapazzava  lo  scolare  a torto  . 

Ma  quanto  era  schernito  * egli  altrettanto 
Paziente  soffriva  * un  di  sperando 
Di  riportar  colia  costanza  il  vanto  ; 

Gosì  dieci  anni  interi  andò  penando  . 

Ma  visto  che  lograva  il  tempo  in  Vano* 
Alfui  mandò  la  sofferenza  in  bando  • 

E detestando  di  quell’  uomo  insano 

Le  maniere  difformi  e l’alma  ingrata  * 
Risolvè  di  lasciar  cervel  sì  strano  • 

©nde  chiesta  licenza  * una  giornata  * 

Sulla  vita  di  lui  vile  e plebea * 

Gli  fece  una  solenne  ripassata  • 

E’  possibile  maestro  * egli  dicea  * 

Che  chi  solo  ha  per  norma  il  bello  e’1  buono* 
Abbia  un’  anima  poi  sì  brutta  e rea  ? 
Non  star  sospeso  no  * teco  ragiono  : 

Or  mentre  il  vizio  in  te  danno  e discerno* 
Tu*  che  cosa  sarai*  se  bestia  io  sono? 
Tralascio  il  viver  tuo  senza  governo  * 

Il  vestir  da  guidon  scomposto  e sporco 
Dimostrando  di  fuor  V abito  interno  » 
Colla  chioma  arruffata  a guisa  d*  orco 

Avere  un  sito  che  da  lungi  ammorba* 

Ed  in  tutte  le  cose  esser  un  porco  • 

Con  una  faccia  accidiosa  e torba 

Dormire  in  un  casson  pieno  di  paglia  * 
Quasi  giusto  tu  sia  nespola  o sorba  . 

E’  usar  cartone  in  vece  di  tovaglia 

Sulla  tua  mensa  * in  cui  giammai  satolla 
Non  vinsi  con  la  fame  una  battaglia  ? 
jPcjs  la  pigrizia  cu’  hai  nella  midolla 

Mangiar  sempre  ora  sode  e a un  tempo  istess# 

F.  a 


<K> 

Cuocere  in  un  paiuol  V uova  e la  colla. 
Trapasso  che  da  lunge  e che  da  presso 
La  casa  tua  con  il  fetore  annoia 
Per  tante  an<*  omie  che  tu  ci  hai  messo. 
Tutta  apparata  ornai  d’  ossa  e di  cuoia 

Con  tante  teste  intorno  e tanti  quarti 
Fa  -da  forca  la  casa  e tu  da  boia  • 

Se  la  mente  e Y idea  solo  impregnarti 
Dai  cadaveri  fai  y con  qual  motivo 
Credi  che  possin  poi  viver  i parti  ? 

E chi  sarà  sì  sciocco  e sì  corrivo  9 

Che  voglia  ire  a comprar  nei  cimiteri 
Quel  che  non  Val  se  non  somiglia  al  vivo  ? 
Passo  sotto  silenzio  i mesi  interi 

Che  consumai  di  state  intorno  ai  forni 
A compor  oJj  per  trovar  i neri. 

Che  m’  hai  fatto  passar  le  notti  e i giorni 
A cavar  d’  ogni  tomba  e d*  ogni  fossa 
Ugne  9 costole  9 stinchi  y teste  e corni  . 
Che  più  la  vita  adoperar  non  posso  * 

Chè  per  model  servendoti  di  me  * 

Tutte  le  mie  giunture  hanno  soprosso  * 
Tacèlo  y che  alfin  per  la  tua  gran  mercè 
Nulla  posso  vantar  che  mi  riesca  y 
E son  dieci  anni  ormai  che  sto  con  te. 
t pur  questa  vitaccia  alia  turchesca  y 
Degna  sol  di  galere  e di  legnami  * 

Voi  chiamate  una  vita  pittoresca  ? 

Taccio  fin  qui  y ma  Y altre  cose  infami 

Noti  mi  permetton  no9  che  stia  più  immobile* 
Ma  fan  che  strilli  e che  altamente  esclami  • 
Che  per  Io  genio  tuo  pedestre  e ignobile 
Io  t5  ho  veduto  fare  infino  Y oste  * 

Stufo  d:  esercitare  arte  sì  nobile  . 

Per  non  vederti  correria  le  poste 
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Di  là  dal  TOe  (i),  e chi  può  star  più  saldo 
Alle  azioni  tue  pazze  e scomposte  ? 
Maraviglia  non  sia  s’  io  mi  riscaldo , 

Perchè  di  te  non  fu  sotto  la  luna 
Nè  più  baggiano  mai,  nè  più  ribaldo  ♦ 1 

Ogni  vizio  più  tetro  in  te  s’ aduna  , 

Maledico  tu  sei  , matto  e bugiardo  * 
Superbo  e giuocator  fin  dalla  cuna  • 

Ti  si  legge  P invidia  entro  lo  sguardo 

Quand’  è che  tu  non  morda  e non  abbai 
Senza  rispetto  alcun  ? senza  riguardo  ? 

Che  se  pur  tu  lodasti  alcun  giammai 

Di  questi  altri  pittori  ; in  quello  coso 
Lo  celebrasti  sol  che  tu  non  fai  . 

Tentar  per  mezzo  di  persone  ascose 

Di  levar  tutto  il  di  P opre  al  compagno 
Con  invenzioni  indegne  e vergognoso. 

La  coscienza  tener  sotto  il  calcagno  ^ 

Voler  presto  il  danar  9 dar  P opra  tardi* 
Riconoscer  per  Dio  solo  il  guadagno  . 
Non  aver  d’  amistà  legge  © riguardi  9 

Un  trattar  peggio  assai  che  contadino  : 

E eh’  io  faccia  il  pittor  ? Dio  me  ne  guardi. 
Gabbare  il  forastiero  e ’l  cittadino  ; 

E spacciar  5 quando  viene  il  sempliciotto* 
Lo  smalto  per  azzurro  oltra  ni  arino 
Finger  P uomo  dabbene  e P incorrotto  y 
E la  parola  poi  non  osservare  ; 

Vendere  un  quadro  istesso  a sette  o otto  é 
Non  voler  esser  visto  lavorare  9 

Nè  insegnarmi  giammai , la  tua  impietate  ; 


(I)  Tile  . L*  Islanda,  in  latino  Thyle  , e Thule , ultim. 
Thule  » Giovenale  . Ultra  sawroinatas  fugere  hinc-iibct  et- 
giaci» lem  Oceantun  * 
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Qualche  facile  modo  all’ operare» 

E con  biasmo  dell’  arte  e tua  viltate 

Peggio  che  un  zappator  gire  affamati 
A lavorare  a canne  ed  a giornate  . 

Le  caparre  truffare  in  ogni  lato  ; 

Tu  non  ti  lodi  mai  9 che  altrui  non  sprezzi: 
E s*  io  faccio  il  pittor  9 che  sia  frustato. 
Tu  T opre  altrui  ritocchi  ; a grossi  prezzi 
Le  vendi  per  man  tua  senza  rossore  9 
E le  tue  per  man  d’ altri  ognor  rappezzi  » 
Affumicar  le  tele  ed  il  colore  ; 

Empir  le  gallerie  de’  tuoi  capricci , 
Ficcandogli  per  man  di  grand’  autore  . 
Smaltir  per  di  Tizian  cento  impiastricci  9 
Imbriacar  gl’  Inglesi  e gli  Alemanni  , 

Con  il  vino  non  già  , ma  coi  pasticci  . 
.Vender  pastocchie  ed  esitare  inganni  , 

Non  contentarsi  mai  de’  prezzi  onesti  * 

E trattenere  un  quadro  otto  o diec’  anni. 
Lamentarsi  ad  ogn’  ora  e far  protesti  , 

Che  il  secolo  è corrotto  , e che  fra  i grandi 
Non  v’  è chi  la  virtù  non  premi  e pesti  • 
Sparlar  che  sori  poltroni  e son  nefandi  , 

Che  han  1’  animo  di  pulce  e di  formicola* 
Che  per  i vizi  sol  son  memorandi. 

E con  adulazion  vile  e ridicola 

Ritrar  gli  armati  poi  presso  alla  gloria 
Che  il  nome  lor  ccn  il  trombone  articola  ; 
E per  gonfiarli  d’  ambizione  e boria 

Rappresentarli  come  Angusto  e Pirro  * 
Colle  muse  d’  intorno  e la  vittoria  (i). 


(D  B*  nota  V Agata  del  re  Pirro , di  cui  ?/»»,  Uh  37* 
idp.  i»  Post  hunc  anulum  regia  fama  est  gemmac  PyrrK 
iilius  qui  adversw  Romanos  beiium  gcssitt  Namque  ha-. 


Aver  nell’  alma  il  canchero  e lo  scirro  , 

JSon  mantener  la  fè  per  quattro  soldi  t 
Gli  s’  io  faccio  il  pittor  , eh’  io  faccia  il  birroi 

Conversar  con  bricconi  e manigoldi  , 

E radunare  il  cicaleccio  e il  crocchio 
Di  Gonnelli  , d’ Arlotti  e di  Bertoldi  « 

Mormorare  e gracchiar  come  il  ranocchio  9 
Ed  è cotal  la  tua  superbia  interna  , 

Che  nulla  rimirar  sai  con  buon  occhio  . 

Andar  con  quei  Fiamminghi  alla  taverna , 

Che  profanando  in  un  la  terra  e 1’  etera  , 
Han  trovato  un  hattesmo  alla  moderna. 

Peggiorar  sempre  quanto  più  s’  invetera; 

Far  di  ragazzi  e femmine  un  serraglio 
Per  farlo  stare  al  naturale,  eccetera; 

Se  io  fo  il  pittor,  che  mi  sia  dato  un  taglio 
Sopra  il  mostaccio,  se  mai  più  ci  torno  , 
Mi  sia  battuto  sulla  testa  un  maglio. 

Prima  eh’  esser  pittor  sia  fatto  in  forno  , 

Prima  eh’  esser  pittore  il  cui  m’  impegoli  , 
Prima  eh*  esser  pittor,  m’  impali  un  corno! 

Così  diss’  egli,  e su  per  certi  regoli 

Ver  la  finestra  a rampicar  si  messe, 

Sfondò  la  carta  e si  salvò  su  i tegoli. 

E disse  il  bertuccione:  e il  ciel  volesse, 

Che  lo  stil  de’  Pittori  epipio  ed  attoce 
Le  bestie  solo  ad  esclamar  movesse. 

Chi  può  soffrir,  chi  può  tener  la  voce, 

Mentre  si  vede  che  il  pennello  osceno 
Quanto  diletta  piii  , tanto  più  nuoce? 


buisse  traditur  Achaten  , in  qua  novem  tnusae,  et  Apollo 
cythararp  reaens  spectarentur , non  arte  , sed  sponte  natii - 
rae  ita  discurrentibus  mascuiis , ut  mmù  s quoque  singu* 
ila  reddereatur  iasignia  » 
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Di  lascive  pitture  il  mondo  è piene; 

E per  le  vie  degli  occhi  il  cor  tradito 
Dal  nefando  color  beve  il  veleno. 

Altro  ne’  quadri  non  si  mostra  a dito. 

Che  le  lussurie  de5  fallaci  Dei, 

Perche  P uomo  a peccar  si  faccia  ardito* 

La  libidin  per  tutto  alza  i trofei, 

E rimpiendo  va  più  d’  un  Tiberio  (i) 

Di  sfacciate  pitture  i genesei  (a). 

Non  è più  sol  d’  Orazio  il  desiderio  , 

Che  in  più  modi  dipinte,  ove  si  dorme, 

Le  attitudin  volea  dei  vituperio. 

Le  positure  oscene  in  varie  forme 

Scolpi  Giulio  Romano,  e Tempie  immagini 
Espose  in  versi  un  poetacelo  enorme  (3). 

Così  disonestade  ha  le  propagmi 

Sotto  la  terra  de*  color  ruffiani  ; 

Eppur  non  s*  apre  il  suol  tutto  in  voragini  t 

GT  impudichi  Caracche  i Tiziani 

Con  figure  da  chiassi  han  profanati 
I palazzi  de*  principi  cristiani . 

Sol  di  femmine  ignude  i Re  fregiati 

Hanno  i lor  gabinetti  , e quindi  nasce 
Che  divengono  anclT  essi  effeminati . 

Delle  vergini  ognor  T occhio  si  pasce 
Tra  Veneri,  Salmaci  e Eersabee  ; 


(I)  Svernino  in  Tiberio,  cap.  43  Cubicula  plurifariam  di» 
sposita  tabellis,  ac  sigillis  lascivissimarum  picturarum  et 
figurarum  adornavit,  librisque  Elephanrdis  instruxit  -9  ne 
cui  in  opera  edenda  exemoìar  impetratae  schemae  decsse. 
Elefantine  fu  una  poete«s?che  compose  libri  osceni  , nei 
quali  insegnava  varie  maniere  di  osceni  congiungimenti , 
de’  quali  Marziale:  nec  molles  Elephantidis  libelli  . # 

(i)  I genesei , cioè  gli  appartamenti  delle  femmine  a o 
dove  stanno  le  femmine  • 

(3)  Pietro  Aretino  * 
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Qual  maraviglia  è poi  che  sian  bagasce  ? 
Fuor  che  Giacinti  (t),  Satiri  e N&pee 

Per  i musei  moderni  altro  nou  vedi  , 

E Psichi  e Lede  e Danai  , e Galatee  ; 
Mirre  * Europe  , Diane  e Ganimedi  : 

E le  Patìse  adultere  e bestiali  , 

Son  dei  e gallerie  pregiati  arredi  . 

Le  pompe  di  Gotitto  (2)  e di  Fiorali  (3). 

Degl’  Itifalli  (4)  J riti  e dei  Luperci  (S)5 


(1)  Dee  dire  Gialisti.  P//«.  3?  X.  Parlando  di  Protoge- 
ne : Palm  am  nabec  tabularum  ejus  lalysus  qui  est  Roma* 
dicatus  in  tempio  pacis  ec.  fc  appresso;  Propcer  bone 
Ialysum  , ne  cremaret  tabulas  Dcmetrius  Rex  cum  ab  ea 
parte  sola  posset  Rhodum  capere*  non  incendi!  , parcen- 
temque  picturae  , fugit  occasio  victoriae. 

tz)  Delle  feste  cotizie  notturne  oscene  presso  gli  Ate« 
niesi  * copiosamente  ne  discorre  il  Poliziano  nelle  miscel- 
lanee cap.  io  Cotitto  era  una  Dea  in  onore  della  qtaie  si 
facevano  sagrifizi  osceni,  e di  cui  paria  Gitvcnaie  in  quel 
verso  • 

Cecropiam  solvi  rapte  lassare  Cotytton  . 

< p Dei  Ludi  Fiorafi,  in  onore  di  Flora  meretrice,  che 
aveva  lasciato  erede  il  Popolo  Romano,  ovid.  Ito#  5 de* 
fasti. 

Quaerere  conabar  quare  lascivia  major 
His  foret  ìiludis  hberiorque  joeus  , 

Sed  mihi  succurrit  numen  non  esse  tencrum 
Aptaque  deliciìs  munera  ferre  Deam  , 

Tempora  sucilibus  cinguntur  tota  coronis  , 

Et  la  ter  injecta  splendida  mensa  rosa 
Ebrius  incintis  , Pusilira  concicua  capillis 
Saltat  et  imprudens  vertitur  arte  meri . 

E Lattanzio  : celebrantur  ergo  illi  ludi  cuti  omni  Ias~ 
Ci  via,  conveniente  memoria  meretricis  . Na ni  praeter  ver* 
borum  licentiam  , quibus  obscemtas  omnis  ettundicur  ex- 
uuncur  , etiam  vestibu»,  populo  tiagitante  * Meietnces  , 
quae  rune  immorum  funguntur  officio.  Et  in  conspectu 
populi  usque  ad  satietatetn  impudicorum  hominum  , cum 
pudendis  motious  detinentur. 

44)  Itifallo  0 io  stesso  che  Priapo,  Idolo  osceno. 

(O  Luperci  , sacerdoti  di  Pane,  che  ai  latini  è Fauno 
Virg.  % Emid.  Mine  exultantes  Salios  nudosque  Lu- 
percoS)  testo  Pompeo*  Crcpos  Romani  Lupercos  dicebaat 
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E le  feste  vinarie  (i)  e i baccanali  (2)* 

0 padri*  o madri  ammaliati  e guerci  ; 

La  vostra  vigilanza  ov’  è rimasa  y 
Che  comprate  ogni  dì  quadri  sì  lerci? 
Ciascun  di  voi  la  provvidenza  annasa; 

Ma  che  vi  giova  custodir  la  soglia  * 

Se  corrompon  le  tele  i figli  in  casa  ? 
Queste  pitture  ignude  e senza  spoglia 

Son  libri  di  lascivia;  hanno  i pennelli* 
Semi  da  cui  disonestà  germoglia  . 

\!  uva  antica  di  Zeusi  a voi  favelli: 

E vi  dimostri  senz’  alcun  velame. 

Se  le  pitture  san  tirar  li  uccelli. 

Di  Partasio  tornò  Io  stile  infame: 

E chiamai  le  fischiate  e la  berlina 
Egualmente  le  tele*  il  legno  e il  rame  * 
Questi  ritrae  la  druda*  e tanto  inclina 
A dimostrarsi  imputtanito  affatto* 

Che  fa  il  suo  nome  in  seno  alla  sgualdrina* 
Quel  della  moglie  sua  forma  il  ritratto* 

E le  di  lei  bellezze  orna  ed  addobba* 

Cosi  due  mercanzie  spaccia  ad  un  tratto . 
Che  so  il  quadro  non  è da  guardarobba* 
Almeii  palesa  che  per  farsi  amici  * 

Se  non  ha  buon  pennel*  ha  buona  robba* 
Oh  questi  può  vantar  gli  astri  felici: 

Che  spesso  per  ornare  un  quadro  solo* 
Fabbricate  a lui  son  cento  cornici  • 


a crepita  pellicularum*  quem  faciunt  verberantes?  mos- 
enim  S&omanis,  in  Lupercalibus  nudos  discutere*  et  pel* 
iibus  obvias  quasque  foeminas  ferire  . 

(r)  Leggerei  e le  feste  vinaglie.  Festa  Vinalia  diem  fc* 
stani  habcóant*  quo  die  vinum  novum  lovi  libabaoi».*  Al- 
cune di  queste  feste  erano  sacrate  a Venere  * e per  questo 
da  Plutarco  si  dicono  Venerai ia . 

(i)  Baccanali  > feste  in  onore  di  Bacco*  della  lascivia  e 
licenza  delle  quali  molte  cose  dicono  gli  autori  • 


Foic}l,  è ben  noto  allo  scaltrito  stuolo  , 

Che  chi  la  copia  fuor  d’esporre  ha  in  uso* 
Vuol  dir  che  dà  1*  originale  a nolo  » 

Ma  del  ritrarre  il  vaneggiar  diffuso 

Qui  non  finisce  no*  peggio  s’  impiega 
La  sacrilega  industria  e 1’  empio  abuso  • 
Che  nelle  chiese  ove  s’  adora  e prega 
Delle  donne  si  fann  > i ritrattini  y 
£ la  magio  n di  Dio  divien  bottega  * 
Della  fè  5 del  timor  rotti  i confini  , 

In  faccia  a Dio  fomentano  i colori 
Gli  adulteri  e gli  stupri  agli  zerbini  y 
Signor  , se  chi  vendea  giovenchi  o tori  y 
Dal  tempio  vilipeso  e profanato 
Colle  frustate  già  cacciasti  fuori  : 

Deh  torna  in  terra  col  flagello  usato 

Che  per  man  de’  pittori  entro  le  chiese 
Delle  vacche  ogni  di  lassi  il  mercato. 

E tu  non  sol  dissimuli  Y offese  ; 

Ma  comporti  che  sian  di  questi  porci 
Sull’  are  tue  le  frenesie  sospese? 

A quelle  il  guardo  tuo  rivolgi  e torci  y 
E mira  quali  entro  le  sacre  istorie 
Fan  fare  ai  santi  e positure  e scorci . 
Danque  de’  giusti  tuoi  1’  eccelse  glorie 

Vedrai  sprezzar,  nè  manderai  burrasche 
A tor  via  de’  pittar  l’empie  memorie? 

Non  son  questi,  signor,  scherzi  da  frasche  , 
Ma  falli  da  punir  con  gravi  angosce, 

I santi  incoronar  di  tinche  e lasche. 

Per  vantarsi  più  d’ un  che  ben  conosce 

Di  tutto  il  corpo  le  minuzie  e i bruscoli 
Fa  mostrar  alle  sante  e poppe  e eosG©  . 

E per  farsi  tener  fra  i più  majuseoli  , 

Spogliando  i santi,  vuol  mostrar  che  intende 

G 


I propri  siti  ed  il  rigar  de*  muscoli  . 
u attitudini  sì  che  son  tremende  : 

Qual  fa  corvette,  qual  galoppa  o traina 
Con  cento  smorfie  o torciture  orrende. 

Nè  qui  1*  enorme  ardir  le  vele  ammaina 

Nello  sctìerzar  coi  Divi  , e non  gli  basta. 
Che  faccin  la  Lucia  con  la  sfessaina  . 

Più  tavola  non  v*  è che  aimen  sia  casta 
Che  per  i tempi  la  pittura  insana 
La  religion  coi  puttanesmo  impasta  • 

Oh  quanti  ArreJli  in  quest’  età  profana 
ih  numi  in  cambio  nelle  sacre  tele 
Dipingono  il  bardassa  e la  puttana  I 
Onde  tradito  poi  lo  stuol  fedele  , 

Con  scellerata  e folle  idolatria  , 

Lorge  i voli  all5  inferno  t le  querele  * 
Che  d’  un  Angelo  invece  e di  Maria 

D’  Ati  il  voiro  s’  adora  e di  Medusa  9 
L’effigie  d’ un  Batillo  o d*  un;  Arpia  • 
Sbaglio  questo  non  è degno  di  scusa  ; 

Che  d’  una  laide  prostituta  e nota 
La  sfacciata  sembianza  il  chiasso  accusa  f 
E sempre  a qualchedun  rimane  ignota  ; 

Con  che  scandalo  poi  resta  atterrita 
Da  quei  volti  impudichi  alma  divota  l 
JJ  erroi  del  saggio  Ebreo  ciascuno  addita  ; 

E con  alto  ros^or  narran  le  stampe  , 

Che  la  druda  incensò  lo  Stagirita  ( i ) • 
$Ia  sparso  adesso  in  odorose  vampe 

A onor  de’  lupanari  arde  Y incenso 
jNV  turriboli  nostri  e nelle  lampe  • 

Come  al  peccar  si  negherà  Y assenso  ^ 

>■— i '■  iw»rn  in  rw  i vtaaanMMMHMMHHB 


(t)  Aristotile  amò  ia  Concubina  cTErmia  eunuco,  e 
£ec«  a.  lei  onori  divini*  Vear  Laerzio»  nella  sua  ?iu  • 


entro  ai  lini  sacrati  anco  sf  apprendono 
Allettamento  di  lussuria  al  senso  ? 

Quindi  in  saagi  divieti  e noi  discendono 
De’  Pontefici  accorti  i santi  oracoli  9 
Che  a questi  quadri  il  celebrar  sospendono* 
Quindi  è che  sol  ne*  prischi  tabernacoli 

Dalla  pietà  di  Dio  grazie  s9  aspettano  ; 

E in  questi  d*  oggidì  non  fa  miracoli  . 
Quindi  è che  quanti  tuoni  in  giù  s?  affrettano 
Sopra  gli  altari  e sulle  chiese  a gara 
Le  giuste  fiamme  lor  tutte  saettano  • 

O pittori  9 o pittori  9 il  ciel  prepara 

Forse  al  vostro  fallir  le  pene  nitrici  $ 

E la  tardanza  ad  aggravarle  impara  » 

Da  voi  di  zelo  e di  pietà  mendici  , 

Ne9  dì  festivi  a lavorar  s’  indugia  9 
E si  lascia,  n le  messe  e i sagri  offici  # 

Io  non  so  come  il  suol  non  vi  trangugia  9 

Mentre  in  quel  che  alla  fè  s’aspetta  e alleluia 
Imitato  è da  voi  quel  di  Perugia  « 

Voi  della  religion  la  bella  calma 
Ajutate  a turbare  9 e V eresie 
In  gran  parte  da  voi  vantan  la  palma  « 
Le  cose  che  faceste  inique  e rie 

Taccio  incise  nei  rami  e coi  colori  > 

Per  non  inorridir  V anime  pie  , 

Troppo  evidenti  sono  i vostri  errori  ; 

10  più  di  voi  9 qui  favellai  non  OSO  * 
Delle  scole  inferna!  muti  oratori  . 

Meglio  è che  faccia  punto  e dia  riposo 
All9  animo  agitato  9 e so  che  suole 

11  mestier  d’  Aristarco  ( i ) essere  esoso# 


( t ) Aristarco»  critico  antico  famosissimo  » onde  » erif 
tipi  diesasi  Aristarchi  « 


IO* 

Chi  delle  colpe  altrui  troppe  si  duole  ^ 

Poco  pensa  alle  sue  , ma  so  ben  ance 
Che  immagine  del  cuor  son  le  parole  # 
Scrissi  i sensi  d’  un  cuor  sincero  e bianco  ; 
Che  se  in  vaghezza  poi  manca  lo  stile  , 
Nel  zelo  almeno  e nell’  amor  non  mane®, 
Sia  pur  lo  stile  mio  sublime  o vile  , 

A color  che  sferzai  so  che  non  gusta  ; 
Sempre  i palati  amareggiò  la  bile  . 

Corra  la  vena  mia  frale  o robusta  ; 

Nulla  curo  V oblio  ; sospendo  il  bracci® 
Dalla  penna  egualmente  e dalla  frusta  . 

Il  voler  censurare  è un  grand5  impaccio  : 

No  ^ no,  per  l’avvenir  meglio  è ch’io  finga, 
Musica  , poesia  , pittura  , io  taccio  . 

Gli  abusi  un  altro  a criticar  si  accinga  , 

Per  me  da  questa  peste  alzo  le  mani  , 
Canti  ognun  ciò  che  vuol,  scriva  o dipinga, 
Ch’io  non  vò  dirizzar  le  gambe  ai  cani  . 
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LA  GUERRA 


SATIRA  IV. 


L ’ Autore  e Timone  ( i ) . 

e . \ 

A • C^  orgi  , sorgi  , o Tirnon,  dal  cupo  fondo 
A rimirar  sulla  terrena  riva 
Qua  nto  da  quel  di  pria  cangiato  è il  mondo. 
Sorgi  dai  morti,  or  che  nel  sen  m*  avviva 
Cinico  ardir  a stimolar  Y ingegno  , 

Santo  furor  della  Rannusia  Diva  ( a ) 
3?iu  non  posso  tacer,  nè  stare  a segno: 
Sorgi  , sorgi  a sentir  le  mie  querele  * 
Figlie  d’  umanità  più  che  di  sdegno  » 
Ascolta  il  parlar  mio  (T  assenzio  e fiele 
Tu  che  d*  Atene  frettoloso  uscisti 
Tra  le  selve  a fuggir  le  corruttele. 


(t)  Laerzio  lib.  9 ntlla  vita  di  Timone  di  Nice  af 
F ah  et  alter  Tirron  hominum  osor . Fuit  antcm  hic  Phi~ 
losophus  Timon  hortorum  studfosus  maxime  » ac  sol'tudi» 
nis  amans  qucmadmodum  , et  Antigonus  refert  • Fertur 
Hieronimiis  Peripatericus  de  ilio  dixisse  : sicut  apud  %cy * 
thas,  et  qui  fugiun t,  et  qui  persecuntur  sagùtas  torquenc 
ita  et  apud  philosophos  alii  persequendo  discipulos  capiunt 
alu  fugiendo,  quemadmodunr»  et  Timen  erat  autem  acri 
ingenio  ad  percipiendum  , et  ad  irridendum  prompms  et 
veheroens  ; Questo  Timone  fu  chiamato  ,,  Misanthropos  » 
cioè  odiat  ore  degli  uomini . 

(z>  La  D?a  Nemesi  , ovvero  Dea  dell’indignazione  e 
dello  zelo,  che  s’adorava  in  Dannunte,  villaggio  del  con* 
tado  d*  Atene  , opd’é  detta  Daonasia.  Gìuven*  Sat*  I.  facit 
ìndigaatio  versum  qiulemcuroquc  potest» 


rea 

ST.  Chi  mi  chiama,  e chi  sei  che  tanto  ardisti  * 
Che  con  lingua  sacrilega  e spergiura 
Il  mio  nome  a invocar  la  bocca  apristi? 
rA.  tJn  galantuom  son  io  9 d’  una  natura 

Che  al  par  di  Menademo  e di  Adimanto  (i)* 
Di  richezza  e favor  non  ho  premura. 

Un  che  più  di  Mison  o d’  Apemanto  ( 2 ) * 
Mentre  sol  di  veder  disgrazie  ho  brama  * 
Nell’  odio  a te  d’ esser  ugual  mi  vanto* 
T.  Un  uomo  osa  destarmi?  Un  uom  mi  chiama/ 
1/  uomo  inventor  di  mali  e di  rovine  ; 
L’  uom  che  coll’  opre  V universo  infama? 

L’  uom  che  le  leggi  umane  e le  divine 

Sprezza  e calpesta;  i cui  delitti  enormi 
San  trovar  nel  sepolcro  appena  il  fine  ? 

Un  uom  dall’  esser  mio  cerche  distormi  ? 

Non  sai  ch’io  son  Timon  d’odio  ripieno* 
E tu  speri  che  teco  io  mi  conformi  ? 

Io  che  vorrei  veder  questo  terreno 

Tritrolemo  spiantar  1’  amica  messe  ( 3 ) 
Per  seminarvi  poi  cancri  e veleno  ! 

Io  che  vorrei  che  in  cenere  cadesse 

Ciò  che  il  mondo  ha  d’altero  e di  vitale* 
E la  terra  col  ciel  si  sconvolgesse  ? 

Non  seppi  mai  goder  se  non  del  male  : 

E solo  agli  occhi  miei  grato  sarebbe 
Il  far  dell*  universo  un  funerale  . 


(1)  Menademo,  filosofo  della  setra  cinica,  Adimanto 
fratello  di  Platone*  Laerzio  nella  vita  di  Platone  I ih*  3. 

<2)  Laerzio  lib.  1 nella  vita  di  Misere.  Aristoxcnus 
in  varia  histcria  hunc  ab  Apeirarti , et  Timoni?  motibus 
non  multu m abfuisse  tcstis  est  quippe  qui  hcmir  um  csor 
fucrit  , quique  deprehensus  Lacedemone  solus  in  solitila 
dine  vixerit . 

i * ) Tritrolemo  insegnò  agli  Ateniesi  ii  seminare  i( 
grano  « 
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Maggior  nemico  di  me  V uom  non  ebbe  ; 
Che  pensando  a lasciar  la  forma  umana  ; 
L*  aspettato  morir  nulla  m’  increbbe  * 

E tu  mi  chiami  a riveder  P insana 

Turba  de'  vivi  perfida  e malvaggia  9 
Senza  fè ; senza  amor*  cruda ; inumana? 
Dio  tei  perdoni  ; sai  pur  che  selvaggia 

Ho  Palina^  e che  per  genio  abbono  il  tutto^ 
Fuor  che  lo  stare  in  solitaria  spiaggia* 
Più  godea  di  mirar  ccn  ciglio  ascfutto 

Il  traghetto  che  fan  da  queste  soglie 
1/  alme  perdute  d'  Acheronte  al  flutto*’ 
[A.  Se  nei  mali  , o Timon  ; quieti  le  voglie; 

E le  miserie  altrui  sol  ti  fan  lieto  ; 

De'  secoli  presenti  odi  le  doglie  . 

Senti  come  cangiato  ha  il  mio  Sebeto 
In  sistri  bellicosi  le  zampogno  ; 

]Vè  più  si  volge  al  mar  tranquillo  e cheto* 
Mira  i serpenti  m bocca  alle  cicogne  ; 

E quel  fumo  che  al  ciel  gir  non  s'attenta; 
Olocausto  è di  furti  e di  vergogne  . 
Mira  che  del  morir  nulla  paventa 

Chi  le  carriere  alle  rapine  ha  ferme; 

E che  un’idra  de'  mali  ha  doma  e spenta* 
Mira  P alto  ardimento  ancorché  inerme 

Quante  ingiustizie  in  un  sol  giorno  opprime 
Un  vile;  un  scalzo^  un  pescatore;  un  (i)  ) 
Mira  in  basso  una  tal  alma  sublime;  ( verme  ) 
Che  per  serbar  della  sua  patria  i fregi 
Le  più  sublime  teste  adegua  all'  ime  • 


fi)  Parla  delta  sollevazione  di  Napoli,  di  cui  fu  ca- 
po Ma«o  Aniello  oescatore  o venditore  di  pesce  , alla 
quale  sollevatone  il  Rosa  si  trovò  presente  e fu  uno  dei 
soldati  piò  fidi  di  Mas’  Aniello*  Vedansi  le  notizie  ap« 
partenenti  alla  vita  dell’ autore  poste  ia  principio* 


Ecco  ripullular  gli  antichi  fregi 

De*  Godri  e degl' Anc  uri  e de'  Trasiboli  'i), 
b'oggi  un  vii  pescator  dà  norma  ai  Regi? 

Han  le  gabelle  ornai  sin  i postriboli  , 

E lo  spo’pato  mondo  ancorché  oppresso. 
Per  sollevarsi  un  po’  sprezza  i patiboli  . 

Cedono  i cigni  al  pellicano  appresso  , 

Al  cui  genio  la  morte  è lieve  intoppo  * 
Se  per  giovare  altrui  svena  se  stesso. 

Ma  giacche  il  mio  ronzio  presella  il  galoppo* 
Han  così  lunghe  oggi  i monarchi  Pugna* 
Che  in  vece  di  tosar  scortica»  troppo. 

Ed  ogni  azione  loro  ai  hen  repugna  * 

Perchè  lasciando  ogni  delitto  impune  * 
Nessun  delia  giustizia  il  brando  impugna,, 

Chi  sa  che  al  variar  di  poche  lune 

Non  abbiano  a provar  in  bas*o  stato 
ConCristerno(^)  ed  Aeheo(3}eatenee  fune? 


(l)  Cedro,  re  d'Atene,  avendo  avuto  quelli  del  Pelo* 
pormelo  ovvero  della  Morea,  che  guerreggi  avano  cogli 
Ateo  esi  , risposta  dati* oracolo,  che  allora  avrebbero  do» 
minato,  che  essi  non  avessero  ucciso  il  Re  de’  nemici  * 
Cedro  pe*  la  salute  ddla  patria  travestitosi  da  poverac- 
cio, cominciò  a dir  dd  male  ai  Pcloponnesi  , e cosi  sì  fe- 
ce aromamie.  Aacuro  figliuolo  di  Mida,  Re  della  Frigia 
avendo  aita  voragine  assorbite  piò  case  ?iv  Celeno  cirtà 
della  Frigia,  e V oracolo  avendo  detto  che  vi  si  buttasi 
acro  le  cose  piò  preziose,  né  valendo  a mjlla  l * oro  c io 
argento,  Aneuro  pensando,  che  ninna  cosa  era  più  prc*» 
ziosa  deda  vita  di  un  uomo,  vi  si  buttò  per  liberare  la 
patria.  Plutarco  ne*  paraleilt.  Trasibolo  , cioè  Trasrbul  o 
fuoruscito  ateniese  coll’  ajute»  di  Lisandro  capitano  dei 
Lacedemoni  liberò  la  patria  da  trenta  tiranni  che  l’occu- 
pavano, e fece  fare  un  decreto  al  popolo,  che  si  chiamò 
si  decreto  dell'  amnistìa  , cioè  dd  dimenticarsi  i’  mg  tu* 
rie  che  erano  «tate  fatte  nella  tirannide  « 

iz) i Crìsticmo,  secondo  Re  di  Danimarca,  soprannomi» 
anato  il  crudele,  che  dopo  molte  tirannie  fu  pre  so  e mes- 
so in  prigione  dove  egli  morì  dopo  vj  anni  » 

<}  a Achvo,  Re  di  Lidia,  volendo  estorcere  dal  popolo 
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Che  se  non  cade  in  lor  dal  cielo  irato 
Dietro  al  delitto  il  folgore  tonante, 
Gredonsi  esenti  al  fulminar  del  fato  . 

Chi  fia  quell’  uom  che  di  trovar  si  vanta, 
Se  con  Lucilio  oprasse  occhiale  e vaglio, 
Principi  giusti,  e città  caste  e sante  ? 

Va  la  terra  per  lor  tutta  a sbaraglio  : 

La  fé,  la  nostra  roba  , il  nostro  onore 
Divenuto  è di  lor  gioco  e bersaglio  . 

Sp  io  vantassi  in  veder  linceo  vigore  , 

E poscia  avesse  ogni  uom  petto  di  vetro, 
D'  un  solo  non  saprei  mostrarti  il  core. 

Gorre  un  seco!  sì  guasto  e così  tetro  , 

Che  con  stupor  dj  Grate  e dJ  Anacarsi 
Gl’  incamminati  al  ben  tornano  addietro. 

Forz*  èj  Timone,  di  stivali  armarsi  : 

Per  tutto  inonda  il  mal,  per  tutto  è fango; 
Che  passar  non  si  può  senza  imbrattarsi. 

Solo  in  pensarvi  attonito  rimango,  ( fendere) 
Tale  applaude  al  mio  onor  chrM  cerca  of-( 
l ai  ride  del  mio  ben,  elisio  poi  ne  piango. 

Mal  si  vanta  tra  noi  chiara  risplendere 
Magnanima  virtù  d'  animo  augusto. 

Se  nella  borsa  poi  non  v’è  da  spendere. 

Fassi  ognun  al  peccar  scaltro  e robusto  , 

E in  diluvi  di  vizi  afri  e profondi 
Arca  non  ha  da  ricovrarsi  il  giusto  • 

V'  doni  il  cielo  a ehi  trovò  più  mondi  ^ 

Come  se  un  mondo  sol  stato  non  fusse 
Atto  a fallir  per  cento  mondi  immondi  . 

G ^ 


nuovi  tributi  , in  una  fazione  popolare  fu  impiccato  per 
s piedi  e il  capo  immerso  nel  Partolo;  Ovid#  in  Hìr. 
Mare  vei  rras  capti  suspensus  Achaei 
Qui  misti  f?ra  teste  pependit  aqua. 


ic® 

Ferreo  core  a cercar  gli  ori  il  condusse  , 

E fatti  rei  d’  .ignoto  suon  gli  orecchi 
Avere  frenesie  nell*  alma  indusse  . 

Così  fra  i mondi  nuovi  e i mondi  vecchi 
Bodope  (i)  colle  scarpe  e le  catene 
A ince  i capi  de5  Sodati  (2)  e gli  specchi  . 

Spegnete  i lumi  , o cinici  d' Alene  (d), 

Che  fra  popolo  ornai  che  ha  lotto  il  colle 
1/  vanità  cercare  un  uom  dabbene  . 

Fiù  di  mora»ità  non  vi  è rampollo  , 

E di  Volupia  (4)  il  frequentato  altare 
Lascia  d'  incensi  impoverito  Apollo  . 

Dovunque  io  vo  y si  parla  di  mangiare, 

E per  ogni  canton  fumano  a festa 
Di  Ducuto  le  mense  in  crapulare  • 

Colla  testa  nel  ventre,  e il  ventre  in  testa  , 
Ed  Asinio  e !Niseo  specula  e pensa 
A strugger  Bromio  e impoverir  Segesta  (5)* 


<ij  Rodope  fu  una  meretrice  di  Tracia  , che  con  il  sue 
guadagno  rizzò  una  piramide  • Plin.  lib.  26.  c.  12. 

ii)  Socrate  1 filosofo  , qui  à preso  per  nome  generico  di 
tutti  i filosofi  . 

(3)  Allude  alla  lanterna  di  Diogene)  colia  quale  cercava 
gli  uomini  di  mezzr  giorno  • 

(j>  Vol.p;a,  Dea  cUiia  voluttà  ovvero  del  piacere,  pres- 
so  i rtomani  Macrobio  ne'  Saturo,  lib.  1.  c.  io.  Duode- 
cimo vero  ( Calcndarum  lanuarium  ; feriae  sunt  divac 
Angeromae  , cui  Pontifidss  in  Sacello  Volupiae  sacrum  fa- 
ci u n t , quam  Verrius  fiaccus  Angeroiuam  dici  aie , quod 
angorcs,  ac  animorum  sollicitudincs  propinata  dcpellat,  Ma* 
sunus  adjtcit  , ( questo  Masurio  era  quel  Masurio  sabino 
famoso  legista  il  quale  doveva  trattare  ancora  sul  jus  pon- 
tificio de  Romani  ) simuiachrum  e]us  Deae  ; ore  obuga* 
to  atque  signato,  ni  ara  Volupiae  prepterea  colloca ium  , 
quou  qui  suos  dolores  anxietatesquc  dissimulane,  perve** 
mane  patitntiat  beneficio  ad  maximam  voluptatem  « 

15)  bromio,  bàcco,  Segesta  Macrobio  ne*  Saturnali  lib.  I. 
e,  16  la  nomina  Segescia  • Dea  sopra  le  scgeti  , ovvero 
raccolte  del  giijno  c dede  biade#  E Agostino  lu>*  4»  de 


E'  maggior  gloria  aver  galbea  dispensa  (i)* 
Che  posseder  di  Pisistrato  i libri  (a), 

Se  all’irigrassar  più  che  al  saper  si  pensa." 
Ma  sarebbe  un  portar  V o^da  ne'  cribri 
Il  voler  dire  appieno  : e del  vestirsi 
L'abuso  vuol  che  in  lui  la  lingua  io  vibri» 
Tutto  il  saper  consiste  in  abbellirsi  , 

E ? per  sembrar  nel  crine  un  Assalonne* 
S'  imitano  i Nazzari  (3)  e gli  Agatirsi  (4). 
Non  si  sa  (juai  sian  maschi  e quai  sian  donne* 


civitate  Dei  , cap.  8.  fata  (rumenta  , miamdiu  sub  terr* 
essent  , oraepositam  l'oluerunt  hahcre  Oeam  Seram;  curri 
vero  iarn  super  ferram  essenr,  er  Segetem  fac?rent,  Dean* 
Seget»am#  in  io  però  ?a  chiama  Segesta,  lib.  cao.  ? • 
Seramque  a serewd'’»,  Segestam  a Segcstibus  appellabant  , 
quarum  simulaehra  in  circo  videmus  . ( Dea  antica  idei 
Romani»  fino  a temp»  di  Numa  Pompato  . > 

(l>  Svetonio  in  Ga’ba  cap,  zt.  Gibt  plurimi  tradftur 
quem  tempore  hvberno  etiam  ante  fucem  capere  con«ue- 
verat  : inte r coensm  vero  usque  co  abundantem  , ut  con- 
gesta super  manus  reliquias  circumferri  jubcret,  spargi- 
que  ad  pedes  stantib  us  . 

(i)  Giovanni  Lomeysr  de  biMiothecis  : stampato.  in  U- 
trecht  nel  \6%o.  al  c p.  Libros  Athenis  disciplinarurn 
liberaljum  pubblice  adl^eidnm  p^aebendos  p imu'  posub* 
se  dicitur  Pisistratus  Tyrannus  . Questo  Pisistrato  messe 
ins  ieme  i libri  di  Omero  che  andsvano  sparsi  in  piò  pez- 
zi • Ebano  nelle  varie  isrorie  cap,  4,  lib.  115.  quello  che  il 
Lomeyer  dice  sopra  di  Pisistrato  lo  copi ò coll*1  stesse  paro- 
le da  Gcllio  lib.  6.  cap.  17.  il  quale  Gellio  aggiunge  che 
gli  Ateniesi  accrebbero  molto  la  libreria  pubblica  comin- 
ciata da  Pisistrato»  e che  poi  Serse,  presa  Atene  c bru- 
ciar® fuori  della  Rocca,  portò  via  in  Persia  quella  libreria; 
e che  poi  dopo  molto  rempo  il  Re  Seleuco,  per  sopranno- 
me Nicànore,  procurò  che  si  riportasse  ad  Atene. 

fp  l Nazzari  , cioè  Nazzarti  o Nazzarei  che  non  si  ta* 
gliavano  t capelli,  come  Sansone. 

(4)  Gli  Agatirsi,  popoli  vicini  agli  Sciti,  che  si  tin- 
gono i capelli.  Plin.  lib.  4. cap.  et  caeruleocapillo  Aga* 
thirsi  . Virg.  4.  aeoeid. 

Crctcsque  Dryopesque  frananti  pictique  Agathyrsi  « 


tot 

Che  'èìno'pty  distene  (i)y  Ermia  (&)  e Mira* 
Han  fatto  un  misto  di  calzoni  e gonne  (òe  (3) 
Qual  mai  distinguerebbe  occhio  sagace, 

Mentre  siam  nel  vestir  emoli  ai  Frigi  (4)* 
Chi  sia  T Ermafrodito^  e chi  Salrnaee  (5)? 
Lascino  ornai  le  dispute  e i litigi 

11  Portico  e il  Liceo  (6);  poiché  si  stima 
Più  di  Tale  te  un  sarto  di  Parigi  , 
ftlode  non  ha  gradite  il  nostro  clima  ; 

S'approvate  n on  ihi  an  Fi  ancia  o Mi Iesia(7); 
Perchè  ne'  lussi  Italia  oggi  è la  prima.. 
Ripon  nell* * 3 * 5 * * 8  esser  simile  a Tiresia  (8) 

La  schiera  de'  Kami  si  effeminata 
Le  felici  magie  dell5  arte  efesia  (ij. 


fi)  distene  descritto  da  Ar’rstofano  per  molle , etfetni* 
usato  c lussurioso  . 

li)  Ermia,  Eunuco,  fa  cui  concubina  fu  amata  da 
Aristotile  . 

(3)  Mirace,  Eunuco  dei  Parti. 

<4)  Frigi,  popoli  deir  Asia  eitg minati  e nulli  nel  vestire. 
(1)  Ermafrodito  colla  Ninfa  Salirace  restò  un  innesto 
d’uomo  c ài  donna.  Ovid.  Metani,  4. 

Sic  ubi  cemplexu  ccierunt  membra  renaci  , 

Nec  duo  sane  ; se d ferma  dupìex  «ec  femmina  dici 
Kec  puer  ut  possit:  neutrumque,  et  utrumqne  vìderur. 

i6)  il  Portico  d’Atene  detto  in  Greco  Stoa,  donde  tu- 
ro no  appellati  gli  Stoici  • 11  liceo  luego  dei  Parentetici . 
} i‘7)  La  rtgicne  miiesia  , cioè  della  città  di  Milcto  nella 
Ionia  , celebre  per  i]  lusso  e per  la  lascivia* 

(8)  Indovino  tetano  che,  veduti  dee  draghi  congiunti 
carnalmente  9 uccise  la  dragonessa,  e fu  mutato  indon- 
na, poi  dopo  7 anni  , veduti  similmente  due  draghi  in 
simile  funzione*  uccise  il  maschio,  e tornò  uomo;  onde 
venuti  disputa  fra  Giove  e Giuncne,  chi  evesse  maggior 
diletto  nel  congiungersi  o 1’  uomo  o la  donna  , egli  che 
aveva  provati  i due  stati,  fu  chiamato  giudice,  e sen- 
tenziò cite  io  volte  più  fosse  il  piacere  della  donna* 
Auson  • 

Atnbigucque  fuit  ccrpore  Tiresias  « 

Ci)  Fu  creduto  che  le  lettere  efesie  avessero  virtù  ma» 
glea  , e*  che  per  mezzo  di  esse  ciascuno  ottenesse  il  su® 


iùj 

E vive  in  guisa  tal®  affascinata 

Tra  le  lussurie  e gli  abiti  indecenti  , 
Che  più  pazza  mi  par,  che  innamorata# 
Oggi  sì  9 che  direbbe  in  alti  accenti 
1/  Etimo  là  nel  chiasso  ateniese  : 

Dove  son,  Teodota  (i),  i miei  studenti? 
Oli  sospirata  in  van  legge  locrese  (a)9 

Chi  più  v*  è che  tesservi  o ti  conoscili* 
Se  non  ha  se  non  Clodi  (3)  ogni  paese* 
Chi  cerca  V Ateon  più  non  s*  imboschi  : 

Le  Diane  moderne  hanno  possanza 
Di  dar  più  cervi  alle  città  che  ai  boschi; 
E preso  ha  il  drsonor  tanta  baldanza  , 

Come  bestie  s’  impregnano  i parenti  * 

L*  adulterio  e lo  stupro  è fatto  usanza  • 
Trescano  in  più  d'un  letto  i tre  contenti  (4)> 

E da  sett'anni  in  su  non  son  zitelle  : 

Nè  più  s'  apprezza  onor  nè  sacramenti. 
3Vla  vo*  dirti  , Timon  , cose  più  belle  , 

Col  parer  di  Gleonimo  e d’Archiloco  (5) 


intento,  e rimanesse  vittorioso  in  ogni  impresa.  Eustha» 
tius  in  Hom#  odia.  19. 

(il  Fu  una  bellissima  femmina  che  faceva  servizio  in 
Atene  a tempo  di  Socrtte  da  cui  a persuasione  di  uno 
de’  suoi  scolari  fu  \Tisitata  , e il  galante  e insieme  grave 
trattenimento  che  gii  fece  Socrate  viene  descritto  da  Se- 
nofonte nel  libro  terzo  de*  detti  e fatti  di  Socrate. 

d)  Cosi  detta  dai  popoli  1 oc  ri  ai  quali  diede  le  leggi 
Caronda. 

(3;  Ciodio,  giovine  romano  molto  dissoluto  e roto 
per  gli  amori  con  Pompca,  moglie  di  Cesare.  Senec. 
Omac  aevum  Qodios  fert , sed  non  omne  totnpus  Cate* 
nes  produci t . 

<4*  Ausoq  Epigram.  de  tribus  incestis  1x2.  Tres  uno  in 
lecco  stuprum  duo  perpetiuntur  , et  duo  committt-nr, 
quatuor  esse  reor  • Faìleris  extremis  da  singola  elimina: 
«t  ìllum  bis  numeres  medium  qui  facit  et  paticur  . 

($>  Personaggio  in  commedia , che  rappresenta  uomo 


il* 

Materie  da  coturni  e da  stampelle 
1/  Alpi  e Pirene  ognun  passa  per  gioco 
Per  divenir  dell’  ira  altrui  ministro  • 
Che  chi  muor  sul  suo  letto  oggi  è UIJ  dap-) 
D’Ippocrene  i concerti  e di  Caistro  ( ) ( poco.  ) 
Più  non  hanno  attrattive.  Adesca  e alletta 
Degli  oricalchi  il  suono,  ih’I'ago  e bistro. 
Odi  Miseno  (a)  là  come  si  affretta 

Sfiatato  in  arruolar  stuol  di  minchioni 
Con  promessa  d’  istoria  e di  gazzetta  . 
Mira  i fier  Marcomanni,  Unni  e Guasconi  9 
Che  con  targhe  e frammee(3)veloci  epron-) 
Piglian  quattrini  a fomentar  tenzoni.  ( ti  ) 
Non  odi  i Piraemcn,  non  odi  i Bronti  (4) 
Per  erger  mausolei,  statue  e cavalli  , 
Squarciar  di  Lesho  e di  Numidia  i monti. 
Con  accannita  rabbia  Iberi  e Galli 

Rodon  1’  osso  del  mondo,  e in  ogni  parte 
Crcscon  di  sangue  uman  nutriti  i falli  . 
Ogni  cosa  confonde  un  solo  Marte  , 

E del  dominio  1*  ingordigia  avara 
Dalla  ragion  1*  umanità  diparte  : 

Par  che  la  vita  all’  uora  più  non  sia  cara  9 


lussurioso  e rapace  Archileo  poeta  , i libri  de!  quale  in- 

efeer.  1?  Tuscu*Ut°rC  furono  Proscritti  dai  Lacedemoni . 

pa’Kf°  fiume  della  Lidia,  celebre  per  i cigni  dei 
9 / , m " s,mil'tudine  i poeri  . 

U>  Miseno  trombetta  d’Ettore  di  cut  Virgil.  6. 

v,. * * •*  9U®  Bon  pfaestantior  alter 

vaere  etere  vtros. 

r!\  •■tino  Fraroca  sorta  d'asta. 

cano  vi?16  dl  .9,C'°PC  che  batte  nella  fucina  di  Vul» 
caao  . virg.  aeneid.  8. 

Brontesque,  Steropesque  et  nudns  membra  Pyracmon. 

tnon^f  * fuoco  j Acmon  r l’ incudine  ; Brente*  è detto  dal 
tuono,  Sterope*  .dal  baleno. 


Se  a popolar  le  tombe  d’  Alemagna 
Vi  corrono  a morir  genti  a migliara  . 
Par  che  andando  a pugnar  vada  in  cuccagna. 
Con  paludati  arnesi  e foggie  vaghe. 
Sicario  della  Francia  e della  Spagna, 
Sol  per  portarne  poi  mercè  di  piaghe 

Corre  cieco  a sborsar  senza  oagione 
Contante  il  sangue  a credito  di  paghe  2 
Crede  dal  campo  ognun  tornar  campione , 
Mentre  in  seguir  la  Deità  Gandea  (i) 
Infin  Bartolommeo  diè  nel  C.  . . . . . (a) 
E di  folle  albagia  pregna  V idea 

Lascia  i penati  suoi*  V amiche  tresche  * 
La  tonacata  ambizion  plebea  (3)  . 

Quasi  le  guerre  sian  scherme  o moresche* 
Ed  al  colpo  fatai  di  morte  acerba  * 
Vi  voglia  la  chiarata  d’  ova  fresche  . 

Oh  mercenario  ardir  ^ mente  superba  ! 

Far  che  falce  di  morte  in  mezzo  all’ armi 
Mieta  alle  voglie  altrui  sua  vita  in  erba» 
Han  più  senso  di  voi  le  rupi  e i marmi* 
Infami  gladiatori  : arde  la  guerra 
Dagli  Arabi  per  voi  sino  ai  Biarmi  (4)* 
Per  te*  gente  venale  più  non  si  serra 


(p  Candei^  popoli  del  golfo  arabico , presso  Plinio. 
Qui  per  Deità  Candea  pare  che  intenda  Marte;* e vera* 
mente  la  guerra  è una  cosa  araoica  . 

(&)  incende  di  Bartolommeo  Coglione  da  Bergamo  » 
capitano  f amosissimo  • 

. <ì)  Ottavio  Ferrari,  de  re  vestiaria  iib.  i.  c.  3$.  Rea- 
tius  erg©  dixerunt  , tunicatum  dici  de  vilissima  plebi  • 
parte  9 qaae  nempe  sola  tunica  incedebat  , sine  ulla  lacer- 
na vei  paenula  , ut  apud  nos  etiam  vilissimi  sine  pallio 
ìncedunt. 

'4)  Orazio:  Bpodon  lib.  epode.  7 neque  hic  lupi*  mos* 
fcce  fuit  leonibus  unquam  • Nisi  indicar  feria  . 


Di  Giano  il  tenapio(i),  e le  vostr’ire  e i fasti 
Portan  gli  sdegni  lor  sin  dov’  è terra . 

,Tu  fosti  , ambizion  , ehe  disegnasti 

Le  torri,  i fossi,  i muri  e gli  arsenali, 

E agli  ulivi  i cipressi,  empia,  innestasti  * 

E dietro  ordigni  bellici  e ferali 

Cerca  la  morte  patimenti  e ambasce  : 
Come  se  per  morir  maneasser  mali . 

Eppur  noto  è ad  ognun  sin  dalle  fasce  , 

Che  pochi  ne  ritornano  al  paese  , 

Che  alla  guerra  si  muore  e non  si  nasce. 

D’onde  tanta  impietade  in  voi  s’ apprese  f 
Non  osservar  ragion  , legge  nè  fè  , 

E incrudelir  contro  chi  mai  vi  offese  . 

No  che  maggior  pazzia  fra  noi  non  v'  è ; 
Per  gl’  interessi  altrui,  1’  altrui  chimere 
Gite  a morir  senza  saper  perchè  . 

Eppur  si  chiama  azion  da  cavaliere 

Chi  sangne,  anima  e fè  dia  per  bajocehi, 
E vinca  P uom  di  ferità  le  fere  . 

Che  boriosa  follia  d'  animi  sciocchi  1 
Della  vita  mostrar  sì  gran  desio  , 

E girne  poi  tra  gli  archibugi  e stocchi  . 

Che  occorre  far  collegi  e voti  a Dio  , 

F far  studiar  sopra  le  nostre  vite 
Il  medico  di  Pergamo  e di  Clio  (a)  . 

Compor  sciroppi  , sali  , elixirvite  , 

Magistero  di  perle  e Belzoarre , 


(il  Il  tempio  di  Giano  sì  serrava  in  tempo  di  pace 
generale  , onde  la  medaglia  di  Nerone  ; Iano  ciauso  pa» 
ce  ubique  parte  • 

(tì  II  medico  di  Pergamo:  Galeno.  Ippocrate  era  del* 
l'isola  di  Coo,  ma  qui  la  rima  pare  che  gli  abbia  fatto, 
dire  Clio,  la  quale  è un’isola  pure  dell' Egeo,  ovvero 
dell'  Arcipelago  , oggi  Scio,  diversa  da  Coo,  oggi  Stango. 


Oli  contro  veleni  e da  ferite  ; 
distillar  Ermete  (i)  e Albumazzarre  (a)  ^ 

E Paracelso  (3)  con  stillati  untumi 
Starsene  a medicar  le  scimitarre  % 
pillole  d’  aloè  * brodi  e profumi  : 

E rinnovar  d’  Ippolito  gli  esempj  (4) 
Stordir  co(i) * * 4 5  preghi  il  Panteon  de’  numi  ; 
Stancar  il  ciel  * che  vostre  preci  adempj  p 
E ingrassando  cerusiei  e speziali  * 

Di  doni  e di  tabelle  empire  i tempj  # 

A che  portar  dal  eie!  spirti  immortali  $ 

Sensi  d’  umanitade  e cuor  pietoso  > 
Occhi  e ragion  per  lacrimare  i mali  ? 

Se  alle  miserie  sue  reso,  ingegnoso  * 

Jl  termine  vital  tronca  e dissolva 
A se  medesimo  1’  uom  fatto  odioso  • 

JJ  uom  che  vive  a momenti^  e tutto  è polve* 
Ad  ogni  suo  poter  doto  importuna  , 

E mari  e terre  per  morir  seonvolve  * 

Ma  sudi  pur  al  sol  * geli  alla  luna  * 

Dirà  ? sopiti  i marzial  bisbigli  > 

Che  amiqa  de5  poltroni  è la  fortuna  e 
Chi  potesse  osservar  senza  perigli 

Quanti  brandiscon  V asta  cU  Pelide 
Con  volti  di  leoni  e son  conigli  ? 

Onde  poi  a ragion  Pasquin  si  ride 

Che  per  quattro  baiocchi  1 poetastri 

H 1 

(i)  Ermete  j Mercurio,  Trimegisto.,  die  ù messo  tra  gli 
autori  antichi  d’  Alchimia . 

(i)  Aibumazzarre*  astrologo  arabe  « 

<3>  Paracelso  cioè  Teofrasto  Paracelso , chimico  e me-* 
dico  famoso  ; e appresso  intende  delie  medicine  *jm« 
patiche  • 

(4)  Ippolito  ad  istanza  di  Diana  fu  risuscitato.  da 

scuiapio  i e venuto  in  Italia  si  fece  chiamare  Viribut  » 
do£  bis  vira 


Cantar»  l’ Tspano  Marte  e il  Gallo  Alcide  . 
Se  ciò  sia  abuso,  oppur  voler  degli  astri 

10  non  ho  per  ancor  retta  bilancia 
Da  ben  pesar  certi  apollinei  mastri  . 

Se  avessero  i Monarchi  a espor  la  pancia 
A travagli  , a ferite  , a cannonate  , 

Per  tutto  si  staria  da  Carlo  in  Francia. 
Ma  perch’  han  de’  Cliiaffei  le  man  trovate  , 
Ciascun  di  lor  dalla  battaglia  scampa 
' Più.  che  non  fogge  il  can  dalle  sassate  . 
Così  la  scimmia  quando  il  foco  avvampa 

Per  cavar  la  castagna,  e non  si  cuocere. 
Della  gatta  balorda  opra  la  zampa: 

Più  non  badando  i He  quanto  può  nuocere 
D’ un  uom  la  morte  ; purché  stian  lontani, 
Kestin  vedove,  e figlie,  e madri,  e suocere. 
Oh  quanti , in  questo  , io  lodo  i cortigiani'. 
Che  per  odio  o rancor  che  abbian  fra  loro 
Opran  la  lingua  e lascian  star  le  mani. 

Ma  SO  , Timon  , che  interverrà  a costoro 
Ciò  che  un  faceto  favellò  de’  tordi 
Nel  ritorno  che  fero  a casa  loro  . 

Questi  tosto  che  fur  da  quei  balordi  , 

Ch’  eran  rimasti  , ritornar  veduti 
Grassi  eosì  che  diventavan  sordi  : 

Ebbero  i / bentornati  e i benvenuti 

Pregati  ad  insegnar  qual  Cipro  o Tilo 
Fatti  gli  aveva  sì  tondi  e pettoruti  • 
Benedicendo  quel  fecondo  asilo  , 

11  possesso  di  cui  se  a lui  sortisse  , 

Per  un  soldo  darian  Pasi  col  Nilo  . 

A quel  parlare  in  lor  le  luci  affisse 

Un-  vecchio  tordo , ed  inarcato  il  ciglio^ 
Feeesi  innanzi  impetuoso  e disse  : 

Molto  dal  vostro  dir  mi  maraviglio  , 


* iS 

Donde  avete  il  saper^  dove  il  cervello  0' 
Poveri  d’  argomento  e di  consiglio? 

E’  del  nostro  «rirar  centro  il  macello  » 

c 7 

Che  sempre  oro  non  è quel  che  risplende* 
Più  <{’  un  tordo  è felice  un  pipistrello# 
Ei  non  ha  chi  Y insidia  o chi  P offende  * 
Ma  il  viver  nostro  è viver  sempre  in  rischio 
Se  ognun  per  tutto  a trappolarci  attende* 
Chiama  a morir , più  che  a trescare  il  fischio* 
Nè  si  puote  adoprar  schermo  o riparo 
Coi  schioppi  e i lacci,  colle  reti  e il  vischio. 
Questo  nostro  ingrassar  ci  costai  caro  * 

Strage  maggior  di  Roncisvalle  o Canne 
Dal  setten/bre  di  noi  fa  ssi  al  gennaro  # 
Laberinti  per  noi  son  le  capanne , 

Il  canto  è doglia,  il  cibo  assenzio  e tosco* 
Di  PeucQzia  e di  Sevia  agre  le  manne  • 

O che  sia  chiaro  il  giorno  o che  sia  fosco* 
Per  noi  non  cessan  mai  l’umane  insidie* 
Frodi  alla  spiaggia  e tradimenti  al  bosco. 
Fondamento  non  han  le  vostre  invidie  * 

Che  di  star  troppo  ben  forse  vi  duole  * 
Son  sicure  alla  fin  le  vostre  accidie  . 
Lascio  per  me  pellegrinar  chi  vuole  , 

Giuro  di  non  uscir  che  all*  aer  bruno  * 
Lieve  perdita  fia  perdere  il  sole  ♦ 

Torna  più  conto  in  pace  star  digiuno  , 

Che  ingrassar  con  disprezzo  all’altrui  ta-} 
Più  del  ginepro  alfin  sicuro  è il  pruno(vola,) 
À proposito  tal  dicea  nostr’  avola  , 

Chi  conosce  sua  pace  e non  l’apprezza* 
Delle  discordie  altrui  divien  la  favola  • 
4mate  la  penuria  e la  magrezza  , 

Che  antivedere  il  mal  è gran  guadagno* 
£ il  saper  osstoatarsi  è graia  ricchezza. 


1*6 

Stava»  c!ue  rane  un  tempo  in  uno  stagni  5 
E fu  , se  ]a  memoria  non  mi  svaria  9 
Nell’  età  prisca  <T  Alessandro  Magno, 
y oller  lasciar  un  dì  la  solitaria 

Stanza,  perch’era  il  borro  e scemo  e sozzo, 
E cercar  miglior  acqua  e mutar  aria; 
Così  partirò  e ritrovato  un  pozzo 

Largo  e profondo;  or  qui  farem  soggiorno) 
Disse  una  allegra)  e ci  empiremo  il  gozzo. 
Bispose  T altra  , eh’  era  il  luogo  adorno  , 
Ma  che  pria  «li  calare  era  curiosa 
D’  esaminar  la  strada  del  ritorno* 

1!  non  pensare  al  fin  è mala  Còsa) 

Perchè  suole  apportar  vergogna  e duolo 

10  dissi  il  testo  , or  fate  voi  la  closa  . 
Già  di  qua  ci  partimmo  un  folto  stuolo  * 

Ora  il  quinto  non  siam  di  tanta  razza  , 
Ne  mtiojon  mille,  ove  ^ingrassa  un  solo. 
Sì  disse  il  tordo  in  sull*  antica  piazza 

Della  Zelanda,  applichi  a sè  lo  sgherro  , 
Premia  un  la  guerra,  ed  Un  milion  n*am-) 
Ì5T.  Lascia,  lasciali  far,  che  se  io  non  erro,  (mazza) 
Mentre  applicati  son  nel  vitupero  , 

Solo  lì  può  guarir  1’  acciaro  e ’1  ferro  . 
rA.  Sì , sì  lasciatogli  far  , pur  troppo  è vero 
Che  per  guarir  Certe  testaccie  vote 

11  più  santo  spedale  è il  cimitero  . 

Ma  dalla  guerra  ornai  queste  mie  note 

Son  richiamate  a più  sublimi  accuse , 

E s’  aguzzan  dell’  ira  all’  aspra  cote  . 
Che  già  risorti  a sbandeggiar  le  muse 

Si  yedone  i Licinj  (i)*  è i patrii  lidi 

(l)  A tempo  di  Eneo  Domizio  Enobarbo,  e di  Lucio 
Licinio  Crasso , censcrif»  fu  fatto  un  editto  contro  i 
Retori  Latini  . Geiic  libt  c»  u» 


**? 

ÌLascian  cernendo  le  virtù  deluse  . 

c? 

Posposto  è Febo  dagli  odierni  Midi 

Al  Semicapropan  che  a’  gran  signori 
Sono  i più  mostruosi  i cari  * i fidi  . 

É per  questa  ragion  molti  pittori 

In  Caramogi  sol  nani  e Margiti  (i) 
Impiegano  il  sapere  ed  i colori  « 

Ed  oggidì  ne  spacciano  infiniti  : 

Perchè  soglion  tenerli  in  faccia  al  letto* 
Quand’  usan  con  le  femmine  i mariti  . 
Che  se  T immaginar  forma  concetto  * 

Forz’è  che  nasehin  poi  genti  bistorte 
Pari  al  dipinto  e contemplato  oggetto  • 
E ingeguan  così  le  genti  accorte 

Vedendo  i matti  e i nani  in  quest^  età 
Esser  ben  visti  ed  onorati  in  corte  , 
Eppure  i Re  potrian  per  le  città 

Pescar  con  ami  d’  or  gli  uomini  saggi 
In  riva  al  mar  della  necessità. 

5F.  Avverti  a non  entrar  nei  personaggi* 

Che  non  lice  a ciascun  gire  a Corinto  (3)  : 
E che  credi  vedervi  entro  i palaggi  ? 

A • Quel  che  credo  vedervi?  Hippia  e Giacinto* 
Ed  in  vece  d’  Augusti  e Mecenati 
Di  Valeri  e Schironi  (3)  un  laberinto  • 
Siile  * Mèzenzi  * Erodi  imporporati  (4) 

Del  sangue  d*  innocenti*  e in  fieri  aspetti 


(1)  Margke  è un  personaggio  ridicelo  e «contraffatto, 
«oggetto  d’un  poema  d'Omero*  cosi  intitolato,  onde 
forse  è Stato  stroppiato  il  nostro  Màrgutte  , introdotto  da 
Pulcinel  Morgante  • 

C2.1  Proverbio  greco,  non  a tutti  é permesso  navigare  a 
Corinto,  per  le  famose  meretrici  che  v’ erano  e che  vo- 
levano dei  grandi  denari* 

(?)  Schirone  , assassino  crudelissimo  ucciso  da  Teseo» 
t 14)  Nomi  notissimi  di  tiranni  » 


%i8 

Pesti  Anassarchi  (i)  e Senechi  svenati  » 
Vedrovvi  gli  Aristidi  andar  negletti  , 

Gli  Zenoni  scherniti  e taciturni  * 

E gli  Aletti  e i Filochi  esser  gli  eletti. 
Per  gP  influssi  de’  Marti  e dei  Saturni 

JNon  avere  i Fabbrizi*  o quercia  o lauro* 
E i Giovi  diluviar  grazie  ai  Caifurni  (a)  . 
Premere  il  regio  soglio  asini  d’  auro 

E in  chiusi  Ginecci(3)Fausta(4)  col  drudo* 
Leda  col  Cigno  e con  Pafise  il  tauro. 
Vedrovvi  sbottonato  e mezzo  ignudo 

Un  Demetrio  vantar  suchi  di  Lamie  (5) 
Più  che  il  valor  del  brando  e dello  scudo. 
Adorar  Flore  * e disprezzar  Deidainie  (6)  ; 
Stancar  le  Messaline  i lupanari  (y); 
Sopra  i lidi  d’onor  covar  P infamie  . 

E ad  onta  de’  tempi  e de’  sacrari 

Farsi  il  Dio  delle  genti  il  Dio  degli  orti  (8)* 
E d’  Ericina  (9)  sol  fumar  gli  altari  . 
Pender  dalle  lascivie  e legge  e sorti  * 


A*' 

<t)  Anassarco,  filosofo,  fatto  pestare  in  wn  morta ro  da 
Nicocrconte  tiranno  di  Cipri,  diceva  tunde,  tundc,  Ana» 
xarchi  folletti  tundis;  Anaxarcum  vero  noa  tundis  . Laerzio 
nella  sua  vita  » 

(i)  Caifurni  t cioè  Pisoni  * della  famiglia  calfttrmia, 
contro  uno  di  questi  fece  un’orazione  terribilissima  Ci* 
cerone  . 

(3)  Luoghi  dove  stavano  le  donne. 

(4)  Fausta  moglie  di  Costantino,  uccisa  dal  medesimo. 

(5)  Tra  la  preda  delle  navi  del  Re  Tolomeo,  fatta  dal 
Re  Demetrio  Poliorcete  , fu  Lamia  Flautina  bellissima,  la 
qutle  fu  cara  a Demetrio  sopra  tutte  V altre  donne  ch’et 
teneva . Plutarco  nella  sua  vita  • 

(6)  Flore,  meretrici.  Deidamte  , fanciulle  nobili. 

(7)  Giuvenalc  di  Messalina  . Et  lassata  riri*  numquam 
sa tiata  recessit.  Andava  np’  bordelli  pubblici  travestita* 

(8)  Priapo  • 

Venere. 


E gl’ili  (lì,  i Tigellini  (a)  e i Ganimedi 
Far  da  moglie  e marito  entro  le  corti  •' 
De’  Publi  (3)  e dei  Demoeli  (4)  invan  ti  credi 
Che  ricalchi  verun  T alte  vestigia 
Ch’han  solo  in  chiasso  addottrinati  i piedi  • 
E de’  Regi  il  cercar  la  cupidigia 

Ch’abbia  gran  naso,  e che  in  beltà  prevaglia 
A tutti  gli  altri  il  paggio  di  valigia  . 

Vi  scorgerò  la  femminil  canaglia 

L(i) * * * 5  uso  introdotto  aver  dei  guardinfanti 
Per  cui  tanti  sen  vanno  in  Cornovaglia* 
Vedrò  più  d’  una  tra  festini  e canti  , 

Che  finge  ire  a pisciare,  e intanto  accoglie 
Per  le  stanze  segrete  in  sen  gli  amanti  » 
Sottosopra  voltar  le  regie  soglie  , 

E spiccar  ciò  che  voglion  da  palazzo 
Color  eh’  hanno  bel  figlio  ebella  moglie» 
E senza  far  d’  onor  lite  o schiamazzo 

D’  accordo  tra  di  lor  moglie  e marito 
Tenersi  una  il  berton*  l’altro  il  ragazzo  • 
E degli  Andrimacridi  il  sozzo  rito  , 

Che  al  rege  lor  le  figlie  offrir  condanna* 
Prima  che  spose  abbin  1’  anello  in  dito  . 
Ordir  capestri  mirerò  Giovanna  ; 

Morto  Odoardo  ai  cenni  d’  Isabella; 

E PAnglo  Enrico  apostatar  per  Anna. 
E Faustina  adultera  e rubella 


(i)  Ila,  giovine  amato  da  Ercole#  Virg.  Ecl.  Cui  non 

d ictus  Hylas.  ^ * 

<2>  T/gellino  fu  un  solenne  turcimanno  di  lussuria  di 
Nerone  imperatore  . 

Publio  é troppo  poco  per  avere  a rinvenire  chi  si 
aia,  ù un  pronome  comune  a centomila  # 

<4>  Démodé  giovane  bellissimo,  sollecitato  dal  Fc  Deme- 
trio, si  buttò  in  una  caldsja  bollente  per  salvare  la  sua 
pudicizia  • fintante  in  • 


La  qual  mai  sazia  di  lascivie  y elegge 
Infra  coi  schiavi  alzarsi  la  gonnella  • 

Esser  tenuti  i Gurj  inutil  gregge  y 

Mentre  più  d’un  Bagoa  (i)  potrei  mostrarti 
In  scior  Je  brache^  a ciò  ch’ei  vuol  dar  legge. 

Vedrò  piantar  in  far  la  luna  i quarti 

Il  guado  y la  sabina  e la  ninfea  )a) 
Per  far  sconciare  alle  Vestali  i parti  . 

Ed  in  cambio  d* (i) * 3 4 5  Alcesta  (3 ) o Jssicratea  (4) 
Son  certo  di  veder  l5  opte  impudiche 
jy  Elena^  Fedra*  Mirra*  Ancia  e Medeat 

Iole  a scherzo  trattar  nemee  fatiche  : 

Colle  davi  innestar  fusi  e conocchie  y 
Svergognar  elmi  e profanar  loriche  . 

Argo  e Gherilo  (5)  a scoverte  ginocchie 
Del  Re  di  Pella  adoratori  insani  * 

Che  non  vuol  che  per  uomo  alcun  l’adoo) 

Vedrò  lo  stuol  dei  Protei  cortigiani  ( chie  . ) 
Bocconi  mandar  giù  d’  assenzio  pieni  * 
Lo  gre.  le  dita  aver  dai  baciamani  . 

E con  sembianti  placidi  e sereni 

Rovine  macchinar  Sprilengo  e Xico* 
Sulle  fortune  altrui  versar  veleni  • 

» » • 

Starvi  T uomo  dabben  magro  e mendico  y 


Bagoa,  castrato  favorito  d’Alessandro*  Regis  ani-® 
mum  obseqafo  corporis  devinxerac  • Cur\lo  • 

(i)  Il  Guado,  ^rba  colla  quale  si  tingono  i panni  in  az« 

zurro,  per  fondamento  del  color  nero  e d’  altri  colori 
Las . gUl+n  . Dalla  Sabina  erba,  così  Plinio  34.  X . Herba 
Sabina  bracy  appellata  a Grjecis  ec.  Partns  emortaus  ap~ 
positi  extrabit  et  suffiru  ; la  Ninfea  altra  sorta  d’erba  • 

(3)  Doma  famosa  per  V amore  coniugale  • 

(4)  Hypsicratea , moglie  di  Mitndaté  ciac  lo  seguiva  in 
guerra  armata,  e quanda  vinto  da  Pompeo  se  ne  fuggiva» 
ella  gli  andò  dietro  sempre  vestita  da  uomo  « 

ntlL&  vita  di  Psmpeo  • 

<$>  Oberilo,  poeta  adulatore  d’Alessandro* 


,J#r 

E i mozzorec.M  grassi  e accarezzati  , 

E piu  di  un  Giuda  in  maschera  d’amico  ; 
E i Yedj  (i)  ei  Numitori  (2)  empj  e insensati 
Negar  sollievo  ai  letterati  affanni  y 
E i canattieri  tener  salariati  ^ 

Non  aver  di  signor  aljtro  che  i panni  : 

E con  cervelli  mezzettini  e tondi 
Farsi  aggirar  da  Oraziani  e Zanni  • 
Osserverò*  per  i conviti  immondi 

De'  tiranni  e sacrileghi  Alboini  (3) 
Servir  di  tasche  i teschi  de’  Gom  nonli* 
Carli  e Ottoni  vedrò  con  cor  ferini 

Schernir  la  vera  fè  , per  lor  diffusa 
L’  eresia  de*  Luteri  e de’  Gal  vini  • 

Il  Tiranno  vedrà  di  Siracusa  (4)  * 


(1)  Vedio  PoUione  , cavaliere  romana,  cortigiano  di  Au« 
gusto,  teneva  vivai  di  Morene  , e per  ingrassarle,  vi  fa- 
ceva «Rogare  gli  schiavi  suoi  • 

(a)  Numicorc,  figliuolo  di  Proca  Re  d*  Alba  , cacciato  da 
Amuiio  suo  mmor  fratello  dal  Regno,  si  ricattò  con  propa- 
gare viva  ,Rhea  Silvia  Vestale  j e i suoi  figliuoli  Romulo 
c Remo  fare  abbandonare  nel  Tevere  e, 

(3)/  Sigonro  de  Regno  Italiae  iiò*  x nella  vita*  d"  Alboino 
Re  % Ha&ebat  Albpmùs  ^in  matrimonio  Rosmuindam  Chuni» 
mundi  Gepidarum  Regis  , quem  quondam  in  proelio  inter- 
teeerac  aliarli  qu ,.>da  n die,  cam  m convivio  piUs  solito 
iaema  liberiòre  ini  genio  propinarec  pocuium,  quod  de  era. 
ilio  patris  ejus  condiderac,  porrigi  jussic  acque  ipsani 
ut  hjìariter  cum  patre  suo  bioerec  , mvitavic,  cuju$r  vocis 
foedicate  icca;  muher,  subico  animum  ìracunduc  ìmpottm 
«4  accetti  pareans,  et  mariti  contumelia^,  ulciscenaaua 
convertir  « 

. \4>  - Cicerone  litv  5*  de  natura  Deprum,,  dice  di  Dionisio 
tiranno  che  si  burlava  degl’  iddìi,  e commetteva,  sacrilegi* 
Qui  eum  ad  Peiopoanesum  classerà  apulissec,  et  in  fafìiim 
venisset  lovis  Oiympi,  aureum  ei  detraxit,  amicuium  graxUt 
poadere  quo  lovem.  ornarec  ex  i^anubiis  Cartouginensiuna 
tyrannus  Gelo  v acque  in  co  etiam  cavillatus  esc,  aestacé  gra- 
ve esse  aurèum  amiculum*  hyeme  trjgidum,  eique  teiieuu* 
palli  um  injecic  , cu  al  id  esse  apum  ad  omne  anni  tenipus 
diceret,  idemque  Aescuiapii,  Epidauri  barbara  auream  ae« 
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Perchè  raso  Esculapìo  ha  pel  contrario, 
Star  per  timor  entro  una  stanza  chiusa. 
Adorar  santi  fuor  del  calendario  , 

E ad  un  solo  sospetto,  un  solo  indizio  , 
Un  Azio  ucciso  , e cieco  un  BaJlisario  . 
,Vedrò  lieti  morir  Flavio  e Sulpizio 

Per  il  pubblico  bene  e in  mezzo  ai  cuochi 
Spensierati  seder  Serse  e Domizio  (i)  . 
Calligoli  e Vitellj  in  feste  e in  giuochi , 
Cento  Sardanapali  e un  solo  Tito  , 
Molti  Neroni  e Marc’  Auteli  pochi  : 

Si  che  potrò  ben’  io  mostrarti  a dito 

Quel  gran  marito  di  tutte  le  ritogli  , 

La  moglie  universal  d’  ogni  marito  (a). 

E tu  non  vuoi  eh*  a mormorar  m’  invogli 
Alme  veder  d’  umanità  digiune 
Sopra  1’  altrui  cadute  alzarsi  i sogli  . 

Son  più  che  certo  di  veder  a lune 

Marito  e moglie  di  voler  concorde , 
Pudicizia  e beltà  (3)*  senno  e fortune  , 
Sancie  e fcifene  d’  impietade  ingorde  , 

D’  Astiage  e d’  Atreo  vedrò  le  mense 
D’  umane  membra  profanate  e lorde  # 
Scorgerò  ciurme  numerose  e immense 

Di  bufali  che  d’uomo  han  le  sembianze 

«ni  jussit  ncque  enim  convenire  barbatum  esse  filium,  cimi 
in  omnibus  fanis  pater  imberbis  esset.  Stava  chiuso  in  una 
stanza  , non  si  faceva  fare  la  barba  col  ferro  ; quando  an- 
dava  a letto,  tirava  certi,  come  ponti  a levatojo  , perche 
intorno  ninno  se  gli  accostasse  • 

(i)  Per  Domizio  intende  Nerone  • 

<z)  Questo  i>  Giu’io  Cesare.  Svetonio  nella  vita  di  luì  cap. 
fa*  Ac  ne  cui  dubium  omnino  sit , et  impudicitiae  eum 
et  adulteriorem  flagrasse  infamia.  Curio  pater  *,  quadam 
cum  emione  , omnium  mulierum  virum,  et  omnium  viro** 
rum  mulierem  appellai. 

fì)  0vUÌ9%  rara  est  concordia  formae  atque  pudicitiae  % 


E mondi  governar  teste  melense  . 

Mirerò  pur  T enormi  stravaganze 

-A ile  vicissitudini  di  un  osso  (i) 

Il  nervo  arrisicar  delle  sostanze  . 

E credimi  ? Timori  > che  più  non  posso. 
Dilatato  veder  co  tal  difetto  ; 

E non  far  per  vergogna  il  viso  rosso  ; 
Poiché  ho  sentito  un  giuocator  eh’  ha  detto 
Che  il  giuoco  è ver  ch’è  spasso^  ma  che  in  ) 
Consiste  in  bestemmiar  tutto  il  diletto(fatto) 
Povero  mondo  incancherito  affatto 

Per  gir  dietro  a’  malvagi  ed  a*  bricconi* 
Da  un  male  in  un  peggior  passa  in  un  tratto;» 
Mirerò  gli  Eliogabili  e i Stratoni  (2) 

Dar  materie  di  satire  ai  poeti  , 

Alle  lingue  de5  Momi  e de’  Teoni  (3)# 
Vedrò  ne’  gabinetti  più  secreti 

I Domizian  (4)>  gli  Arsacidi  e gli  Artabbi 
Svenar  mosche  5 arder  talpe  e tesser  reti. 
Nè  temer  eh*  io  fra  titoli  mi  gabbi  , 

Che  talun  T illustrissimo  si  piglia  5 
E Dio  sa  poi  chi  furon  gli  avi  e i babbi# 


fi)  Parla  del  giuoco  dei  dadi  t molto  io  uso  al  tempo 
dell*  autore  . * 

(u  Eliano  nella  varia  istoria  lib.  7.  cap*  % Straton  Sidonfus 
dicitur  omnes  homines  luxu  et  magnifìcentia  superare  stu- 
dujsseec.  Huic  vero  non  unuslpraestoerat  canter  qui  coenan 
ipsius  cantando  oblectaret  et  ipsum  demulceret,  sed  mul- 
ta? mulieres  musices  perita©  * tum  tibicinae  9 tum  mere- 
trices  decora  facie  et  saltatrices. 

(j)  Teone  fu  un  maledico  e detrattore  ( Acronc  sopra  Ora* 
zio  ) onde  i maledici  si  dicono  Teoni.  r 

(4)  Svetonio  in  Domiziano  cap*  3.  Intcr  ini  ria  principe 
tus  quotidie  secretum  sibi  borarium  sumere  solebat  : nec 
quicquam  ampiius  , quam  muscas  caprsre  ac  stylo  praeacu— 
to  configcre  3 ut  cuidam  interroganti  eiset  ne  quis  cim 
Caesare  incus  ? non  absurde  responsi!»  sit  * vitio  Crispon  9 
ne  rausca  quidero» 


i&i 4 

Chè  spesso  ad  una  serva  il  Re  s’  appiglia  9 
E spesso  la  Regina  i suoi  pensièri 
Pone  in  colui  che  adopera  la  striglia. 

Quindi  i figli  dei  Re  fan  gli  staffieri  , 

E vantan  poi  di  nobiìtade  i «putirti 
I figliuoli  de*  cuochi  e de*  cocchieri  . 

E se  non  fosse  per  scandalizzarti 

Con  materie  sì  brutte  e disoneste  ; 

Le  belle  cose  che  vorrei  narrarti  . 

Certi  Satrapi  vedo  e certe  teste  * 

Che  sembrando  Catoni  agli  atti,  ai  litòti* 
Senocrati  d5  amor  , hanno  le  create. 

Io  non  ti  vo’  citar  gli  esempi  noti  ; 

Basti  sol  dir,  per  non  tornar  da  capo* 
f Che  son  tutte  bardasse  , avi  e nipoti  . 

Ma  giuro  al  ciel,  clic  se  a dir  mal  m’ incapo 
Non  tacerò  la  gran  furfanteria* 

Che  sorte  ha  sol  chi  ha  manteau  Pria  pò# 

Si  puoi  sentir  maggior  che  vigliaccheria  * 

Più  non  si  chiama  nè  colpa  nè  vizio  * 
Ma  stri  di  galantuom  , la  sodomia  . 

O degna  indegnità  d’  ogni  supplizio  ; 

Ma  peggio  v’  è , si  tien  chi  nulla  crede 
Uomo  di  beli’  ingegno  e di  giudizio  ; 

E diventar  col  Macchìavel  si  vede  , 

Ad  onta  de’  Ma  tei  * Giovanni  e Marchi* 
Ragion  di  stato  i dogmi  della  fede  • 

Qual  maraviglia  è poi  se  gli  Aristarchi 
Vanno  gridando  * che  l5  età  moderna 
Non  ha  più  forme  da  stampar  Monarchi  . 

Chè  possibil  none  che  tu  discerna  ( gli  ostri.  ) 
Un  Licurgo  (i  ì*  un  Trajan  (a)  in  mezzo  a-) 

il)  Licurgo,  legislatore  degli  Spartani  o Lacedemoni* 

(z)  Tràjàno  onerato  dal  Senato  Romano  del  titolo  d’ otri* 
mo  principe  • 
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Che  degno  sia  di  nominanza  eterna  . 

O di  rapacità  portenti  e mostri  ! 

Chi  ritrova  estorsioni  * aggravj  e dazi 
Son  temiti  Soloni  ai  tempi  nostri  . 
f Chi  puoi  contar*  chi  puoi  ridir  gli  strazi  * 
Chi  T angherie  * che  1’  avarizia  strana 
Ci  ha  fatti  quasi  Marzia*  e non  son  sazi  ? 
Nè  ci  resta  a veder  '‘che  1’  inumana 

Usanza  de’  Lo  augi  e degii  Anzichi  (i)* 
Che  fanno  beccheria  di  carne  umana  • 

E vuoi  poi  ch’io  mi  taccia*  e che  non  dichi  ? 
Veder  tanti  avoltoj  sopra  la  carne 
De3  poveracci  miseri  e mendichi  ? 

12  nemnien  ci  è permesso  il  lamentarne  * 

Che  mentre  dan  gli  onori  ai  più  furfanti  * 
Non  utiJ,  ma  periglio  è il  mormorarne  . 
Godono  i Salmonei  (2)  folli  e arroganti* 
Quanto  temuti  più,  tanto  più  ingiusti* 
Far  sul  capo  degl’  infimi  i tonanti  • 
Quanti  mentiti  e mascherati  Augusti 

Indegni  di  quel  manto  che  li  copre  * 

Si  spaccian  per  Atlanti*  e son  Procusti. 
E voglion  poi  che  Omer  la  penna  adopre 
A dir  di  loriche  sono  a tutte  1’  otte 
Achilli  ai  versi  altrui  * Tersiti  alì5  opre  » 

■■  » • ■ ** 

a)  Parla  dei  popoli  antropofagi  , ovvero  mangiatori  di 
•carne  umana  . 

<2>  Virg.  Aen,  ! ib»  6.  vidi  *'  et  crudeles  dantem  aalmo» 
neam  poenas  . 

Dum  flammas  r©v,?«  , et  sonitus  imiratur  Olirop*  c c. 
Demens,  qui  nìmbos  ; et  non  imitabile  fulmen  * 

Aere  , et  eornipedum  cursu  simularat  equorum  , 

At  piate r omnipoteris  densa  inter  nubila'telum 
Centra  oc. 

Salmone,  che  voleva  fare  da  Giove  tonante,  andando 
in  carrozza  sopra  un  ponte  di  bronzo,  fu  fulminato  dallo 
stesso  Giove  * simbolo  de1  principi  superbi* 
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E si  credon  eon  dar  quattro  pagnotte, 

Con  un  scarso  boccal  d’  agro  Lieo 
Farsi  lodar  dalle  persone  dotte  . 

Ed  un  spilorcio  più  di  Nabateo  (1) 

Seguendo  d’un  Ruffin  (a)  Torme  e la  traccia 
Vuol  titolo  di  Magno  e Semideo  < 

Di  farsi  idolatrar  oggi  s’  allaccia 

Chi  svenerebbe  il  Parto  e V Etlopo  9 
E pili  direi > ma  il  ver  di  fai  so  ha  facciaci)  • 
T.  Sovvengati  delT  aquila  d’  Esopo  (4) 

Che  vantava  in  beltà  d’essere  un  mostro, 
A fronte  agli  altri  augelli  del  Canopo  (5)  • 
fÀ  cui  disse  il  Pavon  tutt’  oro  ed  ostro  : 

Hai  ben  ragion  di  millantar  tra  noi, 
Sorella  mia,  perch’hài  gli  artigli  e il  rostro. 
Or  che  siano  adorati  ai  tempi  tuoi 

GT  ignoranti  e i rapaci,  indarno  accusi  ; 

E’  rito  antico  adorar  lupi  e buoi  • 

Non  istupisco  io  già  di  tanti  abusi  , 

Che  facil  gita  è quella  dell*  inferno  (6), 
Se  vi  si  va  correndo  ad  ocelli  chiusi  . 
Che  importa  a te  del  mondo  il  mal  governo  ; 


■ (i>  Nabatei,,  popoli  dell’Arabia,  vorrà  forse  dire,  pili 
arabico,  cioè  strano  e cattivo  bene  . 

(2,)  Ruffino,  quell’eunuco,  contro  il  quale  scrive  dau- 
ci va  no  • 

(3)  Dante,  inferno  16  # 

Sempre  a quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna  , 

Dee  l uom  chiijder  la  bocca,  finché  puotc  , 

Senza  colpa  fa  vergogna  • 

{4)  Non  pare  che  si  trovi  in  fisepo  questa  favola  , ma 
tutte  di  questa  razza  si  domandano  d' Esopo. 

(5)  Cioè  dell*  Egitto,  prendendo  una  bocca  del  Nilo  per 
tutto  l Egitto  . 

(6)  6.  Facilis  descensus  a verni  . 

Laerzio  nella  vita  di  Bione  Borist criee  ♦ Facile  csse^  di* 
cebat  ad  infernum  vi#m  , clausis  enim  oculis  illic  iri  » 
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Lascia  che  altri  il  riprenda,  altri  Pincolpe£ 
Che  non  ricusa  alme  dannate  averno 
Io  di  lui  non  vo’  far  souse  o discolpe  ; 

Sempre  il  conobbi  scellerato  e immondo* 
E penuria  giammai  non  fu  di  colpe  . 

Ma  dall’  alba  che  spunta  io  mi  nascondo  : 
Tu  eon  chi  parli  , osserva  le  persone. 
Che  nuocer  ti  potria  T esser  facondo. 

Io  mi  parto,  ecco  il  sol , credi  a Timone, 
Guarda  di  far  nelle  città  dimora  , 

Ghè  senza  andar  su  quello  del  Giappone) 
Vanta  i martiri  suoi  Pasquino  ancora  . 


LA  BABILONIA 
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Tirreno 

li-Jeco  Palba  che  torna  in  braccio  a Fosforo  (i)  ; 
E del  mio  vano  affaticar  .si,  ride  , 

Che  un  pesce  sol  non. prenderla  nel  Bosfo-) 
Gite  alle  forche  ornala  trappole  infido^  (ro(2,).) 
Nasse  a * gorre»,  biiancie  , ami  e tramagli^ 
Se'  ad  ogni  altro  che  a me  la  sorte  arride. 
Adulatori  rei  de'  miei  truvraali 

W- 

Vi  spezzo*  vi  cainesco*  ali’aure*  all’onda 
Rimanetevi  qui  5 ^ctierni  e bersagli. 

H voi*  bugiarde  e lusinghiere  sponde* 

Lungi  * . lungi  da  me  * gitene  in  bando 
Delle  speranze  mie*  Solile,  profonde. 

E t Ferma»  olà  * pescator  ; se  vai  gettando 

Gli  stromenci  così  del  tuo  mesciero  * 
Pen P avvenir  tu  pescherai  nuotando. 


(r)  Fosforo , voce  greca*  in  latino  Lucifero  » ia  volgare 
Ia^  stella  diana  © mattutina*  ed  ia  criceto  , il  pianeta 
di  Venere» 

(i)  fosforo  o Bòsporo,  vale  passaggi®  o passo  del  Bo- 
ve * cosi  detto  dallo  stretto  dei  mare  *.  Intende  del  Bosfa~ 
m tracio  r ovvero  di  Costantinopoli* 


Ti  sconvolge  la  mente  e appanna  i lumi  , 
E i pesci  ti  trasporta  entro  jl  pensiero? 
T.  Solo  per  me  sono  infecondi  i fiumi  , 

Gli  stagni  e i mari,  e per  lo  mio  cordoglio 
Non  hanno  occhi  le  sfere,  orecchie  i numi. 
Lusingarmi  di  nuovo  io  più  non  voglio  . 

Cui  infelice  mi  vuol,  ride  ai  miei  lai  9 
Chi  giovar  mi  potria,  senso  ha  di  scoglio  . 
Sempre  fisse  per  me  solo  ne'  guai  , 

Per  trafiggermi  ognor  stelle  severe  j 
Vibra  la  vostra  luce  acuti  i rai  . 

Ed  avete  lassù  nell*  ampie  sfere 

(Forz'c  pur  che  a’  miei  danni  oggi  il  ridica  ) 
Per  la  gran  ferità  , volti  di  fere  • 

Lo  sapete  ben  vbi  , senza  eh'  io  M dica  * 

Se  nell"  andar  precipitoso  al  senio 
Sotto  gli  occhi  mi  muore  ogni  fatica  • 
Perde  la  sua  virtù  meco  f EHenio  (1); 

JX"è  l'Eufrosino(a)mai,  che  il  gaudio  accre-) 
Ebbe  valor  di  rallegrarmi  H genio,  ( sce) 
Sia  pure  in  cancro^  in  scorpion  o in  pesce 

y 

(I)  BUenio  sorta  d’erba  stimata  da  alcuni  il  Nepenthes, 
che  Omero  dice  a^cr  portata  Elcna  dall*  Egitto,  c PJinio 
!ib.  n*  cap.  n.  Helenium  ab  Helena  naturo,  favere  cre- 
ditur  forma  ecutem  mulierum  in  facie  reliquoque  torpore 
manere  incorruptaro  . Praterca  putant  usu  ejus  quandam 
gratiam  iis  , veneremque  coaciiiari  . Attribuunt  et  hilari- 
tatis  ctiectum  eidem  pota?  in  vino,  eumque,  quem  habue- 
rit  Nepcnthes  iliud  praedicatum  ab  Homero  quod  tristi- 
tia  omnis  aboleatur . Quest’  erba  come  il  nome  stesso  di- 
mostra,  era  un  rimedio  per  discacciare  il  pianto  e il  do* 
lore  ; onde  il  Redi  nel  ditirambo: 

Egli  £ d Blena  il  Nepente  ec. 

(1)  Bufrosino,  voce  greca,  cioù  roba  da  fare  stare  allegro^ 
onde  una  delie  grazie  sorti  il  nome  ù*  Bufrodne,  cioè  d’ai* 
kgria . 
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II  sole  a faror  mio  lassù  nell*  etra  ; 

Il  mestier  dei  pescar  non  mi  riesce  . 
Rito  Jicio  (i)  a mio  prò  nulla  impetra  > 
Sacrifìcio  Tioneo  (a)  non  è possente 
Della  sventura  mia  franger  ia  pietra  . 
Un  giorno  sol  non  m’  apparì  ridente  ; 

Dov’io  sto,  dond’io  passo,  ov’io  mi  volgo 
Trovo  materia  a divenir  dolente  * 
Destinato  a pensare  in  me  raccolgo 

Tutte  dell’  astio  le  bevande  amare  ; 

Sol  perchè  anima  e cor  non  ho  da  volgo  . 
yoi  non  mi  conoscete,  o genti  avare  : 

Fo  il  pescator,  ma  il  genio  mio  sarebbe 
Di  far  ialtri  pescar,  non  io  pescare  . 

Più  d*  un  Zoilo  (é)  i miei  gesti  incenserebbe. 
Se  risplendesse  a me  miglior  ventura  ; 

E 1’  invidia  latrar  non  s’  udirebbe  . 

Or  che  fate  lassù  , voi  che  la  cura 

Di  dispensare  avete  e pene  e premi  , 

E governate  il  fato  e la  natura  ? 

Come  accordate  sì  diversi  estremi  : 

Che  il  giusto  mai  non  abbia  aura  gioconda; 
E che  mai  del  gastigo  il  reo  non  temi  ? 


(?)  Allude  all'oracolo  famoso  d*  Apollo  in  Patara  » città 
principale  della  Licia  » ove  si  traevano  le  sortì  per  sape- 
re le  cose  furare»  e per  mezzo  di  cedole  1*  oracolo  dava 
le  sue  risposte  . Onde  rito  licio.  Virg.  nel  4.  dell’Eneide 
fa  dire  a Didone  disperata»  come  se  Bnea  si  fosse  servi- 
to del  pretesto  degli  oracoli  per  colorire  ia  sua  partenza# 
Heu  turt?s  incensa  feror  ! Nunc  et  augur  Apollo 
Nunc  Liciae  sortes,  nunc  et  love  missus  ab  ipso 
interorcs  Divum , fert  horrida  jussa  per  auras. 

(a;  Tioneo  é un  soptannome  di  Bacco»  da  Thyein 
che  vale  sacrificare  > però  che  ad  esso  ancor  vivente  si 
fecero  sagrifici , o dalla  madre  di  lui  Semole,  chiamata 
ancora  Tnyone  • 

<$)  Zoilo  nome  solito  attribuirsi  a qualsiasi  critico,  in« 
vidioso  c maligno  » 
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Come  soffrite  di  veder  V immonda 

Setta  del  vizio  andar  fastosa  e impune  » 

E colonie  fondar  per  ogni  sponda  ? 
Come  a vista  del  ben  languir  digiune 

L’  anime  grandi  5 e in  man  de’  parasiti 
La  copia  rovesciar  delle  fortune  ? 
Restano  i buoni  in  osservar  storditi 

Sulle  Danae  grondar  nembi  di  gioja  ; 
Gastigar  Giobbi  e fulminar  Stiliti . 
Verrebbe  ai  sassi  di  gridar  la  foia  ^ 

Mormora  un  Gitarella  , e s*  arrichisce  * 
Il  Franco  (i)  appena  parla  e dà  nel  boia* 
E v*  adirate  poi  se  illanguidisce 

Di  voi  la  stima  , se  a ragion  per  tutta 
L’  uom  T opre  vostre  critica  e schernisce  i 
Sol  de*  travagli  miei  3 sol  del  mio  lutto 
La  vostra  rabbia  s’  alimenta  e pasce  ; 
Nè  vuol  veder  di  mia  costanza  il  frutto. 
Intervallo  non  hanno  in  me  V ambasce  y 
E fatte  eterne  le  mie  doglie  intense  y 
Nato  appena  un  favor  mi  muore  in  fasce» 
Sempre  il  vostro  furor  tardi  si  spense  y 

E le  piaghe  a saldar  di  mie  disgrazie 
Altro  ci  vuol  che  dittamo  cretense  (2). 


<i)  Nicolò  Franco,  uomo  letterato,  fu  impiccato  in  Ro- 
ma in  età  senile  per  aver  fatto  una  satira  contro  il  Ss 
Pontefice  Pio  Quinto . 

(t)  Plinio  lib.  #.  2 7»  Ncc  haec  sola  a mutis  animalibus 
feperta  sunt , usui  futura  et  homini . Dictamum  h erbati* 
extrahendo  sagittis  cervi  monstravere  , percussi  eo  telo» 
pastuque  cjus  herbaè  erecto. 

Virg.  nel  lib.  ia.  dell’ Eneide  ne  fa  una  bellissima  de* 
scrizione  « 

Dictamum  genitrix  Idaea  carpic  ab  Ida 
Pu'bcribus  caulem  foliis  et  flore  comantetn  • 

Purpureo  • . » 

4?  le  foglie  con  uaa  cerg*  morbida  lanugine  c if  fior  rosso  c 
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Quando  9 quando  sarà  , che  paghe  e sazie 
D’  odio  vi  vegga  * e pria  del  mio  feretro 
Mi  secondano  un  dì  fide  le  grazie  ? 

I / aver  sortito  un  volto  austero  e tetro 
Dalla  comune  simpatìa  m’ha  tolto; 

E il  libero  parlar  mi  tenne  indietro  , 
Non  ti  dolere  , o Focion  , del  volto  (i) 

Burbero  ; che  del  pari  andar  possiamo  , 
Se  da  disgrazia  uguale  anch’io  son  colto  . 
Par  che  del  seme  io  sol  non  sia  d’  Adamo  , 
Se  dell’  empio  Saturno  infausto  e pigro 
Di  tutti  i mali  suoi  sembro  il  richiamo  „ 

Io  non  so  come  in  gel  non  mi  trasmigro 

Nell’  osservar  che  questo  fiume  ancora 
Fatt’è  per  me  l’Asfa-itide  (z)  e l’Anigro  (3). 
E.  Che  borbotta  costui  ? La  luce  indora 

Già  de’  monti  le  cime  . Olà  y fratello  * 
E’  sorto  il  giorno*  e tu  trasogni  ancora. 
Qual  grillo  ti  svoJazza  entro  il  cervello  ? 

Sei  briaco  * sei  scemo  * o pazzo  affatto  . 
Che  le  reti  cosi  mandi  in  Ììordello  ? 


ir)  Plutarco  nella  vita  di  Focione  ateniese  secondo  la 
traduzione  di  Lapo  da  Castiglionchi  • Erat  ingenio  miti 
humanoque,  *ed  cujus  lenitatem  facies  natura  tristisatque 
stvera  ita  mentite  tur  ut  ejus  in  congressum  nemo  non  fa- 
miliari* f aut  solus  , aut  libens  petierit  facile* 

(2,)  Asfaltide  lago  del  bitume  nel  quale  si  perde  il  Gior* 
dano  • Plin.  lib.  5.  cap.  15.  Iordanis  amnis  oritur  e fonte 
panende  qui  cognòmen  dedit  Cesare*  de  qua  dicimus: 
amnis  amernus  er  quatenus  locorum  situs  patitur,  an  bi- 
tiosus  accolisquc  se  prabens  velut  invitus  Asphaltitcro  ia^ 
cum  dirum  natura  perit  a quo  pestremo  ebibitur , aquas- 
que  laudatas  perdit  pesriicntibus  mixtas  cc.  e appresso: 
Àsphalt’tes  nihil  praeter  bitumcn  gignjt  unde  * et  nomea 
cc.  Aspbalto*  > in  Greco,  significa  bitume* 

(3)  Anigro  fiume  della  Tessaglia,  le  di  cui  dolci  acque 
dopo  che  i Ccntaur?  feriti  da  Ercole  lavarono  le  loi  pia» 
ghe  in  quel  fiume,  divennero  putride  e puzzolenti*  Ovid, 


Tu  sospiri  5 tu  taci  , e stupefatto 

StraJuni  gli  occhi  al  ciel,  batti  il  calcagno; 
Da’  sensi  insieme  e dalla  mente  astratto. 
T.  E chi  sei  tu  che  parli  ^ e del  compagno 

Vai  spiando  i segreti  ? E che  s’  aspetta 
A te  la  mia  disgrazia  o il  mio  guadagno? 
£.  Io  mi  son  un  y cui  la  piefade  alletta 
A cercar  la  cagion  de’  tuoi  deliri  , 

A consolar  il  duol  di  tua  disdetta  • 
Perchè  dunque  il  furor  volgi  e raggiri 

In  chi  nulla  tJ  ascolta  5 e con  gli  ordigni 
Dell’  esercizio  tuo  così  t*  adiri  ? 

T.  Perchè  per  mezzo  lor  gli  astri  maligni 

M’hanno  fatto  penare  ai  caldi  y ai  geli 
Lungi  da  me  torcendo  i rai  benigni  . 

E non  vuoi  ch’io  mi  dolga  e mi  quereli  y 
Quando  vi  son  più  pescator  cita  pesci  » 
jNTè  vario  sorte  9 ancorché  varii  i cieli  ? 
Tu  pretendi  giovarmi  e il  duol  m*  accresci  ; 
E se  per  uomo  verltier  mi  stimi  y 
Bile  alla  bile  mia  tu  aggiungi  e mesci  • 
Che  vai  ch’io  sia  de’  pescator  fra  i primi  y 
Se*  o che  nasca  o tramonti  il  Dio  di  Gar-) 
La  sorte  miconvien  seguir  degl’imi. (no(i)  ) 

a 

t\)  Intende  d’  Apollo.  Pau«ania  nelle  cose  laconiche  fa 
menzione  d*  Apollo  chiamar©  Carneo,  adorato  dagli  Spar- 
tani, Habuir  quidem  ( dice  egli  , secondo  la  trpduzione 
di  Romolo  Amaseo  umanista  dello  studio  di  Bologna  ) 
Carnei  Apollinis  re-ligio  a Carno  originem  , qui  patria  firn 
Acarnan  ab  Apollinc  vero  divinandi  artem  didicit  , hunc 
cnim  carnum  cum  interfeeisset  Hyppotes  Phylanti  filius  » 
ira  tu*  Deus  Doriensiwm  castra  mala  multavit.  Hyppota  in 
capiti»  judieium  adducto  Doricuses  Acarnanem  vatem  sta- 
tue runt  sacris,  et  caeremoniis  placandum.  ^er  purgare  adun- 
que r omicidio  commesso  neììa  persona  di  Carno  indovi- 
na* discepolo  d’ Apollo,  furono  istituite  le  feste  carnee 
sa  onore  d’  Apollo  • Vaglierò  3 altri  * sera?  soggiu^ 
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Son  tant*  anni  di'  io  pesco*  e sempre  indarno 
Le  reti  ed  i sudor  gettai  ne’  mari 
Della  schiava  mia  patria*  e in  riva  aH’Arno. 
Abbandonati  poi  quei  lidi  avari  3 

Qua  venni  a mendicar  tanto  di  spazio  * 
Da  collocar  del  mio  tugurio  i Lari  (i)  • 
Ma  la  mia  sorte  rea  per  maggior  strazio 
Nelle  mani  d’  un  Satrapo  mi  pose 
Pari  nell’  avarizia  a quei  del  Lazio  . 

E le  maniere  sue  spilorce  e esose 

A mie  spese  veder  mi  fero  a prova  > 
Che  naso  ei  non  avea  da  fiutar  rose  • 
Una  fuga  sì  lunga  a che  mi  giova  * 

S’  ogni  ciel  contro  me  tempesta  e freme  j 
Se  una  disgrazia  qui  1’  altra  mi  cova? 
Ma  giacche  tanfo  1’  altrui  mal  ti  preme  : 
Perchè  la  sorte  udir  bramo  da  te  » 

Sia  così  parzial  di  teste  sceme  ? 

E.  Questo  è un  difficilissimo  perchè  * 

Nessun  mai  giunse  a saper  la  cagione  $ 
Perchè  tanto  agli  stolti  amica  elP  è • 
Ella  sprezza  ogni  legge  * ogni  ragione  ; 

E il  male  con  il  ben  mesce  e confonde 
Senza  guardare  in  faccia  alle  persone  . 
Son  le  cabale  sue  troppo  profonde  * 

E col  saper  di  lei  strano  e fanatico 


medesimo  Pausanfa  * che  acquistasse  il  soprannome  di 
Carneo  » perché  nei  monte  Ida  di  Troja  da  Luco»  o bo- 
5cc*<  sacro  ad  Apollo»  furono  tagliati  de’  cornioli  per  fab- 
bricare il  cavallo  trojano»  e restandone  perciò  quel  nu- 
me offeso»  per  placarlo  furono  instituite  le  feste  carnee, 
e quindi  Apollo  per  una  traspostone  di  lettere  fu  detto 
Carneo,  quasi  Craneo » giacché  Cranea  » vale  in  Greco* 
il  cornio  o cornioso  albero  • . . 

(i)  Lari,  presso  i Latini»  sono  gl1  Iddìi  domestici  guarir 
diani  della  casa»  e si.  prendono  per  la  casa  medesima» 
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Il  nostro  , fratei  mio  , non  corrisponde  • 
Veggio  che  di  Babel  tu  non  sei  pratico  , 

Che  altrimenti,  per  Dio,  non  ti  dorresti 
Dell’  influir  di  questo  ciel  lunatico  . 

Che  ti  abbatta  la  sorte  e ti  calpesti  : 

D’  esser  uomo  dabben  , uomo  onorato  9 
Son  argomenti  chiari  e manifesti  . 

Ma  s’ io  ti  vegga  un  dì  ricco  e beato  y 

Più  di  quanti  fur  mai  sotto  la  luna  ; 
Dimmi  il  nome  e la  patria  onde  sei  nato* 
T.  Di  Partenope  in  seno  ebbi  la  cuna  * 

Ma  la  Sirena  che  m*  accolse  in  grembo* 
Non  potè  addormentar  la  mia  fortuna  : 
Dal  mar  che  bagna  a quelle  spiaggie  il  lembo* 
DiTirreno'ebbi  il  nome*  e a quel  ch’io  veggio 
Col  nome  ancor  d’atre  tempeste  un  nembo. 
E per  mio  cruccio  eterno  e per  mio  peggio 
Vidi  nel  suol  natio  stimar  9 proteggere 
Più  di  un  uomo  un  cavallo  di  maneggio. 
Arrecarsi  a viltade  il  bene  eleggere  9 

E la  baggiana  sua  schiatta  più  nobile 
Aver  vergogna  d’  imparare  a leggere  . 
Chiamar  pedestre  e condannar  d'  ignobile 
Chi  non  è de’  suoi  seggi  e suoi  capitoli  ; 

E s’io  mentisco  il  ciel  mi  renda  immobile; 
Svolga  9 chi  non  mel  crede  , i suoi  gomitoli* 
Sempre  il  suo  genio  troverà  disposto 
Di  darsi  a nibbi  i principati  e i titoli  • 
Dal  detto  universa!  non  mi  discosto  : 

Otri  son  pien  di  vento*  ed  ogni  vista 
Nazione  di  gran  fumo  e poco  arrosto; 
E altero  nome  sol  ci  vanta  e acquista 

Chi  più  d’aspide  ha  il  cor  gonfio  di  boria  * 
E chi  più  morti  e bastonati  ha  in  lista . 
Patria  serva  dei  servi  y e che  si  gloria 
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Del  giogo  vii  che  strascinando  va  j 
Odioso  oggetto  della  mia  memoria  . 

Io  non  voglio  tradir  la  verità  , 

Resa  si  è presso  ognun  ridicolosa 
Per  la  soverchia  sua  credulità  . 

Dell’  Italico  Omer  la  gloriosa  (i) 

Urna  venero  anch’io  ( e a quella  appresso 
Di  Sincero  e Filen  (a)  1’  urna  famosa . 
Ma  a chi  piacer  può  mai  mirar  1’  eccesso 
Delle  sue  tante  vanitadi  e abusi , 

Dal  nobile  il  plebeo  svenato  e oppresso? 
E se  vanta  i Cantelmi  e i Terracusi  , 

Gli  avo  i al  par  de’  Scipiom  e Marj  * 
Quei  dalle  lodi  mie  non  son  esclusi  . 

Per  Dio  * che  nutre  ancor  de*  temerarj 

Un  numero  infinito  * in  contrappeso  ) 
Una  scuola  di  ladri  e di  sicarj  » 

Onde  da  giusto  sdegno  ed  odio  acceso  * 

Da  rmunzio  per  sempre*  e più  non  cure 
Tra  i cittadini  suoi  d'  esser  compreso  * 
Così  voglio  * prometto  e così  giuro  : 

Per  tutto  è Dio*  nè  può  mancar  sollievo 
A chi  la  libertade  ha  per  Arturo  (3). 
A^chi  nulla  mi  diede  * io  nulla  devo  : 

Lascio  ad  altri  gustar  le  simpatìe 


<l>  Intende  di  Virgilio  ch£  fu  sepolto  in  Napoli,  come 
attesta  l'antico  distico  poste»  nella  sua  vita. 

Mantua  me  genuit  : Calabri  rapuere  : tenet  nu ne. 
Partenope  , cecini  pasqua  , rura  , d nces  . 
ili  II  sepolcro  di  Messer  Giacomo  Sanazzar© , che  m 
faceva  chiamare  Azio  Sincero , d prossimo  a quel  di 
Virgilio. 

il  Bembo  fece  al  Sanazzaro  questo  epitaffio  • 

Da  sacro  eineri  flore s , hic  lite  Maroni, 

Sincerus  musa  proximus,  ut  tumulo. 

(j)  Arturo,  vaie  coda  dell'orsa,  altrimenti  cynosurf  » 
cioè  coda  del  cane,  qui  d lo  stesso  che  tramontana. 


Del  Posilipo  suo  ^ del  suo  Vesevo  . 
Cercherò  fuor  di  lei  le  glorie  mie  : • 

E loatan  dalle  sue  magiche  arene 
E intracciar  di  Stifpon  (i)  spero  le  vie  : 

Son  sordo  ai  vezzi  delle  sue  sirehe  , (me,) 

Schivo  e abborro  i suoi  gusti,  odio  il  suo  no-) 
Trova  patria  per  tutto  un  uom  dabbene  • 

E tu  chi  sei  ? come  t’  appelli  > e come 
Vivi  in  questo  paese  , ove  si  fanno 
Pria  che  candido  ii  cor,  bianche  le  chiome  ? 
E.  Io  qui  nacqui  in  tìabelle  : un  lungo  inganno 
Schiavo  mi  rese,  e condannommi  in  corte 
La  speme  infida  ed  il  desio  tiranno  • 

Ed  in  questa  prigion  tenace  e forte 

Piansi  più  d>  una  volta  , *ind’  imparai 
Colia  pazienza  a disprezzar  la  sorte  • 

A un  Galifo  servendo  , in  me  provai 

Che  il  premio  ha  Pali;  e che  però  la  fede 9 
Ch’ha  la  catena  al  piè*  noi  giunge  mai: 
Ma  spera  in  vano  in  aspettar  mercede 

La  verde  età  , dell*  ambizione  estinta 
Il  pentimento  alfin  s*  è fatto  erede  0 
Così  dal  duo!  già  superata  e vinta 

La  sofferenza  mia  lasciai  la  reggia 
E !à  grandezza  sua  bugiarda  e fintai 
Là  sì  che  si  calpesta  e si  dileggia  • 

& avvilita  boutade  , e sol  s*  apprezza  - 
Chi  sul  volto  mentito  il  cùor  falseggia  » 

n . 

(i)  Stflpone  , filosofo  che  fuggendo  come  nudo  dalia  sua 
patria,  disse  * omnia  bona  mecum  porto.  Alludendo  ai 
possesso  delle  virtù  e allo  studio  delia  filosofia,  e richie- 
sto dal  Re  Demetrio,  detto  il  Pofiorcecc,  ovvero  l’espu- 
gnatore, che  aveva  presa  Megara , a mettergli  in  notale 
sue  sostanze,  e ciò  che  aveva  perduto,  niente  rispose, 
perciocché  il  sapere  e la  verità  dell' animo  io  l’ho  meco® 
Laerzio  nella  sua  vita,  Seneca  de  constantia  sapientis® 


*i3$ 

Se  tu  Vedessi  un  dì  con  qual  fierezza 
Colà  scherzi  fortuna  , affé  che  ppi 
Ti  dorresti  di  lei  con  meno  asp/rezza  ; 
Chi  va  cercando  sol  prem}  d’  eroi  , 

Per  sentieri  sì  duri,  è ben  che  peni  ; 

Il  callo  del  desio  chiama  i rasoi  . 

Jda  perchè  in  me  sfogar  tutti  i veleni  , 

Tutti  gl’influssi  atroci  il  ciel  villano. 
Se  di  modèstia  umile  i voti  ho  pieni  ? 
'Altro  non  chiesi  mai  che  viver  sano  , 

E ne  giubbila  il  cuor  ; nè  mi  vergogno 
Di  guadagnarmi  il  pan  di  propria  mano. 
A golosi  bocconi  io  non  agogno  ; 

Chi  va  con  fame  a mensa  e stracco  a letto. 
Di  piume  e di  savor  non  ha  bisogno . 
E*  del  mia  genio  ognor  cura  e diletto 

Seguir  P orme  di  pochi  ; e solo  studio 
Che  mi  si  legga  in  VQlto  il  cuor  ch5ho  in  pet-) 
§0  che  ogni  influsso  reo  lieto  ha  il  preludio;  (to.) 
Ma  non  deve  temer  sorte  indiscreta 
Chi  colP  ambizion  Putto  ha  il  repudio  . 

% se  Cecuho  o Chio*  Metinna  o Greta  (i) 

Non  calcari  le  vendemmie  al  mio  bicchiere* 
1/  onda  pura  del  rio  non  mi  si  vieta  • 
Domo  gli  affetti  miei  * cerco  tenere 

Soggetto  alla  ragion*  senso  che  freme  ; 
Nè  fo  passo  maggior  del  mio  potere  • 
Onde  pullula  il  mal  * spegnerne  il  seme  : 

Contro  P armi  del  vizio  esser  gagliardo  J 
E in  cose  certe  ladicar  la  speme  • 

Negli  eventi  futuri  io  fisso  il  guardo; 

Ghè  nulla  giova  il  rallentar  la  corda  * 
Ouando  Parco  di. già  scoccato  ha  il  dardo. 

(l)  Luoghi  famosi  per  i vini  rari  che  producono. 
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Vinco  del  posseder  la  voglia  ingorda 

Col  pensare  a Sichei  (i),e  ognor  mi  sforzo? 
Sbandir  da  me  ciò  che  dal  ver  discorda  *> 
Col  contentarmi  , ogni  disastro  ammorzo  } 

E le  sventure  mai  scorgo  da  luuge  * 
Virtù,  di  sofferenza  al  cuor  rinforzo  . 

So  ben  che  solo  a quel  palpita  e punge 

J1  cuore,  e mena  i dì  foschi  e tremanti  * 
Che  desia  d’  esser  ricco,  e non  vi  giunge» 
Odo  i detti  ben  io  de’  Grati  (?)  e Bianti  (3)* 
Ghè  chi  naviga  il  mar  delle  ricchezze 
Porto  non  ha  che  di  sospiri  e pianti  » 
Di  cieca  frenesia  son  debolezze  , 

Fallaci  sogni  d’  animo  imprudente  , 
Cercare  ove*  non  son  le  contentezze  •• 
Quando  di  troppo  umor  gonfio  è il  torrente** 
Torbide  ha  sempre  Tonde:  io,  per  recidere 
Le  tempeste  del  cuor  , medito  il  niente. 
Dal  gran  Savio  d’Abdera  (4)  imparo  a ridere  ; 
Apprendo  da  Chitone  (5)  il  parlar  poco  ; 


(i)  Sicheo,  marito  'di  Didone  » il  quale  fu  ammalato 
da  Pigmalione  suo  cognato  per  avere  ì di  lui  tesori,  Virg. 
I#  Encid. 

(s)  Crate  , tebano,  discepolo  di  Oiogine , i!  quale,  dice 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nell’orazione  contro  Giuliano  A pò* 
stata,  esser  stato  simile  nella  volontaria  povertà  ai  nostri  re-, 
ligiosi.  Laerzio  nella  di  lui  vita  li b.  6.  refert  autem  Dio- 
cles  persuasisse  iili  Oiogenem  ut  pseculium  dimitte  ret,  ac 
si  quid  pecunia?  haberet , Jacraret  in  mare.  Di  costui  ci 
sono  alcuni  versi  scherzosi,  ne’  quali  descrive  la  sua  bi-* 
caccia,  come  fosse  una  città . 

<$)  Biante,  come  dice  Laerzio,  diceva,  che  la  gag!»ar* 
dia  era  dono  della  natura,  l’eloquenza  del  senno,  e le  rie* 
chezze  per  !o  pu\  della  fortuna  . 

(4)  fi  saggio  d’Abder*  , città  della  Boez:a,<S  Democrito^ 
U)  Chitone,  come  che  era  Lacedemoni , usava  parlar 
stretto  e laconico,  Laerzio  nella  sua  vita  . Erat  in  loquen- 
do  brevi»,  atque  ob  eam  rem,  Aristogoras  Milesius  lume 
loquendi  morena  Chilomum  appellile . 


E m 'insegna  ^ na carsi ( j)ìl  tasto  a uccidere. 
Io  so  che  P uom  della  fortuna  è un  gioco  ; 

E a far  che  mai  gloria  mortai  mi  domini  * 
Mi  figuro  il  sepolcro  in  ogni  loco . 

IP  altro  non  prego  i Dei  nè  chieggo  agli  uomini 
Che  smaltir  le  mie  merci  * e a tale  istanza 
Forz’  è che  invano  e gli  uni  e gli  altri  noni) 
Tanto  solo  desio  quanto  abbastanza  (ni  .) 
Serve  al  bisogno  * e questo  fiume  infame 
Porta  delusa  al  mar  la  mia  speranza  . 
Eppur  qui  tanti  * sorti  dal  letame  * 

Del  putrefatto  vizio  orridi  vermi  * 

Esche  ci  han  trove  da  saziar  lor  brame. 
Quanti  approdare  io  ci  ho  veduti  inermi 
Pescator  di  ranocchie*  anguille  e sarpe 
Tramutare  in  curuli  (2)  i palischermi, 

E quanti*  oh  Dio*  senza  camicia  e scarpe 
Portò  qui  il  fato*  e di  Ranuusia  a scorno  (3) 
Oggi  mangiano  al  suonr  di  cetre  e cT  arpe. 
Infiniti  fur  quei  che  ci  pescorro 

L’  obolo  di  Palete  ed  il  pese  e Elope  (4)5 


'!)  Laerzio  nella  vita  dì  Anacarsi  ; Scripm  amen*  et  de 
Scytamtn  fc gibus  , et  dthis  qusr  apuci  Graecos  iegirima  et 
folennnia  sunt  ad  frugaliorcm  re  viliorcm  victum  Onesto 
filosofo  di  Scizia  scrisse  a Creso  Re  della  Lidia  ricchissimo 
un’  epistola  di  tal  tenore.  Anacharsis  Craeso.  Egò  Lydorum 
Jtex  in  Grapcìam  adveni , Grgecorum  rrores,  et  studia,  et 
Jnsti tuta  * percepturus.  Auro  autem  ribil  egeo,  «atisque  mihi 
est,  ut  ad  Scytas  redeam  melior  atque  docrior  « Vepiam 
tanren  ad  te  Surdis  ( Sardis  era  la  reggia  di  Creso  ) plurimi 
faciens  tibi  familiarem  et  amicuro  fieri. 

(2)  Curuli  : Sellge  curulcs*  sedie  curuli  : insegna  di  ma- 
gistrato presso  i Romani  . ... 

(5)  Ramsmia,  la  Eea  Nemesi,  figurata  per  T indignazio- 
ne divina,  o per  una  certa  forza  o virtù,  che  veglia  sopra 
i baldanzosi  , e non  lascia  prosperar  lungamente  i malvagi* 
detta  cosi  da  Ramuntz  contado  e villaggio  dèlia  Grecia* 
dove  era  adorata  . ^ 

(4)  II  pesce  Elope  £ un  pesce  nobile*  e Varone  in  una 


L’anel  di  Gige  (i)  e d*  Amaltea  (a)  il  corno. 

E quanti  al  par  del  sposo  di  Penelope 

Nausicaa  (3)  c’  incontrare,  e nell5  Eufrate 
Più  che  nel  mar  d’Eubea  l’osso  di  Pelope  (4)* 
Cento  e mille  additar  potrei  barcate 

Di  Vatinj  (5)  e Nervei,  ciurme  di  sciocchi* 
Ghe  ci  fer  grosse  pesche  e sbardellate.  ' 
Quante  volte  vorrei  non  aver  occhi 

Per  non  mirar  ben  spesso  in  questo  suolo 
In  numi  tramutar  zecche  e pidocchi# 
Lo  sai  ben  tu  * quei  che  sbalzare  a volo 
Dalla  cucina  al  soglio,  e dalla  scopa 
Giunsero  a star  de5  porporati  al  ruolo# 
Credeva  sol  fragilità  d’  Europa 

Prezzar  canaglia  ; ma  qui  ancor  ridendo 
Trovano  incenso,  e Gelicone  e lopa. 

E ad  onta  ognor  del  mio  destin  tremendo 


misceUanea  che  egli  fa  de’  cibi  pellegrini  nomina  il  pesce 
Elope  di  Rodi#  Geli,  lib.  7*  cap.  io*  vers.  8.  Da  alcuni  era 
cosi  chiamato  V Arcipenser,  che  altri  stimano  lo  storione. 
Plin.  lib.  9*  87.  Apud  sntiquos  piscium  nobilissimus  habitus 
Arcipenser,  unus  omnium  squaromis  ad  os  versi s centra 
aquarn  nando  meat , nullo  nunc  in  honore  est  quod  quidern 
miror».  cum  sit  ruru  s inventus.  Quidam  eum  Elcpem  vocanf. 

il)  L’anel  di  Gige,  re  della  Lidia  , rendeva  invisibile 
chi  lo  teneva  in  dito  . Vedi  Erodoto. 

(i)  Amaltea,  la  divizia. 

(3)  Nausicaa  moglie  d’ Alcinoo  , Re  de’  Feuci,  ovvero 
de5  popoli  di  Corfù  > raccolse  il  naufrago  Ulisse  e con  atti 
di  molta  ospitalità  e cortesia  lo  curò  e rinvigorì. 

(4)  Osso  di  Pelope  , cioò  la  palla  d’avorio,  che  avevano 
per  contrassegno  tutti  quelli  della  famiglia  di  Pelope  , se- 
gno di- nobiltà.  Tibullo. 

Carnina  ai  sint  , 

Ex  Homero  Pelopis  non  nituissct  ebur  . 

*5).  Vatinio  scellerato,  odiato  molto  da  Cicerone,  onde 
presso  i Latini  passò*  come  in  Proverbio  * od ium  vati- 
maaum . 


Quanti  vieppiù  di  Galba  (i)  o Timoteo  (a) 
Vi  pescano  la  sorte  anco  dormendo  . 

Tealdò  il  sa  , e sali©  Gadareo  (3)  , 

Sprovvisti  d’aura,  onor,  senno  e biscòtto. 
Quanto  fido  fu  a lor  quest’  Origeo  (4)  . 

Per  queste  rive  solo  empion  di  botto 

I ghiozzi  , le  cirigne  , e senz’  oltraggi 
Vi  tresca  un  divia,  e sguazza  un  scariotto. 

E con  smania  de’  giusti  e orror  de’  saggi , 

E a Scherno  delle-  lacrime  eh’  io  spargo, 
Biserbati  vivai  ci  hanno  i malvaggi  . 

E senza  ( oh  quanti  ) la  gran  nave  d’  Argo 
Ci  vantan  l’aureo  vello,  e a braccia  aperte 
Baciano  ognor  di  questo  fiume  il  margo  . 

E senza  l’ indagar  zone  deserte 

Premendo  lattee  vie  ci  hanno  trovato 


(I)  Galba  successe  a Nerone  nel  quale  fini  la  progenie 
de*  Cesari  , ed  egli,  benché  nobilissimo  e della  famiglia 
sulpizia,  non  apparteneva  però  niènte  alla  casa  dei  Cesari. * 
Sveton  nella  sua  vita  cap.  4.  Suirpta  virili  toga,  somnìa- 
vjt  fortunati)  dicentem  , stare  se  ante  fores  defensam  , et 
nisi  ocyus  recipereror  cuicumque  cbvio  prgedae  futuram, 
(z)  Timoteo,  capitano  ateniese,  sognava  di  prendere 
alle  reti  le  città,  onde  il  proverbio  : fortuna  e dormi. 

(3)  Gadareo  , cioè  della  città  di  Gadara  in  Sorta,  mae- 
stro di  rettorica , che  di  pellegrino  accattone  fu  fatto 
console  da  Massimiano  Imperatore  . 

(4)  Forse  é questa  una  nuova  parola  greca  composta  da 
ori  che  vuol  dir  monti  o colli,  e ge a che  vale  terra,  vo- 
lendo qui  sotto  figura  4isegnare  quella  città  che  é famo- 
sa per  i suoi  colli,  sopra  i quali  é situata,  la  quale,  come 
si  vede,  vien  descrìtta  sotto  il  nome  di  Babilonia,  e per 
tal  nome  si  stima  allegorizzata  nell*  Apocalisse,  onde  il  Pc» 
trarca  in  tutte  le  sue  opere  latine  facendo  invettive  con- 
tro la  corte  di  Roma  , che  aveva  trasportata  la  sua  sede 
in  Francia,  chiama  la  città  di  Avignone  fatta  perciò  no-» 
velia  Roma  , col  titolo  di  nuova  Babilonia*  B fece  Tistcs» 
so  nei  sonetti  contro  la  medesima  corte,  uno  de'  quali 
comincia  « 

L'avara  Babilonia  ba  colmo  il  sacco» 


De’  Colombi  e Cortesi  (i)  Indie  piti  certe; 
Quanti,  oh  quanti  quest’occhi  hanno  osservato 
Buttarci  esca  di  vizi,  e trarne  ii  bene  ^ 
Con  ami  d*  empietà  pescarci  il  fato  • 

E . Figliuoi  quest?  è l’Eufrate  ; onuste  e piene 
Sol  ne  cavali  le  reti  i più  vigliacchi  ; 
Un  uomo  ben  composto  ara  P arene  , 
Qui  gli  Epialti  (2),  i Ballioni  ^ e i Cacchi  (4) 
Fan  sempre  vaste  e smisurate  prese  , 

E del  pesce  più  grosso  empiono  ì sacchi  *> 
Ma  quant’  è che  lasciasti  il  tuo  paese  9 
E che  volgesti  a Babilonia  il  passo 
A respirar  di  lei  1*  aura  sgortese  ? 

T.  Sono  sei  lustri  ornai  che  stanco  e lasso 
Su  questo  fiume  perfido  e mendace 
Quasi  l’ira  e il  duolo  m’ban  fatto  un  sasso* 
E.  Fratello  , 10  mi  stupisco  , e mi  dispiace 

Che  in  tant’anni  che  qui  pratichi  e peschi 
Non  ti  sii  fatto  a spese  altrui  sagace  . 
Insegnar  ti  dovriaao  gli  esempi  freschi  , 
Senza  cercar  le  cose  arrugimte  , 

Di  questo  clima  i modi  arcifurbeschi# 
Piovono  ai  porci  qui  le  margherite, 

E in  tutti  i tempi  gii  uomini  migliori 
Col  pane  ci  hanno  una  continua  lite  (5)# 
Come  Tantalo  ai  pomi,  e come  Vfida  agli  o ri 
Stassi  qui  la  virtude  e il  vizio  adopra 
Ad  ogni  tfho  voler  grazie  e favori  . 


(l)  Cristoforo  Colombo  e Ferdinando  Cortese  scopritori 
di  nuove  t^rre  • 

(2*  Epialte , g:gante  superbo  nominato  anco  da  Dante* 
($)  Ba  1 oie  9 uomo  scellerato*  nome  di  ruffiano  presso 
Plauto,  e Cicerone  nell*  orazioni  lo  descrive  contaminato 
à ogni  sorta  di  vizio  • 

(<t)  Cacco , ladro , assassino  • 

ÌS>  Noi  diciamo  il  mangiare:  piatire  il  pane • 


V44  ^ 

Onde  6e  a.  Voglia  tua  volger  sossopra 

Brami  quest’acqua,  e da  sè  mai  discorde. 
Metti  le  indegnità  negli  ami  in  opra  . 
r.  Tu  mi  giungi  a toccar  su  certe  corde. 

Che  alla  lingua  venir  fanno  il  solletico, 
E il  prurito  del  dir  m’irrita  e morde  .■ 

Ma  che  ? Non  oso  in  questo  cielo  eretico 
Narrar  ciò  che  osservai  ; tacer  bisogna  , 
E roda  il  fremo  il  mio  cervel  bisbetico. 
E.  Qual  sospetto  t’  arresta  o qual  vergogna  ? 
Quasi  che  in  te  la  libertà  natia 
Ugna  non  abbia  da  grattar  la  rogna  . 

’T.  Il  dire  il  vero  al  precipizio  è vìa, 

E in  questo  suol  tra  due  che  parlin  soli 
V’  è per  necessità  sempre  una  spia  . 

E.  Con  questa  libertà  tu  mi  consoli. 

Ma  non  temer  di  me  , sfogati  pure  , 

E s’  io  t5  inganno,  Apollo  il  dì  m’involi. 

Assai  meglio  ehe  a te  1’  empie  sozzure 
Di  questo  lazzeretto  a me  son  note, 
Chè  so  gli  scoli  e le  sue  fogne  impure  . 

All’  offesa  bontà  lo  sdegno  è cote  : 

Dunque  a gara  con  me  sfogati  e parla  9 
Ghè  l’impazienza  ornai  mi  accende  e scote. 

Chiuso  verme  di  doglia  il  core  intarla  y 

li  son  due  cose^  che  non  ponno  unirsi  > 
Aver  la  fiamma  in  seno  e T occultarla  . 

JK  Faccia  il  ciel  ciò  ch^e  vuol:*già  sento  aprirsi 
Ai  sopito  fuior  1*  uscita  e il  varco  ; 

E il  fervido  desìo  sferzano  i tirsi  (1). 


(i>  Tir$i*  bastoni  con  punta  di  ferro  fasciati  duellerà 
e dì  pampini  usati  dalle  Baccanti;  e Tesser  percossi  e 
punti  da  quelli  > si  prende  dai  poeti  per  esser  commossi 
e agitati  da  straordinario  e più  che  umano  furore* 


So  che  V Eufrate  non  saria  sì  parco  * 

Nè  sentirei  di  povertà  V ingiuria* 

Se  adular  sapess’  io  come  Anassarco? 

So  che  dì  premj  non  avria  penuria  * 

Se  con  Àmbrio  scrivessi  o con  Agellio  (i) 
De'  più  ghiotti  bocconi  una  centuria  * 

S’ io  fossi  un  bevitor  pari  a Novellio  * 

Meco  i Tiberj  non  sarian  sì  sordi  * 

O se  in  pittura  diventassi  Arellio  ($)* 

Quanti  vedresti  seguitarmi  ingordi  * 

Ed  incontrar  per  me  più  d*  un  cimurro* 
S’  io  parlassi  d1 * * 4 5  infamie  e di  bagordi. 

S*  io  fossi  * sentiresti  altro  sussurro  * 

Noto*  c me  Orion  (3)*  di  piscio  e stereq: 
Eroe  sarei  dello  stellato  azzurro  • 

Perchè  rito  non  so  spintrio  (4)  o luperco 

K 

(1)  Aulo  Gellio,  o come  altri  vogliono  Agellio:  cita  Va- 
rone  in  satyra  quam  de  cibis  peregrinis  et  laudatitiis  in» 
scripsit:  ove  è una  lista  de*  più  ghiotti  bocconi. 

(2.'  Plinio  3$.  10.  Fuit  et  Arellius  Roma  celeber  paulo 
ante  Divum  Augustum  : ni  si  fiagitio  insigni  corrupisset 
arrena  , semper  alicujus  ferri  in*  amore  flagrans*  et  ob 
id  Dcas  pingens  , sed  dilectarum  imagine  • Itaque  in  pie- 
tura  cjus  scorta  num%rabantur  • Arellio  ritrattista  di  don* 
ne  prostituite  • 

(3*  Orione,  secondo  la  favola  è figlio  di  Giove,  di  Net* 
tuno  e di  Mercurio.  Nel  viaggio  che  questi  Dei  fecero 
sulla  terra,  giunsero  una  sera  a una  capanna  d’ un  povero 
villano  per  nome  Uria,  ed  in  ricompensa  della  buona  ac- 
coglienza loro  fatta  gì  accordarono  d’avere  un  figlio  senza 
ch’egli  prendesse  moglie.  Questi  tre  Dei  presa  la  pelle 
di  un  bove  che  avevano . mangiato  , vi  misero  dentro 
della  loro  orina,  e gli  ordinarono  di  porla  in  terra  con 
proibizione  di  toccarla  se  non  in  capo  a aove  mesi,  e 
allora  Uria  vi  trovò  nato  un  fanciullo  ch’egli  chiamò  Urio^ 
ne,  e di  poi  per  una  mutazione  di  lettera  fu  detto  Orio- 
ne, forse  per  essere  nato  dall’ orina  . 

(4)  Degli  Spi  neri  ne  parla  Svctonio  in  Tiberio  ed  in 
Caligola  Tacito.  Tune  qti#  primum  ignota  ante  vocabula 
reperta  Sellariorum  , et  Spintriarum  ex  teedicate  loci*  e 

muitiplici  patientia. 


Ogni  promessa  si  risolve  in  ciancia  , 

Ed  urto  in  quel  che  abbono  e che  non  cerpq, 
potrei  torre  ad  A s tre  a stocco  e bilancia  , 

Se  rimirasse  in  me  la  curia  e il  foro  , 
Schiena  larga,  gran  naso  e bella  guancia. 
Tant*  è,  lo  vo’  pur  dir,  s’io  fossi  un  Sporo  , 
Chi  per  non  mi  giovar  tace  e scilingua  , 
De*  lieti  mi  porria  nel  primo  coro  . 
j3  chi  non  vuol  ch’io  mi  sollevi  o impingua, 
S’  io  consentissi  a far  la  parte  goffa  , 

Ini  piegheria  per  me  più  d’  una  lingua  . 
Fola  non  è d*  Arlotto  e di  Margoffa  (x)  , 

Ai  giorni  miei  più  d’un  bel  detto  ha  vanto* 
Un  peto,  un  rutto,  una  coreggia  o sloffa  , 
Vota  ho  la  borsa  e lacerato  il  manto* 

Perchè  mai  Balbo  ad  imitar  mi  diedi  * 
Perchè  ballar  non  so  con  Gleofanto  . 
f>ignor,  che  il  tutto  sai*  che  il  tutto  vedi; 

E che  giovò  porre  nel  capo  il  senno  y 
Se  studian  questi  ad  erudire  i piedi  ? 
perchè  nauseo  obbedir  de’  tristi  al  cenno* 
Non  mi  passa  il  favor  oltre  la  buccia  * 
E T ali  per  volar  mai  non  m’  impenno  * 
C!on  tappeto  in  finestra  * e la  bertuccia 

Potrei  giungere  a stare  in  un  baleno  * 
io  fossi  burattino  o scaramuccia  . 

À questi  tali  amica  sorte  in  seno 

Stilla  elisir  di  nettare  e di  manna 
A ehius  occhi*  a man  piene*  a ciel  sereno; 
<2uida  le  reti  sol  p regge  la  canna 


(li  II  piovano  Arlotto  MaiRardi  argutissimo,  prete  £0- 
yetltirto,  le  di  cui  facezie  e motti  sono  raccolti  e pubbli* 
f^ti  con  le  stampe*  La  Margotta  madre  di  Bertoldino  de- 
scrittaci da  Giulio  Cesare  Croce  per  donna  accorta  e pie^ 
$1$  dì  detti  sentenziosi . 


À ceffi  da  galea,  schiuma  Vergasti  , (i) 
Avanzumi  di  chiasso  e di  capanna. 
Numi  5 se  tutte  le  fortune  e i fasti 

Voi  così  dispensate,  anch’io  ra’annoverd 
Di  Te  mode  e di  Damaso  ai  contrasti  ,» 
Chi  vi  può  contemplar  senza  rimprovero  ? 

O sia  fame,  o sìa  peste,  oppur  sia  guerra* 
Sempre  1’  ira  di  voi  sfoga  sul  povero  , 
Chi  neri  esolameria  sin  di  sotterta. 

Veder  gente  da  zappa  e da  procoi  (a)* 
Regger  gli  scettri  e dominar  la  terra  . 
Son  di  Circe  (3),  o Babel  , gl’incanti  tuoi  : 
Quella  diede  agli  eroi  forma  di  porci  * 
Ed  a’  porci  tu  dai  forma  d’  eroi  * 

Le  leggi  del  dover  profani  e torci  , 

Mentre  a gradi  sublimi  e trionfali 
Chiami  i geni  più  vili  é più  spilorci  j 
Conosco  ben  tue  simpatie  fatali 

Di  confettare  e di  candir  gli  stronzi 
D>  imbalsamare  il  fango  e gli  stivali  ^ 
Chiami  grugnacci  a effigiar  ne*  bronzi 

Dà  ritrar  ne’  boccali  ; e in  aurei  carmi 
Cantar  somari  ed  erger  pire  ai  gonzi  • 

E ad  onta  delle  lettere  e deli’  armi 

Di  barbieri  , caciari  e schiumabrodi 
I nomi  scorgerai  scritti  ne*  marmi  » 
Licurgo  , or  dove  sei  f tu  che  di  lodi  f 
E d’  elogi  sol  quei  fasti  pia  is’ bili  , 

Che  furon  per  la  patria  arditi  e ptodi  t 


(i)  Ergast/  in  vece  d*  ergastuli  . Ergastulum  é propria* 
mente  il  luogo  dove  lavorano  gli  schiavi  . 

(z)  Procoi  , ciotv  cascine  * 

<i)  Circe,  famosa  maga,  avendo  accolto  Ulisse  àppro-J 
dato  ai  suoi  lidi  j tramutò  tutti  i suoi  ccmpaggi  in l ani# 
mah  bruti  •* 


Ma  fra  tutti  i costumi  indegni  e orribili'  3 
Che  fuggir  mi  farian  di  là  dai  Mauri  ( t) 
E clie  certo  qui  sono  incorreggibili  > 

' Veder  lombrichi  duellar  co’  tauri  , 
le  cicale  sfidare  i rosignoli  j 
E star  le  zucche  a tu  per  tu  co’  lauri  » 
Nulla  cedere  ai  cedri  i cetrioli  * 

E coir  aquile  eccelse  e gloriose 
Concorrere  gli  alocchi  e gli  assioli  . 

Le  malve  e oitiche  conculcar  le  rose  * 

Ed  a man  dritta  gli  asini  da  stanga 
De* 1  Balardi  alle  razze  generose  . 

Tutto  giorno  sentir  la  sporca  fanga 

Millantar  di  candore  e incensi  ed  archi* 
A fronte  delia  clava  ambir  la  vanga  • 
De*  Poiignoti  al  par  gir  gli  Agatarchi  * 

E co*  Ciri  i Calvisi  smemorati  (a)  ; 
Colle  clamidi  in  riga  i saltinibarclii  « 

A piè  di  questi  colli*  e in  seno  a prati 

Da  stronzi  muffi*  da  ciabatte  e stracci 
Nascono  al  par  dei  funghi  i principati  # 
E questa  è la  cagion*  che  se  P allacci 

JJ  immondezza*  che  il  fato  alza  e solleva* 
E che  una  ciurma  vii  tanto  la  spacci. 


<I)  Ultra  Sauromatàs  fugére  hinc  libet  * et  gfacialem 
occanum  . Gìuwuàle  . 

(i)  Della  melensaggine  di  Cadisi©  re  tsgicra  Seneca 
Belf  epistola  27,  e ne  fa  il  ritratto  come  d’ un  ricco 
scimunito  e baggiano.  CaVÌsius  Sabinus  memoria  nostra 
fuit  dive*  * et  patrimonium  habebat , libertini  , et  ìoge- 
muro.  ttfunquarn  vidi  hominem  beatum  indecentius. . Hiiic 
memoria  tam  mala  erat,*ut  ili i modo  nomen  Ulyssis  ex- 
cideret  , modo  Achillis  * modo  Priamì,  quos  tam  bene 
noverat  quod  pedagogo*  nostròs  rovimus.  Nemo  vetulus 
«omenclator  qui  nomina  non  reddit , std  imponit  , tam 
perperam  tribus,  quam  ille  Trojanot  et  Achivos  persala» 
t^bat  • Nihilominus  cruditus  volebat  vidcri  ec* 
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Comvien  che  a mi®  dispetto  io  me  la  beva  ; 
Talun  vassene  a letto  un  Tataianni  , 

Ed  a mattina  un  principe  si  leva  . 

Or  come  può  saper  un  barbagianni  * 

Che  appena  governar  potria  la  stalla  * 
Librare  il  bene  ed  evitare  i danni  ? 
Quando  ci  penso*  il  capo  mi  traballa  : 

La  feccia  che  dovrebbe  andare  a basso* 
In  quest’acque*  per  Dio*  vien  sempre  a gal-) 
Del  destino  mi  dolgo  a ciascun  passo*  (la.  )r 
Che  affamati  avoltoi  dacci  in  governo  * 
Senz*  adoprarvi  mai  squadra  o compasso. 
Di  queste  avide  arpie  * figlie  d’  averno* 
Divenuto  il  danaro  unico  nume  * 
Diventiamo  ancor  noi  ludibrio  e scherno. 
Indarno  a questo  suol  turgido  fiume 
Porta  fecondità  * se  P inumane 
Razze  ci  fan  mangiare  il  fracidume  • 

A che  poscia  cercar  con  arti  strane  * 

Come  la  peste  generossi  e dove  * 

Se  V origine  sua  nasce  dal  pane  ? 

E pur  dormono  i Dei  e in  man©  a Giove 
Strali  ne n porta  più  P augel  ferino  * 
Nè  più  Pannata  destra  Astica  non  muove. 
Così  di  questo  secolo  meschino 

Ricorderan  per  principi  gl’ inchiostri  * 
Più  d’un  Ermonef  j)  e più  d’un  Bertoldino. 
Siamo  in  scmma  infelici;  i tempi  nostri 
Non  producono  eroi  * come  i vetusti  : 
La  vergogna  arrossire  oggi  fa  gli  ostri  : 


(ì)  Erasmò  nelle  Cleadi  fà  P istoria  di  questo  Ermcne, 
principe  de'  Pelasgi  , Essendo  egli  formo  a lasciare  Pisc- 
ia di  Lenno  y disse  che  ne  ritirava  ptr  £ar  ìoio  questo 
piacere  • 
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Colin/  è T etade  mia  sol  di  Procusti  (f)  y 
E per  le  cetre  de’  Virgili  e Omeri 
Vuota  è d’Achilli  e sterile  d’  Augusti  * 

Cerca  pur  quanto  sai  lidi  stranieri; 

]\  on  ha  il  mondo  Alessandri;  e sto  per  dire$ 
Che  più  seme  d’eroi  non  hàn  gl'imperi  • 

Lungo  tempo  è che  tenta  il  mio  desire 
D’incontrarsi  in  un  cor  degiio  d'elettro 
Per  favellar  di  lui  pria  di  morire  . 

Che  ben  ch’io  sembri  d un  Teoii  lo  spettro  * 
Saprei  da  Grazie  travestir  l’Erinni  (2), 

JL  delle  reti  al  par  trattare  il  plettro  • 

E per  le  vie  de"*  Pindari  e Conimi  (3) 

Più  d’un  nome  ardirei  vagò  di  laude 
Forse  eternar  col  balsamo  degl’  inni  . 

Castighi  il  ciel*  labbro  che  adula  e applaude  y 
Talor  per  prezzo  a un’  animaccia  enorme) 
Ingrandita  dai  caso  o dalla  fraude . 

Pria  morirei  che  mai  seguir  tal*  orme  * 

Sol  per  gli  spirti  immacolati  e grandi 
Ho  lode  e a schietto  cor  lingua  conforme. 

Quanti  additati  son  per  memorandi 

Uomini  al  tempo  mio  perversi  e indegni  * 
Che  per  V infamie  lor  son  ammirandi . 

E quanti  udii  in  apparenza  degni 

D’  aureo  diadema  * e celebri  in  eccesso* 

(1)  Procusto,  famoso  ladrone  e crudelissimo  tiranno, 
teneva  certi  letti  per  tormentare  i disgraziati  che  incap  - 
pavano  nelle  sue  mani  . Questi  erano  d’ una  tal  foggia 
e misura,  che  se  il  coricato  era  più  lungo,  gli  tagliava 
quella  parte  che  avanzava  ; e se  era  più  corto,  gii  tirava 
tanto  le  membra,  che  arrivasse  ad  esser  lungo  quanto  il 
Ietto  ; onde  il  Meazini  nella  poetica  assomiglia  la  misura 
del  sonetto  al  letto  di  Procusto. 

U)  Erinni,  nome  delle  furie  infernali^  che  tormentavi* 
noi  rei  sulla  terra  e nell’ inferno. 

(Jj  Nomi  di  poeti  notissimi* 
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Che  inalzati  a imperar  non  diero  ai  segni» 
E.  Calza  giusto  a proposito  il  successo 

Degli  Efesini  * i quali  a loro  costo 
Questo  gran  vero  un  di  videro  espresso; 
Fu  dal  senato  loro  un  dì  proposto 

Di  far  nella  cittade  un  tal  colosso  * 

Che  in  eminente  sito  andava  esposto  • 

Ci  messe  lo  scultor  V arco  dell5  osso 

In  guisa  tal  che  in  pubblico  e in  disparte 
Da  tutti  era  lodato  a più  non  posso  . 
Che  osservata  la  statua  a parte  a parte  * 

Dal  grido  universal  restò  concluso  * 
Ch’ella  era  il  mostro  e lo  stupor  dell’arte^ 
Ma  quando  alzossi  il  gran  colosso  in  suso  * 
Svanì  la  perfezione  e la  bellezza  y 
E il  concetto  comun  restò  deluso  » 

La  lisciatura  sua  * la  morbidezza  * 

La  troppa  finitura  e diligenza 
Cangiò  in  difetto  la  soverchia  altezza  • 
Il  non  far  distinzion  nè  differenza 

Dal  pubblico  al  privato  è buassaggine  ; 
Remora  de*  balordi  è l5  apparenza  • 

Che  dal  giudizio  uman  la  dappocaggine 
Talor  balza  all’insù  certi  Margutti  * 

Che  giunti  che  vi  son*  danno  in  seccaggine.1 
Ed  è proverbio  ornai  che  il  sanno  i putti  : 
Benché  infiniti  a dominar  s5  accingono  y 
Del  principe  il  mestier  non  è da  tutti  . 
Quindi  è che  i nomi  lor  non  mi  lusingono  * 
Son  gli  eroi  di  Babel  pari  ai  cipressi* 
Quanto  più  vanno  in  su*  più  si  ristringono. 
Eorz*  è che  ognun  la  verità  confessi  ; 

A chi  non  diede  il  ciel  genio  signore  y 
In  ogni  stato  li  vedrai  gl*  istessi  . 

Chi  fia  quell’  Argo  a cui  darebbe  il  core 
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Mostrarmi  un  Tito  in  questi  tempi  infetti* 
Qual  posto  in  alto  diventò  migliore. 
Gran  scliioechezza  è fidarsi  in  belli  aspetti  : 
I principi  son  simili  ai  meloni  ; 

Molt'  i sciapiti  son  > pochi  i perfetti  . 

E spesso  quei  che  a,  noi  sembran  Seleni* 
Han  manco  testa  che  non  hanno  i grilli: 
pomari  con  le  pelli  di  leoni  . 

Io  non  mi  vo’  scompor  con  urli  e strilli: 

Quanti  potrei  farti  veder  col  stringere  , 
Che  passan  per  diamanti  e son  birilli  . 
Ma  ritorniamo  a noi  . Saper  ben  fingere 
Qui  si  stima  virtù  ; fede  e modestia 
In  alto  mai  non  ti  potranno  spingere  . 
Se  avrai  manco  delP  uom  * più  della  bestia* 
Le  stelle  teco  non  faran  da  talpe  * 

E diyerratti  gioja  ogni  molestia  . 
Varcherà  la  tua  barca  Abila  e Calpe(i)* 

Se  T arte  avrai  di  Panfiia  vegliarda  * 

O se  il  segreto  insegnerai  di  Salpe  • 

Se  tu  avessi  per  sposa  una  bastarda 

Di  qualche  £•••»..  in  Babilonia* 
Teco  la  «orte  non  saria  infingarda  . 

Io  non  so  gli  usi  della  vostra  Ausonia  : 

Se  i libri  qui  averai  d*  Astianassa  (2)  * 
Pesca  c*  incontrerai  più  che  Sidonia(3) 
D’  altro  che  lasche  colmerai  la  nassa  , 


(I)  Abila,  montagna  dell’ Affrica  all’ opposto  di  Calpc 
altra  montagna  della  Spagna  sullo  stretto  di  Gibilterra. 
Queste  due  montagne  son  chiamate  le  colonne  d’Èrcole, 
perché  egli , come  dice  la  favola  * avendole  trovate  uni- 
te , le  separò  ed  aperse  il  varco  all*  acque  dell’ oceano. 

iz)  Astianassa,  serva  impudicissima  di  Siena,  che  scrii» 
le  un  libro  dei  modi  del  congiungersi  carnalmente  • 

<3)  Pesca  sidonia , cioè  di  porpore  * le  quali  ai  pesca- 
vano in  Tiro  e in  Sidone  • 
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Se  ti  dà  il  cor  per  V usciolili  segreto 
Condurci  or  la  puttana  or  il  bardassa. 
Che  più  d5  ogni  altro  è qui  felice  e lieto  ; 
Chi  le  vie  del  bordello  e i liminari 
Da  fanciullo  imparò  per  alfabeto  • 

E mostrar  ti  potrei  ne’  lupanari 

De’  Satrapi  i ritratti  e i signorazzi 
Fatti  del  chiasso  i numi  tutelari  . 

Cinto  è ognor  da  corteggi  e da  codazzi 

Chi  musica  ha  la  moglie  o le  sorelle  ; 
Che  1 a fortuna  anch’  essa  ama  i solazzi  , 
Nè  quest'  uso  è piovuto  or  dalle  stelle  t 
Il  metter  sotto  la  consorte  e i figli  > 

E'  costume  antichissimo  in  Babelie  , 

T.  Piuttosto  che  seguir  sì  rei  consigli  f 

Per  la  fame  mangiar  mi  vo’  le  polpe  5 
E stentar  tra  gli  affanni  e tra  i perigli. 
So  che  al  mondo  apparir  faria  le  colpe  > 
Vere  e vive  virtù  chi  congiungesse 
Col  cuoio  del  leon  quel  della  volpe  , 

E se  il  mio  genio  ad  imitar  si  daese 

La  Seppia  e il  Polpo(i)goderia  più  comod^ 
Che  la  mia  lealtà  non  mi  concesse  * 

Chi  desia  non  marcir  servo  agP  incomodi  , 

A.  dir  rosso  il  turchino  e chiaro  il  fosco* 
Spesso  convien  che  la  sua  lingua  accomodi. 
Esser  mute  bisogna  e sordo  e losco  ; 

E chi  genio  non  ha  di  far  la  scimia  * 
Lasci  Babele  e si  ritiri  al  bosco  • 

Qui  non  è del  mentire  arte  più  esimia  : 

Del  simular  più  fertile  semenza  ; 

K z 

(i)  Seppia  c il  Polpo  sono  i simboli  degli  adulatori.  Spe- 
cialmence il  Polpo  piglia  tutti  i colori  delle  pietre.aile  <jua« 
li  s'  attacca  • feiiano  nsùa  vana  moda  ♦ 


Dell*  adulazion  più  certa  alchimia  ; 
Tinger  bisogna  il  santo  in  apparenza  , 

E col  goffo  egualmente  e coll*  accorto 
Parlar  sempre  di  cielo  e di  coscienza  • 
Quanti  vedrai  col  volto  serio  e smorto 
Nel  tempio  sospirar  senz^lntervallo  , 
Piangere  e salmeggiare  a collo  torto  . 
Ma  poi  5 se  aves&i  di  Micilo  il  galJo  , 

Con  maniera  mostrar  vorria  più  valida 
Quanti  Lucrati  e Cniton:i(i)entrano  in  ballo. 
Faresti  nel  mirar  la  faccia  pallida  , 

Più  dùm  forte  Sanson,  d*un  giusto  Davide 
Arder  per  Bersabea,  languir  per  Dalida. 
Lupe  e zitelle  scostumate  e gravide  , 

Con  i lor  vezzi  studiati  e teneri 
Allacciar,  tracollar  Palme  più  impavide. 
Stuprassi  aneli’  io  come  Daniel  le  ceneri(2) , 
Quante  ne*  santuari  orme  di  Lamie 
Additar  tì  vorrei  d’  Adoni  e Veneri  • 

E senz*  armi  trattar  Cumane  o Samie  (3) 
Far  ti  vorrei  veder  per  i casini 
De*  modi  del  peccar  1*  ultime  infamie  • 
Se  potesser  parlare  i carrozzini  , 

Le  vigne,  i gabinetti  e le  lanterne. 

Le  scarpe  della  notte  e i berrettini  % 
Credimi  , che  le  stufe  e le  taverne 

Son  meno  indegne,  ed  in  bordai  si  sfugge 
Quel  che  fan  questi  entro  le  stanze  interne. 
Sia  maledetto  chi  di  qua  non  fugge  ; 


O)  Eretici  del  fecondo  secolo,  che  tirano  la  loro  erigi* 
«e  da  Terzino,  discepolo  di  S.  (rustico. 

(z)  Daniele,  profeta,  sparse  nel  pavimento  del  tempio 
ìa  cenere  per  vedere  se  niuno  vi  passava  per  andare  all-ido* 
Io  di  Belo . Istoria  curiosissima  . 

43j  Della  sibilla  cumana  , o delia  sibilla  sania* 


isS 

Che  il  soffrir  è follia  , non  è virtute  * 
Ove  mendica  la  bontà  si  strugge  • 

E maledetta  sia  la  servitute 

Che  il  meglio  dell’  età  logra  e disperde 
Per  sentier  dì  napelli  e di  cicute  (i). 
Troppo  di  questo  suoi  fallace  è il  verde  ; 

E con  strazio  imtnortal  provo  e discerno* 
Glie  il  seme  in  lui  d'ogni  valor  si  perde. 
Troppo  chinerò  ha  il  riso*  e il  duolo  eterno. 
E di  troppe  malìe  quest*  aria  è pregna; 
E i vaghi  elisi  suoi  tempre  han  d’inferno* 
E sol  quegli  ci  danza,  e grazie  segna  5 

Che  meglio  Marco  Nestore  emulando  * 
Or  questo,  or  quel  di  contrafar  s'ingegna* 
Non  manca  già  chi  lettere  formando 

Senza  nome  al  buon  nome  apporti  scredito*' 
E 1’  innocenza  altrui  vada  infamando  . 
Nè  ad  altro  par  che  sia  più  acceso  e dedito 
Oggi  il  maligno,  ma  per  Dio  bisogna. 

Che  sia  pazzo  o C chi  gli  da  credito. 

T.  E pur  chi  se  1?  allaccia  e chi  si  sogna 

Di  far  figura  un  dì  più  che  sovrana  , 
Sdrucciolar  P ho  veduto  in  questa  fogna» 
E.  Si  vedon  pure  in  questa  terra  insana 
Stolti  giudizi  , e in  manti  senatori 
Più  d*  una  testa  scimunita  e vana  • 

Son  questi  liti  , amico  , i dormentori  * 

Ove  sognano  tanti  ad  oechi  aperti  ; 

E de’  cervei  più  ardenti  i purgatori  • 

A laberinti  degli  ingegni  esperti  ; 

Le  lime,  i corrosivi  delle  borse  , 

Del  piè  della  grandezza  ì calli  incerti  , 


(I)  Erbe  velenose  . 
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Lo  sanilo  quei  che  queste  rive  han  scorse, 
Se  il  voler  qui  pescare  è van  disegno 
Per  chi  dalia  virtù.  P orme  non  torse  . 
Chi  furberie  non  ha,  fugga  V impegno  ; 

Pasta  ed  esca  ci  vuol  più  che  melata; 
Ami  d’  oro,  aurea  rete  e doppio  ingegno» 
Ed  e cosa  già  trita  ed  osservata  , 

Che  mai  di  pescagion  v5  empi  la  zucca 
Gente  di  buona  mente  ed  onorata  . 
Queste  rive  frugar  non  è da  Giucca  , 

E sappi  a pur  chi  di  pescarci  è vago , 

' Ch^  artifizio  ci  vuol  da  volpe  cucca  (i)» 
Troppo  alPErno(2)son  pari,  e al  curzio  lago(3),; 
E del  gallo  assai  più  strane  e funeste 
All  acque  ai  pesci  eguali  al  Zimatago. 
Vanta  P Eufrate  anch'  ei  le  sue  tempeste  , 
®el  galantuom  non  è questo  il  Perù  , 
Ne  un  vero  amor  mai  quest^arene  ha  peste, 
E hènche  noto  sia  oltre  il  Pegù  (4)  • 

Resterei  con  gran  scrupolo  a non  dirti  , 
Ch/e  un  Gange  al  vizio,  un  Lete  alla  virtù» 
Tra  i dirupi  del  Tanai  ispidi  ed  irti 
Vattene  pur  là  nel  paese  scitico  , 

Che  qui  sol  troverai  vortici  e sirti. 

In  questo  fiume  chi  non  è politico  , 

Non  pensi  di  pigliarci  una  saracca  : 


non 


ti 


.*  t f « tiFjjuua,  nena  provincia  a cmsrer  • i 

cesi  cne  t°iS5  ia  sorgente  di  un  fiume  di  questo  nome, 
i*  1 .8°  curzio  é una  grande  apertura  che  si  fece  nel- 
la gran  piazza  della  città  di  Roma  . Plutarco  nella  vita  di 
Homolo  « 

JlL R<$n°  ^s*a  He^a  penisola  di  là  dal  Gange,  che 

situati  ìiTuI  capitate*!  fiUmC  Pcgd>  8,lc  rÌVe  dc‘  qU#Ie  C“ 


A chi  Proteo  (i)non  è,  l’Eufrate  è stitico* * 
In  oltre  , emulo  al  Nilo  , il  bue  , la  vacca 
Ha  per  sue  Deità.,  geni  sì  ingrati  , 

Glie  al  morto  mai  non  donerebbe  un^acca# 
E questi  lidi  suoi  sempre  annebbiati 

Altro  non  son  che  il  fumo  de’  sospiri 
D’  un  infinito  stuol  di  sventurati  . 

Nulla  cur’  io  y che  contro  me  sy  adiri 
Questa  cloaca  vii  del  vituperio  , 

Gocito  di  schifezza  e di  deliri  ♦, 

A quanti  qui  con  barbaro  improperio  , 

Quando  l’ombra  per  tutto  i vanni  ha  stesi* 
Questo  fiume  servì  di  cimiterio  . 

Quanti  segni  di  stupri  o sozzi  arnesi 

Si  lavano  in  quest’onde.  E parti  e aborti 
Di  pesci  in  vece  i pescator  ci  han  presi! 
Quanti  Pelori  (2)  e Palinuri  (3)  accorti 

Si  persero  in  ques’acque,  empie  e tiranne* 
E Tifi  naufragato  in  questi  porti  . 

Di  questi  salci  all*  ombra  e delle  canne 

Trovan  liet’esca  i corvi,  ambrosia  e latte. 
Le  sporche  anguille,  e poto  è lor  le  manne. 
E smagrar  sempre  più  per  queste  fratte 
Coi  cigni  al  par  P aganipee  sirocGhie, 


(i)  Fingono  i poeti , che  Proteo  prendesse  ogni  sorta  di 
forme,  e che  si  cangiasse  ora  in  animale  , ora  in  albero  * 
ora  in  fuoco  , in  accana  e in  iscogiio. 

(i)  Pelorò  fu  un  priora  ucciso  da  Annibaie  , che  diede 
il  nome  ad  uno  de'  tre  famosi  promontori  della  Sicilia 
per  i quali  ella  e detra  Trinacarfe  , e nelle  medaglie 
espressa  con  una  stravagante  figura  di  tre  capi  • 

*3)  Palinuro,  pilota  de’  vascelli  della  fiotta  d’Enea, 
il  q uale  dormendo  cadde  in  mare,  e dopo  aver  nuotato  tre 
giorni  , finalmente  dai  flutti  fu  spinto  ai  lidi  di  Talia,  do- 
ve gli  abitatori  io  amm^zaroflo  e lo  rigettarono  in  mare* 
é.  4 tic  &nh4* 
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Ed  ingrassarci  sol  rane  e mignatte, 

E l'Glimpie  (i),  le  Clerie  e le  Vannocchie  (2) 
Intente  a mercantar  pallj  e diademi  , 
Ne*  sacrari  pescar  con  le  conocchie. 

E ad  irritar  gli  sdegni  ai  Menademi 

Sfacciate  andar  per  queste  rive  in  giro* 
E la  gloria  avvilir  de'  più  supremi. 
Prendere  in  men  d'  un  lampo  e d'un  sospiro 
La  troppo  oggi  adorata  ipocrisia  5 
Le  porpore  che  già  smarrite  ha  Tiro(3), 
W confessar  la  debolezza  mia  , 

Nell’  osservar  come  si  regga,  io  tamo  * 
Di  repubblica  un  misto  e monarchia  • 
Qui  vedrai  navigar  con  duolo  estremo 

I saggi  alla  sentina,  i scemi  in  poppa  , 
Ed  al  timon  chi  star  dovrebbe  al  remo# 
Con  V umiltà  gir  la;  attanza  in  groppa  : 

E in  maschera  d'Elia  Bonzi  e Pimandri 
Servir  di  braccio  alla  bugia  ch'è  zoppa, 
Claudi  (4)  in  sembianza  andar  d'Anassimandri; 
Da  pellicani  e da  pastori  i lupi, 
Fochi(5)  e Ruffin  daFabi(6)  e da  Àlessan-) 
E le  truppe  de'  Didi  , animi  cupi,  ( dri.  ) 
Favellar  da  Catoni  e oprar  da  Clodi  (7)* 
Millantar  fedeltade  e ordir  dirupi  • 


(1)  D’  Olimpia  Maidalchini  che  governò  nel  pontificato 
d’ !nnucen*o  X. 

(2.)  La  Vannoaza  che  per  comodo  della  rima  il  poeta  di* 
ce  Vannocchia  * in  quello  d’  Alessandro  VI,  # 

(3)  Il  lavoro  della  porpora  dal  pesce  murice  che  si  pe- 
scava f in  Tiro  oggi  è perduto, 

(4)  Claudi , cioè  Neroni,  Anassimandri,  cioè  da  filosofi 
austeri . 

(5)  Foca,  scellerato  Imperatore, 

(6)  Ruffino,  scellerato  Eunuco* 

<7i  Oidio  Giuliano,  Imperatore* 
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Nell’  osservar  sento  infiammarmi  agli  odi  : 

D’  Accahbi  e de’  Busir  le  discendenze 
Starvi  senza  timor  de’  Bruti  e Annodi  (1),: 
Di  stato  la  ragion  per  le  semenze 

Delle  carote  , e a man  con  P interesse 
Piantarle  sul  terren  delle  coscienze  . 

Del  bel  tempio  d’  onor  le  vie  dismesse  ; 

Il  fasto  intento  a fabbricar  carrozze  ; 
Chiuder  scuole  e licei  , e aprir  rimesse.’ 
E pur  forz’  è che  il  soffra*  e che  1’  ingozze  : 
Con  li  meriti  altrui  , con  1’  altrui  robbe 
Star  l’ignoranza  in  pappardelle  e in  nozze. 
Vi  perderla  la  flemma  insino  un  Giobbe  , 

Si  nega  al  savio,  al  fido  un  tozzo,  un  strac-) 
Votansi  ai  Truffaldin  le  guardarobbe.  (ciò,) 

10  non  ho  che  un  sol  core,  un  sol  mostaccio  : 

Delle  forche  i rifiuti  , e ì più  protervi 
Son  quei  che  ci  hanno  il  passo  lungo  e il) 
Gli  abusi  qui  son  già  trascorsi  ai  nervi:  (braccio  ) 
Han  manco  foia  i grandi  della  Spagna  > 
Che  in  Babel  gli  artigiani,  i birri  e i servi . 
Questa  , questa  è V idea  della  cuccagna  9 
U asilo  de^  Glearchi  ed  Artimoni  9 
Ove  chi  studia  men  , più  ci  guadagna  2 

11  lardellato  ciel  de’  Paniconì , 

Ove  a galla  al  butir  vanno  i tortelli > 

E sul  cacio  grattato  i maccheroni  ♦ 

Qui  le  civette  cacano  i mantelli , 

Ed  insino  a color  che  non  han  testa* 
Piovono  le  tiare  e<l  i cappelli . 

Qui  raspa  e canta  con  purpurea  cresta 
■ ■ • ■ • ' — 1 ....  . 

<D  Bruto  cd  Armodio,  due  uccisori  di  tiranni.  Bruto  di 
Cesare  ; Armodio  insieme  con  Aristogitone  di  Parco,  ri* 
tanno  d’  Atene  « 
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Chi  bisogno  aYeria  del  catechismo, 

E dogmi  e leggi  a suo  voler'  calpesta . 

E sotto  un  cielo  infetto  d’  ateismo  , 

Cinto  di  gioje  il  crine  , il  piè  di  soccd. 
Rintraccia  d’  Epuloni  ogni  aforismo  . 

E per  voler  d’  un  nume,  o cieco  o sciocco 
Conferir  grazie,  e fabbricar  decreti 
Con  man  grifagne  e con  cerve!  d’allocco  , 

E deridendo  scrupoli  e divieti , 

Incensati  incensar  Lesbino  e Taide  , 
Adorati  adorar  Clisofi  e Aleti  . 

Con  prescritti  dettami bocche  laide 
Sbandire  ed  odiar  lingua  che  cerca 
Ragionar  di  sepolcro  e di  Tebaide  . 

E aver  la  grazia  lor  sempre  noverca 

Chi  di  ventre  o braghetta  ad  ogni  punto 
Di  farli  favellar  non  li  ricerca  . 

Giammai  dal  ver  mi  troverai  disgiunto  , 

La  maggior  di  costor  faccenda  o impiccio 
Studiar  la  pippa  e leggere  il  Panunto  . 

À narrartelo  sol  mi  raccapriccio  : 

Spender  , scordati  de’  lor  tozzi  antichi. 
Un  patrimonio  intero  in  un  pasticcio  . 

E in  faccia  de'  languenti  e de'  mendichi 
L’  innesto  ritrovar  del  piccion  starna, 

E pilotarlo  poi  co’  beccafichi . 

Quindi  è che  il  duol  sempre  più  in  me  s’incarna. 
Di  petto  di  fagian  far  le  salsicce  , 

E girne  poi  con  faccia  austera  e scarna . 

E con  reti  più  certe  e più  massicce 
A stabilirsi  una  futura  calma 
Chirografi  pesear  con  le  graticce  . 

Non  aspirar  ad  altra  gloria  o palma  , 

Che  del  solazzo,  e aver  per  ciancia  e apolo-) 
Ciò  che  dopo  di  noi  sarà  dell’alma.  ( go  ) 
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E so  > bendi’  io  non  sia  vate  od  astrologo  , 
Che  ognun  qui  studia  in  diligenza  accedere. 
D’aver  migliore  il  cuoco  che  il  teologo . 

Bisogna  in  somma  serrar  gli  occhi  e cedere  : 
E dir  che  quanto  a Babilonia  aggrada. 
Tutto  a spese  si  fa  del  nostro  credere  . 

©he  qua  s’  è trovo  il  ver  sapon  ; la  strada 
Di  cancellar  di  povertà  le  macchie  ; 

E mondi  aver  senza  sfodrar  mai  spada. 

Minchionar  col  era  , era  , come  cornacchie  , 
Mentir  co’  cieli  ed  appettar  ai  popoli 
Fole,  chiacchiere,  ghigni  e pataracchie  . 

E con  facciacce  da  Costantinopoli 

Coi  f arem  j col  diremy  de’  primi  posti 
Di  speme  ingravidar  stati  e metropoli  • 

E liberi  dal  far  conto  con  gli  osti  , 

A scherno  e in  barba  de’  Fegati  pii 
Viver  pili  carnevali  e ferragosti. 

E se  più  indentro  li  ricerchi  e spii  , 

Senza  gli  augei  d’Annone,  e pari  ai  Bussi; 
Attributi  usurparsi  uguali  a’  Dii  . 

E lungi  aifatto  da’  sinistri  influssi 

Goder  entro  gemmati  tabernacoli 
Da  più  mondi  spremuti  i gaudi  e i lussi. 

Tralascio  pur  d’  interrogar  gli  oracoli: 

Qui  la  sorte  compone  e rappresenta 
In  compagnia  del  caso  i suoi  miracoli  .’ 
T.  E’  ver  ; ma  quel  che  m’ange  e mi  spaventa. 
Chi  viene  uom  dabben,  si  parte  un  tristo; 
E spesso  il  tristo  assai  peggior  diventa. 
E.  Ed  io  lo  so  , che  in  questi  lidi  assisto  ; 
Quanti  colmi  di  Dio  , pieni  di  zelo, 

E zelo  e Dio  di  rinegar  ci  ho  visto  . 

T.  O Babelle,  o Babel,  non  sempre  il  cielo 
Di  bambagia  compon  sferze  e flagelli. 
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Nè  sempre  i dardi  suoi  tempre  han  di  gelo; 
Pensier  forse  sariauo  assai  più  belli 

1 costumi  addirizzare  e non  le  strade  ; 
Riformar  1’  ingordigia  e no  i cappelli  • 
Sbandir  le  simonìe  , la  vanitade  ; 

La  giustizia  avvivar  che  ornai  perisce  ; 
Prendere  a sollevar  la  fè  che  cade  . 

So  che  il  detto  divin  mai  non  mentisce  , 
Non  dura  il  riso  al  labbro  del  perverso , 
JS  degli  empi  la  speme  in  fior  svanisce  . 
Mirami  quanto  sai  con  occhio  avverso  , 

Che  più  presto  abitar  vo*  tra  le  ciliche(i) 
Balze  , che  da  me  stesso  esser  diverso  . 
■fTempo  verrà  che  nelle  tue  basiliche 

Brindisi  ti  faranno  in  fogge  varie  , 

Con  i calici  tuoi  , bocche  sacrileghe . 

E con  bagordi  atei  , danze  vinarie 
Profaneran  le  sacre  tue  divise  9 
Prostitute  assemblee  , turbe  sicarie  ; 

£ il  fato  istesso  che  a inalzarti  arrise  9 
Quel  diadema  faratti  in  mille  pezzi  9 
Ohe  la  nostra  credenza  al  crin  ti  mise  « 
E con  sferza  d’  inedia  e di  ribrezzi 

Vedrai  mutarsi  ( e fia  ch’altri  trasecoli  ) 
I plausi  in  scherni  > in  vituperi  i vezzi . 
A eternar  tue  delizie  indarno  specoli  ; 
Soggetto  un  dì  sarai  d’  atro  coturno  j 
E lo  scheletro  tuo  spavento  ai  secoli. 


fi)  fi  poeta  per  comodo  della  rima  dice  ciliche  in  vece 
dì  cililghe;  poiché  Cililgo  o Silcgo  é una  montagna  dcl- 
f Affrica  nel  regno  di  Fez  nella  provincia  di  Cutz  • Ella  ù 
alta  ùcdda  > e ^sterile  che  non  vi  sì  raccoglie  alcuna 
sorta ‘di  grano.  Vi  sono  dei  boschi  d’alberi  spinosi  molto 
grossi  e alti,  e gli  abitanti  non  hanno  altre  per  loro  pa* 
tnmoaio  che  delle  pecore  e delle  capre  • 
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' GJangietassi  il  tuo  Giove  in  fìer  Saturno  * 

E toccherai  con  man  che  il  mio  presaggio 
Non  fu  di  gufo  o d’altro  augel  notturno  i 
E . Facciam  core,  o Tirren,  mutiaan  linguaggio; 
Con  dir*  che  s’oggi  hanno  fortuna  i furbi* 
Il  non  averne  noi  sia  gran  vantaggio. 
Più  non  vo>  che  il  mio  cor  s’agiti  o turbi  «3 
Che  pochi  ho  visti  in  questo  viver  breve 
I lustri  strascinar  senza  disturbi . 

La  sofferenza  ogni  gran  mal  fa  lieve  (i)* 

E palesa  fra  i rischi  e la  disgrazia  » 
Ghe  al  vizio  sol  la  povertade  è greve  i 
Col  poco  1*  no  in  d ab  ben  sue  voglie  sazia  : 
Non  più,  non  più  dì  questo  fiume  ingordo* 
Che  il  ciel  ci  dona  assai,  quando  ci  strazia* 
Giova  perder  di  lui  ogni  ricordo  ; 

Ghè  quando  fossi  un  Ettore  secondò  * 

Se  parli  di  virtù  , T Eufrate  è sordo  » 
Fiume  non  fu  giammai  cotanto  immondo  * 
Poiché  vi  vengon  baldanzose  e liete 
L’immondizie  a colar  di  tutto  il  mondo  „ 
Butta  , butta  pur  via  Y amo  e la  rete  ; 

Chè  in  queste  rive  sordide  e meschine  p 
A volerci  pescare  oro  o monete  , 

B asta  un  capei  di  Ganimede  o Fntfie  • 


(I)  Duram  sed  ievius  fic  patiencia 

Quidquid  eorrigcre  est  nefas*  Orazio* 
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L’  INVIDIA 


SATIRA  VI. 


Invidia  , Autore . 

Ì-'w.  la  notte  e delle  stelle  i lussi 

Cinti  a cingean,  che  dal  cornuto  argento 
Sulla  testa  a più  d’  un  scotea  gl’intlussi. 
Tacea  dell’  aria  il  garrulo  elemento  ; 

Tacea  dell’  oceano  il  moto  alterno  : 

E soffiavan  le  spie  , ma  non  il  vento  , 
Perch’ Eolo  (i),  che  di  lui  regge  il  governo. 
L’  avea  legato  e lo  tenea  prigione 
Per  F insolenze  eh’  avea  fatto  il  verno  . 
Ed  io  lungo  e disteso  in  sul  saccone  (ca  (2) 
Chiamavo  il  Dio  che  intorno  alla  parruc) 
Di  papavero  e d’oppio  ha  due  corone(3). 


(I)  Virg.  eneid.  d’fcolo,  Re  de’  ver  ti* 

Luctantcs  ventos  , tempcstatesque  sono*as 
Imperio  premit,  ac  vinclis  , et  carcere  frenat . 

(1)  Parrucca  dal  francese  pcrruque  , che  vale  chioma 
e zazzera  naturale.  Noi  oggi  la  prendiamo  perla  chio- 
ma posticcia  • 

73)  Intende  dal  Die  de!  senno  * al  quale  sono  dedicati 
i papaveri  , pianta  sonnifera.  Qvid.  nel  lìb.  11. delle  tra- 
sformazioni descrivendo  fa  grotta  ovvero  la  casa  di 
questo  Dio* 

Ante  fores  antri  foecunda  papavera  florent 
Innumeratque  herbae  * quarum  de  latte  soporeni 
Nox  legit  et  spargit  per  opacas  bumida  terras . ^ 

11  latte  dei  papavero  si  chiama  oppio,  in  latino  opium, 
quasi  piccolo  sugo*  dal  Greco  opos  t che  vale  suge  i 01?» 
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Sapea  clic  di  star  meco  ei  non  si  stucca  > 
Che  se  coi  grilli  ha  simpatie  segrete  9 
Io  n’ho  sempre  un  milione  entro  la  zucca. 
Ma  trovar  non  potei  pace  o quiete  , 

Che  i grilli  della  speme  e del  desio 
Hanno  le  voci  lor  troppo  indiscrete  . 
Dai  gemini  era  uscito  il  biondo  Dio  ; 

Sicché  arrabbiati  tra  i pensieri  e il  caldo 
Eramo  entrati  in  cancro  ed  egli  ed  io  • 
Presi  un  sonno  alla  fin  placido  e saldo  , 
Quando  armato  di  rai  là  sull’  aurora 
Sfida  r ombre  a fcenzon  del  dì  V araldo  « 
Ma  in  me  la  fantasìa  vegliando  allora  , 

Mentre  che  il  senso  si  riposa  e dorme  ? 
Mille  cose  alla  mente  apre  e colora  . 
Nel  senti«*r  di  virtude  erto  ed  informe 

Trarre  il  passo  anelante  a me  parea  ; 
Ove  rare  mirai  vestigia  ed  orme  . 

Oh  come  ogni  momento  ivi  sorgea 

O pericolo  o intoppo  ; ond’egro  e stanco 
L’  affaticato  piè  sempre  temea  . 

Pure  animando  il  travagliato  fianco 

Dell’  inospita  via  seguivo  il  calle  , 

Per  P affanno  e il  terror  pallido  e bianco. 
Ma  superata  alfin  P orrida  valle  , 

Vidi  un  chiaro  splendor  di  cui  desiano 
Tutte  P anime  grandi  esser  farfalle  . 


de  opobalsamum  , la  lacrima  e il  sugo  dei  balsamo.  Ma 
qui  il  poeta  pare  che  creda  V oppio  una  pianta.  Crescen- 
zio, citato  nel  vocabolario  alla  voce  oppio,  prende  oppio 
per  pioppo;  ima  questo  è un  esempio  unico,  c forse  qui* 
vi  il  testo  di  Crescenzio  è scorretto,  c non  so  che 
la  corona  delle  fronde  di  pioppo  convenga  al  sonno, 
ma  bensì  a Ercole  » 

Virg.  Hercules  bicolor  rum  jjojwIus  umbra» 
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Avide  di  quei  lampi  a lui  s*  inviano  * 
fi  bramose  di  stenti  e di  sudori 
Per  sè  stesse  eternar,  sé  stesse  obblian®# 
Sorge  nel  raezxo  ai  lucidi  fulgori 

Dell’  immortalitade  il  tempio  augusto* 
Dove  serba  la  gloria  i suoi  tesori  . 

Era  ad  onta  lassù  del  tempo  ingiusto 
Scolpito  in  adamante  in  sull’  altare 
De*  più  celebri  nomi  indice  angusto  • 

Io  * che  la  soglia  non  osai  passare  , 

Con  la  penna  e il  pennello  il  proprio  nome 
M’  inchinavo  a segnar  sul  liminare  . 
Quand’ecco,  io  non  so  donde,  io  non  so  come  * 
Una  donna  apparir  mi  veggio  avanti,  ( (i).) 
Smorta  il  seu,  bieca  gli  occhi, irta  le  chiome.) 
Questa  a me*  che  osservavo  i suoi  sembianti* 
Tolse  di  mano  e lacerò  per  rabbia 
E la  penna  e il  pennel  con  urli  e pianti  « 
E gettatili  poi  sopra  la  sabbia 

Li  calcò  per  disprezzo,  e al  suo  veleno* 
Respingendomi  indietro,  aprì  le  labbia. 

In.  Tanto  ardisci  * sfacciato  ; e tale  in  seno 
Hai  fiducia  di  te  , che  tu  presumi 
Scrivere  un  nome  in  ciel^  men  che  terreno? 
Profanar  della  gloria  i sacri  lumi 

Colle  tenebre  tue  tenti  e procuri  * 

Tu,  che  mezz'uom  non  sei,  porti  fra  i numi? 
Qui*  dove  splende  un  sol  di  rai  più  puri* 

Si  descrivon  gli  eroi  ; nè  si  concede 


(I)  Ovid.  i.  Met.  nel  trattata  dell’invidia. 
Pallor  in  ore  seder:  macses  in  corpore  tòte: 
Nusquam  recta  acies  • 
e Virgilio  la  chiama  bieca  . n.  Eneid. 

quera  gloria  Turni 

Obliqua  invidia,  et  stimulis  ngitabat  amari*# 
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Neppur  r ultima  soglia  ai  nomi  oscuri; 
Dell’  immortalità  quest’  è la  sede  * 

Chi  vive  al  mondo  e a sè  medesmo  ignoto* 
Volga  verso  P oblio  tacito  il  piede  . 

Solo  ottien  quest’  albergo  illustre  e noto  * 
Chi  postumo  di  sè  dopo  il  feretro  * 
Nasce  alla  fama  e si  ritoglie  a Cloto  (t); 
Tu  * che  non  hai  virtù  * se  non  di  vetro  * 
Vanne  lungi  di  qua  * sparisci  * vola  * 
Temerario  , arrogante  : indietro*  indietro; 

A,  Adagio  un  poco  ; e chi  sei  tu*  che  sola 

Fai  qui  da  sentinella  * e mostri  insieme 
Furia  francese  e gravità  spagnuola? 

In • Io  son  colei  di  cui  paventa  e teme 

Ogni  stato  maggior  ; quella  che  seguo 
Sempre  le  cose  in  eccellenza  estreme  * 
Quella  son  io  che  per  le  reggi©  adeguo 
Ai  più  vili  i più  grandi  ; e che  dai  volgo 
Torco  veloce  i passi  e mi  dileguo  • 
Quella  son  io  che  tepida  mi  volgo 

Là  dove  alberga  la  dottrina  e il  senno  * 

E che  i vizi  d’ognun  mordo  e divolgo  ; 
Quella  son  io  eh’  ogni  difetto  accenno 

Dell'  alme  eccelse*  e con  bilancia  uguale 
Ogni  piccolo  error  peso  e condenno® 
Quella  sou  io  che  per  tenor  fatale 

Sempre  accompagno  la  virtude  e il  merto* 
E con  essi  comun  ebbi  il  natale  . 

Quella  che  il  fasto  non  ha  mai  sofferto  ; 
Quella  ch'è  del  valor  la  pietra  lidia  (a)  ; 
Quella  eh'  è d'  ogni  bene  indizio  certo  ; 


(t)  Cloto,  una  delle  Parche  filatrici  dell* umana  vita, 
detea  così  dal  fuso  o dal  gomitolo# 

(9)  Pietra  di  paragone  * 


Quella  che  P ozio  dolce  ama  e 1*  accidia  ; 
Quella  che  già  fu  Dea;  quella  che  il  tutto 
Ha  soggetto  ai  suoi  piedi.  Io  son  PJnvidia. 

Dunque  furia  sì  rea  * spettro  sì  brutto 
Qui  si  ritrova  ? Jid  all'  opre  fiorite 
In  quest’orto  immortale  aduggia  il  frutto? 

Gredea  che  sulle  soglie  arse  e romite 
Il  custode  tricipite  e latrante  (i) 
Solamente  Plutone  avesse  in  Dite  (a). 

Non  vide  il  sol  dal  Caucaso  all’  Atlante  * 
Nè  tra  i Bermi  scoprì nemmen  tra  i Serbeti* 
Piu  nocivo  di  te  y mostro  o gigante  . 

E pur  qui  tu  dimori  , ove  i riverberi 

Risplendon  di  virtude  . Or  ben  conosco* 
Ch’anche  il ciel della gloriaha ve  i suoi  Cer-) 

Confinata  in  un  antro  orrido  e fosco  (beri.  ) 
Di  squallida  vallea  (3)  già  te  ne  stavi  * 
Nutrita  di  serpenti  * ebra  di  tosco  . 

Oggi  alberghi  per  tutto  * e i dì  soavi 

Ti  spiega  il  cielo  amico*  ed  a tua  voglia 
De’  palazzi  de'  Re  volgi  le  chiavi . 


(1)  Il  cane  Cerbero  di  tre  teste. 

Properzio.  Exorancfa  canis  tria  sunt  latrantia  colla. 

iz)  Cioè  della  città  di  Dite;  cosi  prese  questo  nome 
Dante*  perché  altrimenti  Dite  é lo  stesso  che  Plutone. 

<*;  E’  lo  stesso  che  valle  o vallata  * francese,  valhJet 
vocr  usata  in  rima  da  Dante,  inf.  z64 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  . 
c de’  moderni  l’usò  il  Marino.  Ovid.  z.  Met.descriven» 
do  la  casa  dell’  invidia  : 

Protinus  invidi»  nigro  squallcntia  tabo 
Tecta  petit.  Domus  est  imis  in  vaUibus  hujas 
Abdita,  sole  carens  , non  ulli  pervia  vento 
Tristi»,  et  ignavi  pfenissima  frigoris,  et  qu* 

Igne  vacet  semper  caligine  semper  abundet  . 
c appresso  • • *•  videt  incus  edentem 
Vipereas  carnet,  vitiorum  alimenta  suorum 
Invidiati!  • 


Quella  sei  tu  che  solo  affanno  e doglia 

Senti  del  bene  altrui  ; quella  che  tenta 
Detrarre  ai  fatti*  onde  Ponor  germogliaci 
Ogni  stato  maggior  di  te  paventa  ; 

Che*  quasi  tuoni*  annunziano  i tuoi  ragli* 
Che  la  fortuna  è a fulminare  intenta  . 
Quella  sei  tu  che  per  le  reggie  agguagli 

Al  più  vile  il  maggior  * perocché  furo 
L’  altezze  aLP  ira  tua  sempre  bersagli  . 
Dov’  è senno  e saper  celebre  e pruro  * 

Colà  ti  volgi  sol  * perchè  tu  brami 
Colle  imposture  tue  di  farlo  impur<^. 
Quella  sei  tu  che  alla  bilancia  chiami 

L’  anime  eccelse*  e allor  godi  e guadagni 
Che  aggravando  ogni  error*  le  rendi  infami. 
Colla  virtù  nascesti  * e P accompagni 

Sol  per  tenderle  insidie  e darle  il  guasto; 
E se  non  ti  riesce  * ululi  e piagni  • 
Quella  sei  tu  che  non  comporta  il  fasto  ; 
Perchè  non  può  veder  se  non  bassezza 
il  genio  tuo  che  fu  sempre  da  basto  • 

Il  paragon  tu  sei  della  fortezza 

Per  pubblicarne  i nei*  non  già  per  rendere 
Gol  cimento  maggior  la  sua  bellezza  . 
Quella  sei  tu  che  fai  chiaro  comprendere 
Che  il  bene  è dove  vai:  poiché  s’ è visto 
Che  per  tutto  ov’egli  è*  lo  cerchi  offendere. 
Ami  P accidia  * e di  far  grand’ acquisto 

Pensi  * ove  il  tempo  inutilmente  acorre  ; 
Ma  dove  hen  s7impiega*  il  core  hai  tristo* 
L z 

U*  Ovidio  nello  scesso  luogo  discorrendo  dell’ invidia 
Sed  videt  ingratos  mubescitque  videndo 
Successus  hominum  , carpi  cjue  t et  carpicur  una» 
Suppliciutnqje  smini  es^. 


Quella  sei  tu  che  sugli  altari  esporre 

Ti  vedesti  per  Diva  : ah  no,  si  perda 
Questa  gloria  che  in  te  sapesti  accorre  « 
Tal  memoria  giammai  non  si  disperda  : 

Fosti  tenuta  Dea  , ma  fu  in  quei  secoli., 
Ch’aveva  il  proprio  nume  insin  la  merdai  i). 

Jn.  D’  avvilire  i miei  pregi  invan  tu  specoli: 
Farò  ben  io  che  stupefatta  e muta 
Questa  linguaccia  tua  cagli  e trasecoli . 
Dimmi  * su  i libii  non  m’hai  tu  veduta 
Sotto  nome  di  Nemesi  (2,)  adorata  y 
Che  la  forza  del  sole  era  creduta  ? 

A . lo  lo  confesso  * è ver  * fosti  chiamata 

Nemesi  e Dea  da  quella  gente  sciocca 
Che  faceva  i suoi  numi  all’  impazzata  . 
Perchè  ogni  cosa  che  veniva  in  bocca 

A quei  primi  cervelli  ottusi  e secchi* 
Cresceva  un  nume  alla  celeste  rocca  » 
Gli  Egizi  che  in  saper  furo  i più  vecchi  * 

1 bovi  (6)  avean  per  Dei  fausti  e secondi; 


tt)  Macrobio  ne’  Saturnali  lìb . 1.  cap.  8.  discorrendo 
del  Dio  Saturno  dice:  ,,  hunc  Romani  etiam  Sterculium 
vocant;  quod  primus  stcrcore  fcecunditateim  agris  com- 
paraverit  ,,  Sicché  dall"  avere  ingegnato  a sugare  i csmpi 
e a concimare  le  terre  , Saturno  avea  presso  i Romani  il 
soprannome  e il  titolo  di  concimatcte,  »a  qual  cosa  non 
è tanto  brutta  , quanto  la  vuol  far  credere  il  poeta* 

Lo  stesso  Macrobio  Sarurn*  bb.  1.  cap.  n»  et  ut 
ad  soiiS  multiplicem  potestatem  revertattir  oratto,  Ne» 
mesis  , quge  concia  saperb  am  colirur  * quid  aliud  esc  , 
quam  soiss  potestas  ? cujns  ista  natura  est  ut  fulgentia 
obscuret  *t  conspectui  auferst  quaeque  sunr  in  obscuro 
luminet  offeratqué  conspectui.  Nemesi  é la  Dea  dell’  indi- 
gnazione , la  quale  ha  questa  proprietà,  che  s adira  con* 
tro  i malvagi  fortunati  e non  può  patire  1 superbi. 

(J)  Il  medesimo  ne"  Saturnali  lib  . 1.  cap.  31.  p Ideo  et 
Ammonem  , quem  Deum  , soleni  oecidentem,  Libyas  cxì- 
ttimanc , arietinis  comibus  fingunt,  quibus  maxime  id  ani. 
mal  vslet  sicut  radiis  sol  * Taurum  vero  ad  solem  referri 
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Mentì  adorò  la  vacca,  e Mende  i becchi# 
S’  avesse  un*  ara  in  questi  dì  fecondi 

Ogni  becco  italian,  non  basterebbero 
A tanti  altari  d'  Epicuro  i mondi. 
Cento  lingue  di  bronzo  or  ci  vorrebbero 

Per  narrar  degli  antichi  i Dei  ridicoli, 
E sol  per  la  metà  non  basterebbero. 

Era  Dea  fin  la  febbre  , e ai  suoi  pericoli 
Si  faceaa  sacrifizi  , e un  Dio  temuto 
Era  colui  che  sta  sopra  i testicoli  (*)• 
Stimola  non  fu  Dea  che  dava  ajuto 

Alla  pigra  lussuria?  2)  E Dio  propizio 
Miagro  delle  mosche  era  temuto  (3)  . 
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multiplici  ratione  segyptius  cultus  ostcndit,  v?1  ernia  apud 
Heliopolim  tautnm  soli  consecratum  quem  tietiron  corno- 
minant,  maxime  coluit  ; vel  quia  hos  Api*  in  civì-até 
Mcmphi  solis  instar  excipirur;  vel  quia  in  oppid  ' Herman- 
tbi  , magnifico  Apollinis  tempio  consecrato  sol  C 'iunt  tau- 
rum  , Bacchi n cognoroinantes , insignem  miracu’ì  crnve» 
mcntibus  natura*  solis  . Nam  , et  per  singulas  bora*  mu* 
tare  colores  affirmatur  , et  hirsutus  setis  dicitur  io  *dver~ 
suiti  nascentibus , contra  nacuram  omnium  anirral'um  • 
Uade  habetur  velini  imago  selis  in  adversam  mandi  par- 
tem  nìtentis.  La  terra  in  lingua  sacra  degli  Egizi  si  scri- 
ve colla  figura  d’ una  vacca.  Marrubio  Saturo . lib.  t.  cap# 
19*  discorrendo  del  cielo,  io  chiama  Argo  dai  tanti  oc. 
C*V  > quante  sono  le  stelle.  Argo  fu  guardano  di  Io,  fi- 
gliuola di  Inaco  , per  odio  di  Giunone  convertita  in  vac- 
ca *•  et  viderur  terram  desupér  observare,  qupm  Aegytfi 
nie rogiypbicis  1 ireris  cum  significare  vofunt , ponunt  bo** 
vis  figuram  . Mende,  città  dell' Egitto. 

(i>  Diodoro  Siculo  lib.  z.  delle  cose  antiche  cap.  4.  di- 
ce degli  Egizi:  hircum  deificarunt,  sicut  et  Graeci  Pria- 
puro propter  eam  corporis  partem  a qua  sit  omni  um  ortos. 

(2.)  Sant’  Agostino  nella  città  di  Die,  lib.  4 cap.  n De 
stimulis  , quibut  ad  nimium  actuni  homo  impellitur.  Dea 
stimula  nominetur. 

(}'  Miagro  è il  Qio  delle  mosche,  il  quale  secondo  Piu «• 
tarco  si  domandava  anco  Acore,  e però  poteva  stare  an- 
cora la  prima  lezione  del  testo  che  diceva  Acore  . Qur* 
sto  Miagro  o Acore  era  adorato  dai  popoli  dell*' Elide, 


Stercuzio  un  nume  fu  cT  egregie  uffizio  , 
Perchè  alle  genti  stolide  e briache 
Era  la  Deità  di  quel  servizio  (i). 

S*  adorar  le  coregge  entro  le  brache  (2)  : 

E furon  Dee  Mefiti  (3)  e Cloacina  (4) 
Sopra  i fetori  , i cessi  e le  cloache  ; 
Onde  a te  , che  tra  queste  eri  in  dozzina  , 
L* (I) * 3 4 * * * *  9 aver  con  loro  avuti  altari  e culti  , 
E’  come  essere  stata  alla  berlina  • 

Ma  perchè  men  la  tua  superbia  esulti  , 

Odi  nel  dare  a te  del  sol  la  forza, 
Quali  fur  degli  antichi  i segni  occulti  . 


gercht'  da  loro  disccaciò  una  gran  quantità  di  mosche  che 
infestavano  il  paese  . Plin.  li b.  10.  cap.  38. 

(I)  Sant'  Agostino  de  moribus  Manicbeorurru  Quid  ster- 
core  aspernabilius  ? Quid  cinerea  biectius  ? At  haec  tan- 
tas  agris  utilitates  atferunt,  ut  eorum  inventori,  a quo 
etiam  stercus  nomea  accepit  , Stercutio  divincs  honores 
Romani  deferendos  putarent  . Secondo  quel  chrc  si  é detto 
di  sopra  di  Saturnj  chiamato  Stercutio. 

(x)  Che  gli  starnuti  si  salutassero,  come  si  fa  anòhe  in 
oggi  t e si  adorassero,  mi  pare  d’ averlo  ietto  in  Plinio  , 
in  Afrodiseo,  ne’  problemi,  e in  altri  j ma  non  già  del- 
ie coregge.  Vi  é bene  un  epigramma  greco  nel  quale  e' 
assomigliata  la  coreggia  a un  Re,  per  ia  potenza  che  ella 
ha  di  far  campare  un  uomo  scappata,  e di  ammazzarlo 
racchiusa  . 

(3)  Mefiti  non  so  che  sia  altro  che  una  fetida  esalazio- 
ne > onde  >,  vir  exhalat  opaca  mephitica,,e  in  Napo  i da 
questa  parola  son  dette  le  Mofete  , grotte  annebbiate  e 
puzzolenti,  e noi  ne  abbiamo  fatto  la  parola  muda;  ma  non 
so  che  ella  fosse  Dea  • 

(4)  Cloacina  poi  secondo  la  testimonianza  del  Vivcs  ci- 
tato dal  Resino  nelle  antichità  romane,  fu  detta,  perché 

fa  trovata  la  sua  effigie  sopra  la  gran  chiavica  o cloaca, 

e non  già  perché  fosse  una  Dea  sopra  i cessi  pubblici  e 

sopra  le  cloache  • B se  é la  medesima  con  Venere  cloaci- 

na , questa  fu  detta  dall’  antico  verbo  , cluere  che  vale 
pugnare,  combattere,  quasi  Venere  guerriera.  S.  Ago- 
stino nella  città  di  Dio  lib.  8.  cap.  10»  Cloacina m Ti- 

tus  Tatius  dedicavit  Deam,  Picum  Tybetinumque  Romulus* 


Illustra  il  sol  la  tenebrosa  scorza 

De*  corpi  oscuri  , ed  all(I) * 3  incontro  poi 
De’  luminosi  oggetti  i raggi  ammorza. 
Or  così  tu  de’  più  famosi  eroi 

Procuri  d*  offuscar  gli  ardenti  rai  , 

E cerchi  d’  illustrar  gli  asini  e i buoi(i)  . 
Poiché  seppur  alcun  lodi  giammai  , 

Sarà  qualche  stivai  di  cui  ti  servi 
Per  dar  lo  scacco  a chi  s’avanza  assai  . 
Onde  i costumi  tuoi  rozzi  e protervi 

Ti  fanno  un  dì  quei  Dei  del  tutto  degni* 
Che  sian  gPincensi  lor  pertiche  e nervi* 

E ben  merito  hai  tu,  che  d’  inni  indegni 
Ti  ci£;nesser  gli  altari  il  vituperio, 

E che  i tripodi  tuoi  fosser  tre  legni  • 
Ebbe  già  con  ridicolo  misterio  , 

Per  mangiarsi  due  bovi  in  Lindo(a)Alcido 
Sacrifizi  d’  obbrobrio  e d’  improperio. 

E di  bestemmie  il  suol  non  freme  e stride 
Intorno  al  nume  tuo  perverso  ed  empio, 
Che  si  divora  il  tutt  e il  tutto  uccide  ? 
^furne  sol  da  tempioni  e non  da  tempio 
Siccome  chiaramente  a noi  dimostra  , 
Quel  che  adesso  vo’  dirti  illustre  esempio* 
Aveva  un  pover  iiom  dentro  una  chiostra 
Un  certo  idolo  suo  fatto  alla  peggi0  5 
Che  il  Saracin  paiea  che  s'usa  in.  giostra. 
Ed  a questo  or  di  menta  , or  di  puleggio 
Tessea  corone  , e con  preghiere  accese. 


(I)  Vedasi  ciò  che  si  é detto  di  sopra  a c.  218.  e tut- 

to questo  passo  ù tratto  da  Macrobio  ove  dice  che  la  ^ca 
Nemesi  , la  quale  qui  il  poeta  confonde  coll’  invidia,  era 
stincata  dagli  antichi  la  virtù  del  sole. 

(ì)  Lindo  é città  dell’isola  di  Rodi,  famosa  per  T Erco- 
te  quivi  adorato,  la  cui  bravura  nel  mangiare  ò celebre. 
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Non  so  se  gli  faceva  guerra  o corteggio, 
Dicea  colle  gìnoCiChia  a terra  stese  : 

Signor,  dèh  per  pietà  manda  le  grazie  , 
Che  tra  la  fame  e me  levin  T offese  . 
De’  miei  malanni  e delle  mie  disgrazie  , 
Menti  e di  pan  giammai  sazio  non  fui  * 

. Dovrebbero  le  stelle  essersi  sazie  . 

Che  Tantalo  laggiù  ne’  regni  bui 

Stia  tra  cibi  fugaci  , è vera  favola  ; 

11  Tantalo  son  io  tra  i beni  altrui  , 
Fuor  dell’acqua'  volar  rArdea(i),  TArzagolafa) 
Non  s’  è veduta  mai  cotanto  asciutta  , 
Quanto  asciutti  i miei  denti  escon  da  tavola. 
La  casa  ho  intorno  assediata  tutta 

Dall’  appetito  che  con  empia  destra  , 
Senza  darle  quartier  , la  vuol  distrutta. 
Altro  cammin  non  ho  che  la  finestra  , 

Dove  al  foco  del  sol  mi  fa  Democrito 
Un  pan  grattato  d’  atomi  in  minestra  . 
Tutti  i pastori  miei  sonò  in  Tèocrito  y 
I campi  negli  spazi  immaginari  , 

E il  mio  stuzzicadente  è sempre  Ippocrito. 

Ben  posso  a voglia  mia  fare  i lunari  , 

Che  le  mura  spaccate  e la  tettoia 
Gli  astri  mi  fan  veder  buoni  o contrari  • 
Che  se  di  fame  non  avvien  eh'  io  muoia , 
Come  già  fece  all’  Epirota  Pirro  (3)> 
Un  tegolo  anche  a me  vuol  far  da  boia. 
Per  i debiti  al  cor  porto  uno  scirro  , 

E quindi  al  mio  mantel  cade  ogni  pelo* 


<i)  Voce  latina  d'  uccello  , da  noi*  credo,  detto  Airone, 
(a)  Arzagola  è una  specie  cosi  detta  quasi  Ardea  alba. 
(3)  Pirro  Re  dell’  Epiro  morì  d’  una  percossa  d’un  tego* 
lo.  Vedasi  Plutarco  nella  di  lui  vita  . 
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Per  l’orrendo  timer  ch’ebbe  d’un  birro  « 
Tu  conosci  y Signor  , senz’  alcun  velo 

La  mia  necessità  ; dunque  il  soccorso 
Fa  che  veloce  a me  scenda  dal  cielo  4 
In  questa  guisa  alle  preghiere  il  corso 
Dava  colui  là  nei  paesi  greci 
Di  quel  suo  Dio  tarlato  avanti  il  torso. 
Ma  di  venti  parole  appena  dieci 

Distinte  proferia  y perchè  la  fame 
Gli  faceva  mangiar  mezze  le  préci  . 

Ogni  dì  queste  voci  afflitte  e grame 

Replicava  al  suo  Dio;  ma  poi  s’accorse 
Che  poteva  per  lui  viver  di  strame  . 

In  tal  disperazione  indi  trascorse  y 

Che  quelP  idoJ  die  ognor  l’avea  deluso  > 
Con  un  bastone  a scongiurar  ricorse  . 
Spezzollo  e vi  trovò  raolt’  oro  incluso  , 

Che  già  un  avaro  colPusuia  e il  censo  > 
-Avea  rubato  e ve  P avea  racchiuso  . 
Pria  dubitò  d’  una  illusion  del  senso  ; 

Ma  diiaritosi  poi  gridò  : la  mazza 
Ha  fatto  quel  eh er  non  potea  P incenso. 
Invidia  9 un  nume  sei  di  questa  razza  : 

Non  speri  alcun  da  te  cavar  profitto  y 
Se  il  capo  o il  tergo  non  ti  spezza  o spazza. 
Di  quel  ch’hai  fatto  in  corte  ognuno  ha  scritto  : 
Onde  si  «a  che  quella  è il  tuo  teatro  5 
E che  P hai  presa  eternamente  a fitto . 
Quivi  del  tuo  velen  squallido  ed  atro 
Semini  i lidi  , ed  a formare  il  solco 
Buoi  non  vi  mancan  per  tirar  l’aratro; 
Tosco  del  tuo  peggior  non  nasce  in  Coleo  (x); 
E pullula  per  tutto  y e insin  nel  campo 


(iy  Ceico;  patria  di  Medea  fattucchiera  e venefica  . 


Invidia  del  bifolco  have  il  bifolco  , 

Ma  d’  ira  insieme  e di  vei gogna  avvampo  , 
Quando  tra  lor  con  ostinati  oltraggi 
Si  tendon  gli  scrittori  insidie  e inciampo. 

E quest'  istinti  tuoi  crudi  e selva*™-i 

bon  piu  tenaci  che  non  è la  mastice 
Entro  gl'  ingegni  letterati  e saggi  . 

Licinio  detto  fu  Giceromastice  (i)  , 

Per  scriver  contro  Tullio,  e per  1’  Eneide 
Fu  chiamato  Gorbelio  Eneidomastice  . 

S’  odiano  i dotti  sì  che  per  Briseide  (2) 

Fu  men  l'odio  d’ Achillee  d' Agamennone: 
E Febo  si  sdegnò  men  per  Griseide  (3). 

Son  noti  ormai  dal  Sericano  al  Vennone  , 
EtBavio  e Mevio(4)>ed  Aristarco  e Zoilo  (5), 


(l>  Gellio  lib.  17.  cap.  1.  Ut  quidam  fuerunt  monstra 
hominum  , qui  de  Diis  immortal  ibus  impias , falsasque 
opiniones  tradiderunt  : ita  nonnulli  tam  prodigiosi  tamquc 
vecordcs  existere  ( in  quibus  sunc  Gallus  Asmius  et  Lai* 
gius  Licinius  , cujus  liber  et'mm  fertur  iufando  titillo  Ci- 
ceromastix  > ut  scribere  ausi  sint  M.  Ciceronem  parum  in- 
tegre atque  improprie  atque  inconsiderate  loquutum  • Nel- 
la vita  dì  Virg.  Est  et  adversus  Aeneida  liber  Carbiliipic- 
toris  titolo  Aeneidomascix  , I libri  di  costoro  eranointito- 
lati  la  sferza  di  Cicerone  e la  sferza  dell’  Eneide,  ma  noti 
é vero,  che  essi  autori  fossero  chiamati  così.  Secondo  la 
vera  analogia,  se  la  rima  non  is  forzava  , s’avrebbe  a dire 
Ciceromastige  , Eneidomascige  , perché  mastix  genitivo 
vnastigos  , e in  Greco  la  sferza  o frusta  mastigia  : onde 
presso  Plauto  ù lo  stesso  che  verbero  verberonis  , schiavo 
da  frustare  • 

(i)  L’ira  d’Achille  con  Agamennone  per  conto  della 
schiava  Briseide,  soggetto  dell*  Iliade  d*  Òmero  * 

{3)  Criseide,  figliuola  di  Crise  , sacerdote  di  Febo  , toU 
ta  da  Agamennone  per  suo  premio  , per  cui  Febo  mandò 
la  peste  nell’esercito  greco. 

(4)  Bavio  e Mevio  poetacci  del  tempo  d’  Augusto,  de* 
quali  Virg.  nell’ Egloghe. 

Qui  Bavium  non  odit,  amet  tua  carmina  Moevi, 
Atque  idem  jungat  vulpes  et  mulceat  hircos  . 

(5)  Aristarco  e Zoilo,  critici  famosi  • Cantore  di  Menno- 
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Che  scrisse  contro  al  gran  cantor  ai  Menno-) 
Ma  il  loro  ardir  fa  come  quel  diTroilo(j)  (ne.) 
Contro  Pelide,  onde  lasciameli,  ed  odi 
Duelli  che  non  vide  Orange  e Broilo  , 

Per  atterrar  dei  gran  Platon  le  lodi 

Contro  la  di  lui  vita  e contro  1’  opre 
Scrisse  già  Senofonte  in  vari  modi  (a). 
Invidioso  assai  più  Piato  si  scopre  , 

Che  nel  Fedrone  e in  tutti  gli  altri  libri 
Di  Senofonte  il  nome  opprime  e copre. 
E se  i dialoghi  suoi  rivolti  e cribri 


Vedrai  , come  in  color , che  ivi  dipigne 


Ma 


Della  mordacitade  i dardi 
passò  tutte  Palme  empie 


e i vibri , 
e maligne. 


Allorché  di  Democrito  gli  scritti 
Volle  dare  alle  fiamme  e il  nome  insigne. 

E lo  facea  , ma  da  sì  rei  delitti 

Amicla  e Clinia  lo  frenar  con  dire  , 
Che  troppi  libri  ornai  n’eran  trascritti  . 

Aristotil  P invidia  e il  cieco  ardire  , 
Ch’arsp  tant’opre  altrui,  chi  non  abomina? 
Sì  grand’  infamità  chi  può  soffrire  ? 

IppocTate  da  lui  mai  non  si  nomina  , 

D!  onde  i principi  naturali  ha  presi  : 
Tanto  livore  in  quel  grand’uom  predomina. 
Ma  dell’invidia  che  tra  i saggi  appresi, 

M 


ne  { ciotì  del  figliuolo  dell’aurora  , che  con  gran  n^nierc; 
d’  Orientali  venne  in  ajuto  di  Priamo,  c "fu  ucciso  da 

Achille  ) Ornerò  • 

(I)  Trailo  co  ribattente  con  Achille,  figliuolo  di  Peleo  , 
fu  ucciso  dal  medesimo#  Virg.  i.  Aeneid. 

Parte  alia  fugiens  amissis  Troilus  armis 
Infeiix  puer,  acque  impar  congressus  Achilli 
Fertur  equis  , curruque  hasret  resupinus  inani  • 

(i>  Deir  emulazione  tra  Senofonte  e Platone,  v • (Selli© 
Ub*  cape  3* 


Supera  ogni  altra  di  furor  cosparta 
Quella  che  già  d’  Anassimandro  intesi  , 
Di  T^opempo  in  nome  ei  messe  in  carta  , 
Imitando  il  suo  stil  , certi  libelli 
Che  infamavano  Tebe  , Atene  e Sparta, 
E con  modi  sì  perfidi  e sì  felli , 

Contro  di  Teopompo  odio  indicibile 
Eccitò  della  Grecia  entro  i cervelli  t 
Ebbero  fra  di  lor  pugna  terribile 

Salustio  e Giceron  , e contro  a Varrò 
Jtennio  tutto  ambizion  fece  il  possibile! i), 
y#  posto  anch’  egli  tra  costor  ch’io  narro  * 
Cesare  che  chiamò  Caton  briaco  , 

E lo  trattò  come  animai  da  carro  , 

IMa  più  del  tuo  veien  sentono  il  baco 
1 dotti  d’  oggidì  ; mira  le  nubi 
Come  di  Roma  il  òiel  rendono  opaco  • 
Tu  la  chiarezza  a quelle  involi  e rubi  , 

Sol  colla  vista  ammaliata  e magica  , 

E co’  latrati  onde  rassembri  Anubi  , 
Dalla  florida  spiaggia  alla  sarpagica 

I riflessi  del  sol  queste  spargevano  , 
Ch’or  per  te  son  in  notte  oscura  e tragica* 

Queste  nubi  <lie  al  mar  liete  rendevano 
Ogni  amaro  liquor  cangiato  in  dolce  , 
Per  dar  pioggie  (T  assenzio,  or  si  sollevano* 
Ah  cbé  non  più  da  lor  s’  applaude  e folce 

II  bel  volo  de’  cigni;  ond’oggi  il  Tevere* 
Come  prima  solea  , Paure  non  niolce  * 

Solg  da  queste  nubi  usi  a ricevere 


Cii  Svetonio  rei  lib,  de  jllustribus  grammatici  , dice 
di  Ouinm  Remnio  Palemone  , Arroganti  fuit  tanta*  ut 
Matcu»n  Varronem , porcum  appellare!  • Secum  et  nata? 
te  merituras  litetas  arctaret. 


I fiutativi  umóri  etapd  i lauri  « 

È le  muse  a qU'éll’onde  ivano  a bevété  4 
Quésti  A}  acque  e di  rai  Chiari  teSàurì 
Or  agitati  dal  tuo  sdégno  all*  austro 
Pai:  che  chiùdano  in  sè  nuovi  centauri  « 
Dà  lor  Velato  è di  Boote  il  plaustro  $ 

Ed  in  quel  della  gloria  immenso  oceano 
Le  procelle  oramai  rompono  il  claustto* 
In  questo  niàr  famoso  ove  correa  no 

Delle  sirene  al  canto  uomini  e fere* 

Solo  nembi  é tempeste  Oggi  si  creano  ^ 
E di  tante  discordie  aspre  e severe 

Tu  sei  sola  cagion,  che  i tuoi  ministri 
Badano  a fomentar  1’  ire  guerriere  » 
Queste  che  al  ruolo  tuo  fiori  e registri 
Eabbricate  d’infàmia  anime  indegne  * 
Sfioftan  cotttra  virtù  le  trómbe  e j sistri  t 
Io  delle  squadre  tue  gonfiate  e prégne 

Di  tosco  C di  furor  , conobbi  il  duce  » 
Che  nel  suòlo  latin  spiega  P insegne  . 

In.  Rosa  j i’  inganni  assai  , non  mi  produce 

Roma  seguaci  * e Con  mio  gran  travaglio: 
Niuna  al  vessillo  mio  là  si  Conduce  . 

'Ài  Madonna  Invidia  mia,  so  che  non  sbaglio  : 

Dico  che  in  Roma  il  tuo  campión  maggiore 
Vidi  e vidi  ch’egli  era  ufi  grafi  sonaglio  4 
E per  mostrarti  ch'io  noti  presi  Orrore  , 

E eh’  egli  ivi  da  me  ben  si  Conobbe  * 
Te  lo  dipingerò  serizà  Coltìré  jr 
Ha  certe  spalle  larghe  e alquanto  gobbe  * 
Che  se  stessero  al  verno  e alla  catena 
Fariàn  far  T aguzzino  insirio  a Giòbbe  < 
Quindi  crede  di  scienza  Un’  arca  piena 

Sembrare  altrui*  perchè  quel  saggio  àntiCG 


ito 

Platon  fu  detto  per  aVer  gran  schiena  (i). 
Ha  nella  faccia  assai  dell*  impudico  , 

Perdilo! tre  il  somigliare  il  Dio  dell’orto 
Vi  si  conosce  che  non  ama  il  fico  * 
Naso  piuttosto  grande  e alquanto  torto  , 

Che  adoperato  di  supposta  in  vece  , 
Avria  virtù  di  fare  andar  un  moito  » 
Provvida  la  natura  a lui  già  fece 

I denti  radi  , e non  del  tutto  intieri 
Tra  i dolor  del  topazio  e della  pece  « 

Crini  stesi  e piovosi  , e men  leggieri 

Del  cervello  che  ha  in  capo,  e non  saprei 
Se  i costumi  o i capelli  abbia  più  neri? 
Gli  occhi  son  viperini  e giurerei 

ClPè  del  fascino  in  loro  il  tosco,  il  laccio. 
Perchè  a mirargli  a me  dolsero  i miei  . 
Ha  pochissimo  pelo  in  sul  mostaccio  , 

Onde  un  castron  lo  crederebbe  ognuno, 
Se  non  sapesse  ognun  ch’è  un  asinaccio* 
Fu  presago  il  vajuol  , eh*  egli  a più  d’  uno 
Ucciso  avria  P onore,  e che  la  vita 
Al  nome  insidieria  di  ciascheduno  . 
Onde  su  quella  faccia  invelenita 

Cavò  più  fosse  per  formar  P avello 
DalP  empia  lingua  all’  amistà  tradita  . 

E conoscendo  che  quel  gran  cervello 

II  mondo  vaglierà  colla  sua  critica, 
Fece  il  volto  di  lui  tutto  un  eri  vello  . 

Egli  ha  la  voce  alquanto  rauca  e stitica  , 

E per  mostrarsi  un  letterato  fino  > 
Pratica  da  un  librar  sol  per  politica  • 
Ma  non  dimora  ai  libri  ©gnor  vicino  , 


(V  II  vero  nome  di  Piatone  era  Aristocle,  ma  ebbe  que- 
sto soprannome  dalia  larghezza  degli  omeri» 


i8t 

Perclf  ei  gPiu tenda  : in  Farion  va  solo 
Per  imparare  a praticar  Pasquino  . 

JS*  di  color  di  serpe*  ed  ha  gran  duolo 

Se  un  poeta  è stimato  : onde  verifica 
L’antipatia  tra  il  serpe  e il  rosignuolo  » 
Oh  come  si  confonde  e sì  mortifica  * 

E fa  la  faccia  nuvolosa  ed  agra  , 
Quando  i inerti  altrui  qualcun  testifica  ; 
Nacque  questo  arrogante  ili  sulla  Magra  (j)  , 
E non  poteva  in  ver  nascere  altrove  , 
Chi  del  prossimo  al  ben  sempre  si  smagra# 
Fur  sempre  di  costui  P usate  prove 

Tender  lacci  ed  insidie  alPaltrui  fama 
Con  invenzioni  inusitate  e nuove  . 

In . Di  circonlocjui  fai  così  gran  trama  * 

Che  non  ha  tanti  imbrogli  un  tesserandolo  jj 
Lascia  i viluppi  e dì  come  si  chiama.  ( (si):  ) 
A . Del  nome  suo  non  so  trovare  il  bandolo  9 
Ma  hi  cifra  si  fa  dir  questo  vigliacco 
Lucido  Serenone  e Schiribandolo  • 

Sai  ch’usa  di  nascondersi  ogniCacco(3) 

Temendo  sempre  che  ciascun  l’additi  9 
E non  gli  faccia  qualche  affronto  o smac-) 
Ma  in  questa  sciocca  età  no  ti  son  puniti  (co). 
Gl’impostori  * i falsari  ; anzi  da  tutti 
Quest’  infatffi  plebei  son  favoriti  ♦ 


(1)  Magia,  fiume  che  divide  ia  Toscana  dalla  Liguria  ov- 
vero Genovesato . 

(2)  Tesserandolo,  tessitore  . Voce  usata  da  Gio.  Villani; 
Jhancese , tisserand  * 

{$)  Cacco,  ladro  famoso,  ed  assassino,  la  cui  gretta 
descrìve  Virg,  8;  Aeneid. 

Hic  spelunca  fuit  vasto  submota  recessi! 

Semihominis  Caci  , facies  (piani  dira  tegebat 
^olis  inaccessuni  radus  , Sempercjue  recenti 
Coede  tepebac  humus , 
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Or  congiunti  a costui  certi  Margutti 

Tra  lor  conformi  di  costumi  e genio  ; 
Gli  applausi  di  ciascun  vorrian  distrutti# 
Si  tiene  ognun  di  lor  Febo  e Gillenio  (1)# 

E con  nomi  al  liceo(z)noti  e airuom  saggio* 
Temistio  un  si  fa  dir  * l’altro  Possenio  » 
Questo  trino  pestifero  e malvaggio 

Con  eleganza  e proprietà  s*  appella 
Una  lega  d*  infami  in  buon  linguaggio  ì 
Mordono  ©gnor  questa  persona  e quella  , 

E fin  V istesso  amico  e il  galantuomo 
Non  sono  esenti  dalle  lor  quadrella  . 
Filippo  f or  dove  sei  * da  cui  fu  domo 

Questo  stuol  manigoldo?  Ah  posso  stridere* 
Che  nPaweggio  ben  io  che  invan  ti  nomo# 
Già  sapesti  ben  tu  P ardir  recidere  * 

Quando  d’  Arato  gl’  invidi  punisti 
In  tanti  soldi  * e poi  li  festi  uccidere  * 
Or  non  s’  impiecan  più  questi  sofisti  * 

E pur  quel  sagtifizio  è sì  gradito  , 

Che  il  boia  al  ciel  sud  offerir  de’  tristi# 
Apelle  ritrovossi  a mal  partito  * 

Perchè  da  Un  certo  Antifilo  invidioso 
D’  una  brutta  congiura  era  inquisito  * 
Ma  scopertosi  in  fine  il  Vero  ascoso  * 

Fé’  Tolomeo  col  giusto  e col  protervo 
Un  atto  che  sarà  sempre  famoso  . 

Di  ben  cento  talenti  un  aureo  acervo 

Donò  ad  Apelle  * e il  delatore  iniquo 


(t)  Cillenio i Mercurio;  cosi  detto  da  Citte  ne, montagna 
dèli’  Arcadia , dove  Maia  sua  madre  Io  partorì  « t 

(i)  Liceo  # luogo  dove  gli  Aristotèlici  passeggiando  di- 
sputavano# perciò  detti  Peripatetici  » Tétti irti»^  filosofo 
peripatetico#  Parafraste  d’ alcuni  libri  d’ Aristotile  » im- 
itabile per  la  brevità  e chiarézza  • 
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Che  accusato  P area»  gli  diè  per  servo  ; 
Sacrosanto  rigor  del  tempo  antiquo , 

Dove,  dove  n’andasti  , oggi  il  castigo 
Non  si  com parte  o si  comparte  obliquo  ; 
Uscito  Apelle  da  quel  grande  intrigo. 

Per  tabella  votiva  appese  un  quadro  , 
Per  cui  dallo  stupor  mai  non  mi  sbrigo* 
Poiché  con  artifizio  alto  e leggiadro 

Della  calunnia  vi  scoprì  1’  usanza  , 

E il  ritratto  di  lei  maligno  e ladro  . 

Con  orecchi  asinini  in  regia  stanza 

D’  un  altro  Mida  ei  figurò  P effigie  , 

Che  sedea  tra  il  sospetto  e l’ignoranza  » 
Movea  verso  di  lui  1’  atre  vestigie 

.La  calunnia  sfacciata  , e aveva  accanto 
Insidia  e falsità  compagne  stigie  . 

Colla  destra  pel  crin  lacero  e infranto 

Un  fanciullo  traeva,  che  al  ciel  rivolto , 
IP  innocenza  del  cor  dicea  col  pianto  . 
Nella  sinistra  man  tenea  raccolto 

Un  gran  torchio  di  fiamma  oscura  e nera. 
Che  tra  i suoi  fumi  il  giorno  avea  sepolto. 
Eri  , Invidia  , ancor  tu  di  quella  schiera  , 

E givi  innanzi  a lei  rabbiosa  e schiva 
In  sembianza  d>  Aletto  e di  Megera  , 
Alla  calunnia  alfin  dietro  veniva 

Il  pentimento  afflitto  , e si  volgeva 
Verso  la  verità  che  lo  seguiva  . 

Questo  quadro  d’  Apelle  in  me  solleva 

Più  d’uu  pensier;  e nel  pensier  m’abbozza 
Un  gran  desio  che  nel  mio  cor  s’alleva. 
Chi  sa  ? Scornar  potrei  chi  m’  urta  e cozza  : 
Un  Apelle  io  non  son  ; ma  qualche  poco 
So  maneggiare  anch’  io  la  tavolozza  . 
Parò  eoo  il  peone!  forse  no  bel  giuoco  , 
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Ancorché  questo  non  sia  mal  da  biacca* 
Poiché  al  cancro  ci  vuole  il  ferro  e il  fuoco. 

In*  Costoro  a torto  il  tuo  furore  intacca  * 

Perchè  in  coscienza  non  mi  si  ricorda  * 
Che  t’  afabian  fatto  dispiacere  uiP  acca  . 

A*  Fa  pur  la  smemorata  e la  balorda  * 

Che  nondimen  saprò  trovar  la  strada 
Di  farti  confessar  senza  la  corda. 
Stimolata  da  te  la  tua  masnada 

Nel  Panteon  (i)  contro  le  mie  pitture 
Quante  volte  impugnò  Parco  e la  spada? 

In*  Brami  in  vah  d’  esentarti  alle  punture  * 

Se  fur  d*  Apelle  infin  P opre  immortali 
D’  un  ciabattin  soggette  alle  censure  . 

A.  Di  noi  pittori  avversità  fatali  * 

Che  fummo  sempre  criticati  e morsi 
Prima  dai  ciabattini  (a)*  or  dai  stivali  . 

In.  Veloce  ogni  anno  alla  Rotonda  io  corsi  * 
Ed  in  ver  P opre  tue  lodar  sentivo 
Qualche  poco  talvolta  in  quei  discorsi  • 
Udii  ben  contro  te  questo  motivo  y 

Che  non  fai  male  in  etico  e in  eroico 
Ma  che  non  peschi  in  genere  lascivo  . 

A . Sento  affetti  di  gloria*  ancorché  stoico  ; 

Ma  piuttosto  che  far  pitture  oscene  * 
Schiavo  e oscuro  starei  nel  lido  euboico(3 


(l)  Pantheon.  Tempio  dedicato  da  Marco  Agriopa,  ge- 
nero d’ Augusto,  in  onore  di  tutti  gl’  Iddìi  a Giove  utto* 
re  e vendicatore,  oggi  la  Rotonda.  Pili  sotto  ; 

giammai  discosto 

Non  mi  sei  stata  alla  Rotonda  un  passo, 
fa)  Plin.  lib.  35.  cap.  io#  di  Apelle.  Feruntque  a suto- 
fe  reprehsnsum  , quod  in  crepidis  una  intus  pauciores  fecis- 
set  ansas  cc.  Il  giorno  seguente  volendo  il  medesimo  cr  iticare 
una  gamba,  gli  disse  Apelle:  ne  sutor  ultra  crepidam  • 

(3)  Euboico;  cioè1 * 3  di  Eubea  , oggi  Ncgropontc  • Vuoi 
dire  starci  a patti  di  andare  schiavo  in  Turchia  « 
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Dipingo  ciò  che  all’  onestà  conviene  ; 

Chè  con  opere  sordide  noq  raerca 
A se  stesso  gli  applausi  un  ùom  dabbene. 
Chi  per  via  dei  bordello  onor  ricerca  , 

b’  incammina  aJPiafamia.  Io  vo’  piuttosto 
Che  1’  aura  popolar  mi  sia  noverca  , 

Ma  per  tornare  a te  , giammai  discosto 

Non  mi  sei  stata  alla  Rotonda  un  passoj 
Quando  vi  fu  qualche  mio  quadro  esposto. 
Ond’  io  che  al  tuo  latrar  mi  piglio  spasso  * 
Acciocché  dentro  tu  vi  spezzi  i denti  > 
Quest’anno  non  ci  ho  messo  altro  che  un  ) 
Dall’aquila  imparai*  che  agrinnocenti  (sasso.) 
Nidi  de*  figli  suoi  porta  una  pietra  (i)* 
Ond’il  morso  e il  velen  doma  ai  serpenti. 

Quel  sasso  che  in  Reate  alzossi  airetra(a)* 
Geda  al  mio*  che  dell'  astio  il  gran  colubro 
PercQ*se  e lapidò  la  tua  faretra  • 

In  faccia  al  Gallo  * all’  Italo  * all*  Insubro 
Dovea  punirsi  d'  ogni  male  il  fabro 
Quivi  ove  Gio/e  ultore  ebbe  il  delubro(3). 
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il)  Intende  forse  della  pietra  aetice , cioè  aquilania,  che 
si  trova  ne'  nidi  dell’ aquile;  la  qual  pietra  ha  in  corpo 
an  altra  o più  pierre,.  ed  a scuoterla  suona  , E perciò  la 
credevano  , secondo  me  * gli  antichi  superstiziosi  buona  a 
tenere  i parti  in  corpo  alle*  gravide,  se  la  portavano  addos» 
so,  e che  se  non  si  levava  loro  nel  tempo  delle  doglie  % 
non  avrebbero  partorito.  V . Plinio  lib*  io.  e lib.  jò.  cap*  gì. 

(2.)  Nou  so  se  allude  a quel  che  narra  Giulio  Obsequenre 
nel  libro  de’  prodìgiis,  dove  è fatta  questa  nota*  Gneo 
Octavio  C.  Scribonio  coss,  Reate  , terremotu  aedes  sacne 
in  oppido  agrisque  commotae*  saxa  quibus  forum  scracum 
erat  discussa.  E appresso:  saxum  vivum  cuoi  provolvere» 
tur,  in  precipiti  rupe  immobile  scetit#  Ma  questo  pare 
che  voglia  dire,  che  rotolato  stesse  fermo# 

Cioè  nel  Pantheon  , oggi  la  Rotonda  dedicata  alla 
Madonna  e a tutti  i Santi. 
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È hitorno  alVopre  mie  là  nel  Velabro  (i) 
Nel  giorno  sacro  ai  Vulcanali  antichi  (?  ) 
Oh  quante  volte  ti  mordesti  il  labro  . 
Ma  del  pennello  ornai  laseiam  gl’  intrichi  , 

E dimmi  : ond’  è che  questa  tua  milizia 
Contro  gli  scritti  miei  pugni  e fatichi  . 
Van  dicendo  costor  con  gran  malizia  y 

Che  le  satire  mie  non  sien  miei  parti  y 
Ma  che  date  ìpi  fur  per  amicizia  * 

In*  Non  posso  e non  saprei  y Rosa  y adularti: 
Le  satire  ancor’  io  non  1’  ho  per  tue  5 
E vo’j  se  sbaglio*  esser  ridotta  in  quarti* 
Che  nel  mondo  più  d' un  veduto  fue 
Con  pensieri  sublimi  e memorandi 
AH’  amico  donar  le  cose  sue  . 
rA*  Molti  furono  * è ver  * gli  animi  grandi 

Di  quei  che  nel  donar  già  dimostraro 
Architetta  la  man  d’atti  ammirandi  * 
Suona  il  nome  di  molti  illustre  e chiaro * 
Che  dissetata  avrian  con  auree  stille 
Insin  R idropisia  d’  un  petto  avaro  . 

Si  leggono  gli  esempi  a mille  a mille 

Di  quei  che  han  dato  ai  loro  amici  in  preda 
Gemme  , servi  danar  * palazzi  e ville  . 
Ma  che  un  dell3  opre  sue  doni  e conceda 


(I>  Velabrum  , era  un  luogo  in  Roma  che  occupava  la 
pianura  tra  il  Campidoglio  Palatino  e Aventino,  nella  qua- 
le stagnarono  anticamente  Tacque  del  Tevere  quasi  credo 
io  cosi  derco  *,  come  un  gran  (avatojo  ) e asciugate  le  me- 
desime , il  nome  antico  rimase  oggi  dove  é la  chiesa  di 
S Giorgio,  detta  perciò  in  Velabro,  o stroppiata  mente  in 
velo  aureo,  come  afcuni  la  chiamano  • 

iz)  Vulcanali  , le  teste  in  onore  di  Vulcano,  che  nel  ca- 
lendario de*  Romani  sono  notate  X • Kal*  Sept.  Venivano 
adunque  ai  ij  d’ Agosto.  8 d è notaio  quel  giorno  cosi, 
Volc.  P.  cioè  Vnlcanalia  nefastus  primo  • 


Iti  stèrne  con  il  nome  anche  la  gloria. 
Chi  sarà  che  Y affermi  e che  lo  creda  ? 
In.  Eppure  afferma  a noi  verace  istoria  , 

Che  Aristotil  donasse  a Teodette  (i) 

I libri  in  cui  spiegò  F arte  oratoria  . 

Fidia  alle  statue  sue  ciliare  e perfette  (a) 

D*  Agoracrito  spesso  il  nome  incise  * 

E fé5  creder  di  lui  molt’  opre  elette  <> 

A,  Ma  che  i libri  eran  suoi  scrisse  e decise 
[n  un  altro  suo  libro  a quei  simile 
Lo  Stagirita  , e lo  scolar  derise  . 

Fidia  fece  il  cortese  ed  il  gentile  , 

Sapendo  che  la  trappola  nascosa 
Si  scopriria  dall*  arte  e dallo  stile  . 

Ma  questa  turba  tua  vituperosa 

Dice  eh/  ebbi  le  satire  a correggere 
Da  un  amico  che  in  cielo  or  si  riposa# 

E che  dopo  che  Dio  lo  volle  eleggere  , 

E dal  carcere  uman  tirollo  a sè  , 

Per  opre  mie  F ho  cominciate  a leggere. 

Soggiunge  poscia  eh*  ei  me  le  vendè  , 

Ovver  che  me  le  diede  in  contraccàmbio 
D’  un  gran  debito  eh*  egli  avea  con  me. 

Ond>  io  F accuse  sue  confondo  e scambio  : 

Or  dice  eh*  io  son  reo  di  latrocinio  , 

Or  oh’ho  prestato  sugl*  ingegni  a cambio* 
In.  L’  ambiziosi  e il  bisogno  il  lor  dominio 


(I)  Carlo  Stefano  nel  suo  dizionario  dice  che  Annotile 
dedicasse  i suoi  libri  a Feodetto , la  qual  cosa  si  può 
domandare  in  cerco  modo  v donare  ; ma  non  impórrà  che 
egli  li  tacesse  su&i  • Vedi  Val.  Mass.  ìib.  8.  cap.  14  &àH 
esempi  esterni  num.  j.  donde  è cavata  qjesta  erudizione. 

U)  Pi  in.  ìib.  36,  cap.  5.  discorrendo  di  F'dia  • 
dem  discipulus  fuit  Agoracritus  Pfcrius  , ei  aerate  gràcili# 
Ifaque  e sub  opciibtf»  plcraque  nomini  eju$  dóni*»? 
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Stenclon  per  tutto  , e le  più  sagge  testé 
Han  più  volte  ridotte  all’  estermmio  . 
Vario  in  Roma  per  suo  dette  il  Tieste  (*)» 
Ch’  era  di  Cassio  o di  Virgilioj  e l’ebbe 
O per  furto  o per  vie  non  troppo  oneste. 
Chi  di  Batillo  mai  creder  potrebbe  ( (2),  ) 
Lo  sciocco  ardir  che  s>usurpò  quel  distico  ) 
Onde  il  grido  a Maron  destassi  e crebbe  ? 
Lungo  fora  ad  contar  Jo  stuol  sofistico  , 

Che  della  fama  il  mar  siili’  altrui  nave 
Solcò  con  mezzo  stravagante  e mistico  . 
Per  la  necessitade  avversa  e grave 
Vender  si  vide  nell’  antica  etade 
Andronico  gli  annali  e Stazio  Agave  (3), 
Or  le  satire  anclr*  io  , ch’  hai  recitate  , 

Tengo  che  sian  d’un  altro;  i miei  giudizi 
Son  che  tu  l’abbia  compre  ovver  rubate. 
rÀ.  So  eh’  adoprati  hai  tutti  gli  artifizi  , 


<t>  Vario  fece  ilnà  tragedia  celebratissima  , in:iro(ata 
il  Tieste  , della  quale  Quintiliano  lib.  la.  cap.  I.  hm 
Vani  Thiestes  ctìilibet  Graecorum  comparar!  potest  « A - 
crone  Sopra  quel  verso  del  li b.  i*  del!' epistole  , aepi ist* 
4.  scribere  , quod  Cassi!  Parmensìs  opuscula  vincati  Dice 
che  questo  Cassio  parmigiano,  poeta , fu  tribuno  di  sol- 
dati sotto  Cassio  e Bruto,  dopo  la  sconfitta  de’  quali  s’era 
ritirato  a Atene.  Quintilio  Varo  mandato  da  Augusto  a 
ucciderlo,  lo  trovò  studiando,  e ucciselo,  gli  portò  via 
un  armadio  dove  erano  i suoi  scritti,  e perciocché  egli 
avea  composto  molte  cose  e tra  queste  delle  tragedie  an- 
cora, crederono  molti  che  il  Tieste,  tragedia  di  Vario  , 
fosse  di  questo  Cassio  parmigiano* 

(t)  Il  distico  rubato  a Virgilio  fu  quello*  Noe  te  pluic 
tota,  redeunt  spectacula  mane;  divisum  imperium  cum 
love  Caesat  habet . E Virgilio  vi  scrisse  sotto:  Hos  ego 
versiculos  feci,  tulit  alter  honores  • Ma  questa  storia  non 
si  legge  nel  Servio  dato  fuori  da  Pietro  Daniele. 

<3>  Livio  Andromico  schiavo  affrancato  di  Livio  Sa!;- 
nature  , scrisse  tragedie  e gli  annali  in  versi  . Fu  il  più 
antico  poeta  romano.  Stazio  Cecilio  schiavo,  poeta  comi- 
co * Agave,  nome  d’  un  suo  dramma  « 


Tutti  gli  stratagemmi  e le  potenze 
Per  veder  se  di  ciò  trovass*  indizi  * 

Or  con  tante  domande  e diligenze 

Hai  ritrovata  ancor  prova  veruna 
Delle  rabbiose  tue  maledicenze  ? 

Seguita  pure  ed  ogni  sforzo  aduna  , 

Poiché  noto  è di  già  che  per  natura 
Ogni  cagnaccio  vii  latra  alla  luna  . 

Ma  guarda  che  la  fraude  e V impostura 

Non  ti  svergogni  al  fine  e non  si  scopi'* 
Dalla  satira  mia  della  pittura  * 

Dimmi,  forse  potea  compor  quell1  opra 

Un  che  non  sia  pittore  , e non  intenda 
Come  il  disegno  ed  il  color  si  adopra  ? 

In * Dimmi  , ti  par  che  tanto  in  là  si  estenda 
L’ingegno  ed  il  saper  di  un  che  per  arte 
Tratti  i pennelli  e alla  pittura  attenda? 

À . La  fama  in  ogni  tempo  , in  ogni  parte 
Per  i dotti  pittori  i vanni  impenna  , 
Ch’hanno  dell’ opre  lor  colme  le  carte; 
Col  pennello  egualmente  e colla  penna 
Pacuvio  e Apollodoro  erano  insigni  , 

E il  gemino  valor  P istoria  accenna  • 
Volgi  alle  vite  lor  gli  occhi  maligni  , 

Troverai  che  in  formar  uomini  e carmi 
Ha  la  pittura  ancor  Prometei  e cigni  • 
Ma  nell*  antichità  non  vo’  ingolfarmi  : 

Mira  , come  danno  aura  al  Buonarruoti 
Non  men  le  carte,  che  le  tele  e i marmi. 
Se  i libri  del  Vasari  osservi  e noti  , 

Vedrai  che  de’  pittori  i più  discreti 
Son  per  la  poesia  celebri  e noti  . 

E non  solo  i pittori  eran  poeti  , 

Ma  filosofi  grandi  3 e fur  demoni 
Nel  cercar  di  natura  i gran  segreti  , 
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Metrodoro  e PJaton  siaa  testimoni  (i), 

E Pirrone  EJidense  j onde  discesero 
Gli  Scettici,  da  lui  detti  Pirroni  (2)  . 

Questi  e molti  altri  alla  pittura  attesero  , 
Onde  i tuoi  Momi  e critici  supremi 
Poco  1’  istorie  e la  censura  intesero  . 

Ali  razza  senza  onor5  dubiti  e temi 

A quattro  Tersi  chun  pittore,  e ammetti 
I villani  , i bifolchi  a far  poemi  ? 

Odi  cP  alme  nefande  empj  concetti  : 

Volevan  contraffar  lettere  e fogli 
D’un  ch’è  già  morto,  in  nome  a me  diretti. 

Ed  in  essi  notar  co’  loro  imbrogli 


(!'  Plinio  cap.  XI.  discorrendo  d*  Eréclite  macedone, 
pittore  • Initio  naves  pinxit;  captcque  Rege  Perseo  Albe- 
fias  commigravit,  ubi  eodem  tempore  erar  Metrocìorus  pie* 
tor,  idemooe  philosophus  rragnae  in  utraque  scienti?  sue- 
tori ratis  • Di  Platone  poco  dopo  al  principio  della  suavìrà, 
dice  Laerzio;  ree  desunt  qui  in  Istmo,  palestra  se  exer- 
cuisse  velint , sieut  et  Dicacarchus  in  primo  de  vitispio 
turae  quoque  fuisse  studiosum  pc  poema ta  scripsisse  . Il 
medesimo  Laerzio  nella  vita  di  Pirrone  rliese  . Caetefum 
Antigonus  Carystius  in  libro  , quem  de  Pyrrhone  scripsit, 
feaec  de  ilio  memorar,  ipsum  principio  quidem  obscurum, 
et  pauperem  , pictoremque  fuicse  , servarique  in  Elide  in 
gymnasio  Launpadistas  non  infeliciter  ab  eo  elaborato*  • 
fi)  Gellio  lib»  XI,  cup.  5.  Ques  pyrrhonits  phtlosophos 
vocamus  , in  graeco  cognorrento  Sceptici  appellantur  . Id 
ferme  significàt  quasi  quaesitores  , et  consideratofes.  Nihit 
enim  decernunt,  nihil  constituunt,  sed  io  quaerendo  tem- 
per>  corsiderandoque  sunt,  quidnam  sit  omnium  rerum  , 
quid  decerni,  constituique  possit.  Ac  ne  videre  quoque 
piane  quicquam,  neque  audire  sesc  petant,  sed  ita  pati,  a f- 
ficique  quasi  videant,  vel  audiant;  eaque  ipsa,  quae  affectiones 
i&tas  in  sese  cfficiant  , qualia  et  ejusmodi  sint,  conarituf,  at» 
que  insifctunt*  Omniumque  rerum  fiderò,  veriratemque  mix* 
tis,  confusisque  sìgnis  veri,  atque  falsi  ita  incomprehen- 
sibikm  rideri  aiunt,  ut  quisque  homo  est,  non  pracceps 
ncque  judicii  sui  prodigus  his  uti  verbis  debeat,  quibus 
aucrorem  philosophiae  istius  Pyrrhonem  usum  esse  tradunt* 
Ciotf  la  cosa  nòn  sta  più  così,  che  in  quell’  alvo  modo, 
eppure  in  aessupo  di  questi  • 
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Delle  satire  mie  pa*si  diversi  » 

Che  son  restati  esposti  ai  loro  orgogli  ♦ 
Poiché  si  son  talmente  alcuni  versi 

JNella  memoria  altrui  scolpiti  e fissi  f 
Che  per  tutto  oramai  vanno  dispersi  • 
Ma  quanto  ho  mai  dipinto  e quanto  scrissi  j 
Lacerin  pur  le  tue  false  querele  * 

Furia  , di  cui  peggior  non  han  gli  abisgiif 
Io  nulla  stimo  il  genio  tuo  crudele  y 

E meco  alfin  di  questi  tuoi  consorti 
Poco  guadagnerà  la  rabbia  e il  fiele  • 
Diero  alla  rosa  una  virtù  le  sorti 

Contro  gli  scarafaggi  : essi  a fatica 
Si  avvicinano  a lei  che  éascan  morti  ] 

Se  di  tal  proprietà  vuoi  eh’  io  ti  dica 
L’  origine  primiera  , intenta  ascolta 
1/  istoria  à’  essa  e la  cagione  antica  « 
Quando  da  Giove  in  ciel  moglie  fu  tolta  * 
Ogni  animai  per  la  celeste  mensa 
Qualche  cosa  donò  da  lui  raccolta  • 

Im9  ape  fra  gli  altri  alla  reai  dispensa 

Portò  certo  suo  miele  y il  qual  di  fresco 
Manipolato  avea  con  cura  immensa  • 
Quando  piacque  così  y che  i numi  a desco 
Per  lui  furon  tra  lor  quasi  alle  pugna 
Come  fa  per  il  vin  lo  stuol  tedesco  ♦ 
Men  avida  Y umor  succhia  la  spugna  9 

E sen  leccaro  1 Dei  le  dita  in  guisa  9 
Che  avean  scarniti  i polpastrelli  e Pugna* 
Quindi  dall’  ape  informazion  precisa 

Chiesero  di  quel  miei  9 la  cui  ricetta 
Volean  che  fosse  a lettre  d’  oro  incisa  » 
L’  ape  rispose  che  di  rosa  schietta 

Fabbricato  P aveva  9 e che  da  questa 
Veniva  al  miei  quella  dolcezza  eletta  , 
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Dove  nel  miei  che  volgarmente  appresta  * 
Adoprava  in  confuso  il  lior  d’ogui  erba* 

O che  nasce  negli  orti  o alla  foresta  . 

Si  stupiron  gli  Dei  * che  sì  superba 

Dolcezza  fosse  entro  la  rosa  ascosa  ; 

Che  per  le  spine  appare  aspra  ed  acerba. 
Allor  dall’  ape  ogni  yirtude  esposta 

Fu  della  rosa  * e seguitò  narrando 
La  nobiltade  e il  pregio  in  che  ella  è posta. 
Dicendo  che  il  saper  tanto  ammirando 

Era  in  lei  derivato  * in  un  colf  ostro. 

Dal  nettare  che  amor  versò  ballando . 

In  somma  Y ape  in  quel  beato  chiostro 
Sì  la  rosa  inalzò  , che  fe’  stimarla 
E di  boutade  e di  bellezza  un  mostro  . 
Giove  attento  deli’  ape  udì  la  ciarla  5 

E dopo  * in  premio  di  quel  miei  sì  grato* 
Regina  degl’  insetti  ei  volle  farla  » 

Con  patto  che  da  lei  gli  fosse  dato  * 

Per  il  suo  piatto  in  ogni  settimana  * 

Una  tal  somma  di  quel  miei  rosato  • 

Ma  perchè  udito  avea  la  sovrumana 
Natura  della  rosa  * ivi  creolla 
Monarchessa  de’  fiori  alta  e sovrana  • 
Terminate  le  nozze  * e già  satolla 

La  turba  degli  Dei  * dal  sommo  tetto 
Degli  animali  sì  partì  la  folla  . 

Con  P ape  ognun  di  lor  colmo  d’  affetto 
Si  rallegrò*  ma  pien  d’astio  e d’orgoglio 
N9  ebbe  lo  scarafaggio  ira  e dispetto  . 

E spinto  dall'  invidia  e dal  cordoglio  * 

Andò  pensando  un  certo  strattagemma 
Di  torre  all’ape  in  un  l’onore  e il  soglio  & 
Quand’  egli  cominciò  solo  e con  flemma 
Della  rosa  a sporcar  tutte  le  foglie 


Prima  che  uscisse  il  sol  fuor  di  maremma, 
E mentre  T ape  a cor  le  dolci  spoglie 

Giva  de’  fiori  * ei  con  sozzura  immonda 
Le  corrompeva  il  miei  dentro  le  foglie  . 
Volando  Pape/*  alia  celeste  sponda* 

Fece  a Giove  saper  questo  strappazzo  * 
Esclamando  sdegnata  e furibonda  . 

Giove  entrò  in  bestia  e fece  un  gran  schiamazzo* 
Sicché  a cercar  1’  autor  di  queir  ingiuria 
Scese  Mercurio  dal  sovran  palazzo  . 

E in  un  tratto  il  trovò  * che  mai  penuria 
Non  si  diè  di  spioni  * onde  fu  preso 
Lo  scarafaggio  e torturato  in  furia  . 

E perchè*  quando  il  Re  si  tiene  offeso* 

.Non  si  adopra  oriuolo  in  dar  la  fune  ^ 
Il  fatto  confessò  chiaro  e disteso  • 
Quindi  da'  Numi  * per  parer  comune  * 

Come  invido  * convinto  c già  confesso  * 
Non  fu  lasciato  da  quel  fallo  impune  • 
Perchè  dunque  tentò  con  empio  eccesso 
Di  tor  l’onore  all*  ape*  a lei  facendo 
Deli’  alveario  e della  rosa  un  cesso  » 

Fu  sentenziato  con  rigor  tremendo  * 

Ch?  ei  viva  nello  sterco  * e che  gli  sia 
Delia  rosa  1’  odor  veleno  orrendo  . 

Sicché  * Invidia  * tu  senti  : or  vengan  via 
Questi  tuoi  scarafaggi  * ebbe  dal  fato 
L’  istessa  proprietà  la  rosa  mia  . 

Prima  mi  mancherebbe  e lena  e fiato  * 

Che  io  potessi  ridir  delle  tue  furie 
Gli  ocelli  maligni  e il  labbro  avvelenato  ; 
Quanti  ne’  tribunali  e nelle  curie 

Il  valor  * la  dottrina  e l5  innocenza 
Han  da  te  ricevuti  e affronti  e ingiurie  ? 
Atene  il  sa  * donde  la  sua  potenza 

N 


I più  degni  scacciò  coll’  ostracismo  3 
Ed  a Socrate  diè  Y empia  sentenza  . 

E ben  hai  per  politico  aforismo 

Di  distruggere  ognun  3 se  infin  tentasti 
Di  distruggere  Iddio  colP  ateismo  . 

A quanti  il  premio  dei  sudor  negasti  ! 

Dicalo  Manlio  (i)  a cui  con  tante  accuse 
Quasi  il  dovuto  trionfar  rubasti  . 

Per  le  macchine  tue  false  e confuse 

I/oliva  al  crin  non  impetrò  Milciade(a)  ; 
E fra  i ceppi  la  vita  alfin  concluse  . 
Aristide  (3)  per  te  3 per  te  Alcibiade  (4*) 


(I)  Intende  di  Manlio,  chiamato  Volsone  • Livio  lib . S. 
de  bello  macedonico*  Gneus  Manlius  Volso  Consul  in  Asia, 
«cceptis  a Scipione  copii?,  et  exercitu  lustrata,  contra  Gal- 
lo-graecos  bcllum  gessit , eisque  superatis  revertens  cum 
in  aede  Bellonae  triumphum  peteret  , decem  Legati*  qui 
Cum  eo  missi  fuerant,  restitere:  inter  quos  L.  Furius  Fùr- 
purio,  et  L.  Aemilius  Paullus  dicebat  se  legàros  Gru  Man- 
lio datos  * pacis  , foederisque  cum  Antiocho  ineundi  gra- 
fia 9 Manlium  autem  operam  dedisse  , ut  eam  pacem  tur* 
baret,  multesque  nobiles  viros  in  exercitu  , sua  temeri- 
tate  morti  objecisse,  vicit  tamen  amicis , atque  cognati# 
«uflFragantibus , res  feliciter  gestas , et  exercicum  inte» 
grum  reportatum  diceutibus*  Triumphus  igitur  ei  deeretus 
U)  Cornelio  Nqo;e  , nella  vita  di  Milciade  verso  il  fi' 
ne,  dopo  aver  detto  della  rotta  de’  Persiani  dagli  Ate-' 
nìesi  ne'  campi  di  Maratona  sotto  la  condotta  di  Milciade, 
per  la  quale  egli  fu  onorato  come  liberatore  d' Atene 
c di  tutta  la  Grecia,  dice  che  egli  fece  ancora  ta  guer- 
ra per  mare  ai  Persiani  e suoi  alleati,  egli  prese  diverse 
isole  dell'  Arcipelago  \ ma  avendo  mancato  di  prendere 
quella  di  Parca,  tanto  per  causa  delle  sue  ferite  che  per 
lin  timor  panico  che  era  in  tutta  1'  armata  , si  ritirò  a 
Atene  ove  i suoi  cittadini  ingrati  lo  condannarono  ad 
una  si  grossa  emenda,  che  non  avendo  potuto  pagarla, 
fu  messo  in  prigione  ove  egli  mori  di  miseria  • 
htfdot*  iibm  6.  Thurit,  de  L*  I, 

<3)  Il  medesimo  Cornelio  Nipote,  nella  vita  d'Aristide» 
Aristides  Lysimachi  filius  Atheniensis  aequae  is  fere  fuit 
Themistocli  • itaque  cum  co  de  principatu  contendit  • 
Nanique  ootrectarunt  inter  se.  In  bis  autem  co*rmum 
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l’ut  banditi  e dannati;  il  tuo  contagio 
Quant’  anime  infettò  degne  d‘  Iliade  ! 

Fu  V attica  (i)  iivor  così  malvagio  * 

Che  mandò  quel  Temistocle  in  esilio(2)  jj 
Che  la  Grecia  salvò  dal  gran  naufragio  * 
Nè  bastò  lo  sbandirlo  a pien  concilio  * 


est,  quanto  antestaret  eloquenza  innocetitiae  * Quamquetii 
non  adeo  excellebat  Aristides  ab«tineiicia  , m unus  pose 
hominum  memoriamo  quod  quidem  audivcrimus  * cogno- 
mine  justus  sit  appellarti  ; tamen  a Them  istorie  coilabe- 
factus  , testula  illa,  exilio  decém  anfloru m mulctatus  èst* 
Qui  quidem  cum  intelligeret  reprimi  concitatam  multici* 
Oinem  non  posse,  cedensque  snimàdvef  tèret , quemdam. 
scribentem  ut  patria  pelletetur,  quaesisse  abeo,  dicitur* 
quare  id  faceret  , aut  quid  Aristide^  commisisset  * cut 
tanta  poena  di  gnus  duceretur?  Cui  ille  respondit  t se 
ignorare  Aristidem  , sed  sibi  non  piacere  9 quod  cupide 
elaborasset^  ut  praeter  caeteros  justus  appellare^!*  ( la 
parola  testula  usata  dal  sopraddetto  Cornelio  significa  il 
decreto  del  popolo  ateniese  , di  dieci  anni  di  bando  , il 
quale  perché  anticamente  si  scrivevano  i pareri  su  i te** 
goli  o pezzi  di  terra  cotta,  fu  chiamato  ostracismo  e 
ostracon  in  Greco  é lo  stesso  che  in  latino  testa  )* 

<4*)  Alcibiade  , valoroso  Capitano  ateniese»  fu  reso  SO* 
Spetto  al  popolo  nel  tempo  della  sua  assenza  dai  suoi  in» 
vidiosi  , quali  presero  occasione  di  accusarlo  di  sacrile» 
gip  , perché  tutte  le  statue  inalzate  nella  città  in  onore 
dì  Mercurio  erano  state  gettate  a terra  la  notte  avanti  al 
giorno  della  sua  partenza,  della  quale  empietà  egli  fu 
creduto  reo,  e perciò  condannato  e confiscatigli  tutti  i beni* 
Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Temisi  cele*  Tamen 
non  effUgic  tiviutn  suorum  invidiam  . Namqueob  eundetit 
timorem,  quo  damnatus  erat  Miltiades,  testsrum  suffra- 
gi*8 ( coll*  ostracismo  > e elvitate  ejectus  Argos  habita- 
tum  concessit  . 

(2)  Il  medesimo  nella  medesima  vita  dice  di  Serse  vin- 
to da  Temistocle  per  strattagemma  . Victus  ergo  est  ma* 
gis  Consilio  Themistoclis  , quam  armis  Graeciae  • É po- 
co appresso*  Sic  unius  viri  prudentia  Graecia  jiberata  esc* 
Europaeque  succubuit  Asia*  Haec  altera  victoria»  quae 
cum  Marathoriio  possit  comparar!  tropheo*  Non  pari  moda 
apud  Salamina  , parvo  numero  navium  maxima  post  ho* 
mimun  dassis  devicta  est* 


Che  lasciò  contro  ltii  trattar  la  satira  (i) 
A un  poeta  che  allora  era  il  Lucilio  2)  . 
Colui  che  nel  rispetto  usato  a Statira  (3) 

Più  chiaro  fu,  phe  in  debellar  le  squadre, 
E i popoli  domar  dal  Gange  alFAtira  (4)> 
Quello  , die’  io  , n cui  P opre  leggiadre 

Diero  il  titol  di  grande,  ardea  di  smania  , 
Se  talvolta  sentia  lodar  suo  padre  (5j* 
Dalla  perfidia  tua  spinto  ad  insania 

Paiamede(6)  il  gran  saggio  ai  più  congiunti 
Tese  di  tradimento  iniqua  pania. 

Neron  che  tutti  avea  cL  infame  i punti  , 


(1)  Aristofane  nella  ccmmedia  intitolata  i cavalieri. 
Scherza  sopra  la  morte  di  Temistocle  che  beve,  <econ- 
do  lui,  il  sangue  di  toro  tracarnando  ; chiamandola  una 
maniera  di  morire  coraggiosissima  . 

(а)  Lucilio,  poeta  satirico  latino  , a cui  per  avventura 
si  compara  Aristofane,  autore  deir  artica  commedia  la 
quale  era  una  cosa  medesima  colla  satira  . 

<$*  Curzio  lib.  io.  dice  d’  Alessandro  : Post  bnec  Susa 
profectus  , Statiram  , majorem  Darii  filìam,  Icgirimo  sibi 
copulavit  matrimonio. 

(4>  Gange,  fiume  del!’ India,  Ama,  fiume  della  Tracia, 
oggi  acqua  dolce  . Lac.  Atbyras  . 

(?)  Cl  ito  , cortigiano  d’Ale? sandro  Magno  e vecchiosol- 
dato  del  Re  Filippo  suo  padre  , famoso  per  molte  prò» 
ve  di  guerra  , quello  che  ai  fiume  Granico  coperse  »i  ca- 
po  del  Re  che  combatteva  a capo  scoperto  , e con  (a  sua 
spada  troncò  la  mano  a Thosacere,  fu  ucciso  dallo  stes- 
so Alessandro  , perché  ir  un  convito  esaltò  le  azioni  de- 
predetto Re  Filippo,  e perché  gli  si  eppose  quando  Ales- 
sandro tentava  distruggerle  per  ingrandire  le  proprie. 

(б)  Palamede,  figlio  di  Nauplio  , Re  dell’  Eubea,  era  in- 
gegnosi ssimo , e per  invidia  contro  U!  sse  scoperse  la 
finzione  di  questo  che  contraffaceva  V insensato,  per  non 
andare  alla  guerra  . Ulisse  per  altro  se  ne  vendicò  troppo 
severamente  e con  maniera  indegna  , perché  avendosup- 
postc  delle  lettere  che  Priamo  scriveva  a Palamede,  dal- 
le quali  risultava  che  Palamede  aveva  portata  via  una 
somma  considerabile  di  denaro  , fu  accusato  di  questo 
furto,  ed  essendo  srate  giudicate  le  prove  dai  Greci, 
questi  lo  condannarono  e lo  lapidarono  • Ovid*  ma* 
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guanti  fece  ammazzar  , perche  le  gorghe 
Ragli avan  più  di  lui  su  i contrappunti? 
<3hi  con  occhio  linceo  1* *  istoria  scorge  9 

Che  nel  Pelopponeso  ognun  sv  armasse 
Per  tua  sola  cagion  chiaro  s*  accorge  » 
Tiberio  esiliò  colui  che  trasse  (i) 

JJ  atrio  avvallato  fuor  del  suolo  instabile* 
Senza  che  parte  alcuna  in  lui  guastasse* 
Ma  qui  non  terminò  1*  odio  esecrabile  * 

Poiché  uccider  lo  fe'  quando  il  cristalli 
Rese  affatto  nervoso  e malleabile  . 

Per  invidia  Adrian  fé’  sì  gran  fallo  (2)  > 

Che  il  ponte  demolì,  che  il  fier  Romano 
Impose  all5  Istro  , e lo  tenea  vassallo  • 
Anzi  ai  Parti  donò  P invido  insano  (3) 

Tante  provincie  , acciocché  s’obliassi  * 
Che  1’  avea  soggiogate  il  gran  Tra j ano  . 
Molti  uomini  da  lui  di  varie  classi  (4) 


(I)  Plin.  36.  c.  2 ,6.  Ferunt  Tiberio  Principe  escogita  - 
tum  vìrri  tempcracnentum  , ut  flcxibile  esset  , et  totani 
otfìcinam  arti  ficus  e^us  abolitami  ne  seris  , argenti,  auri 
merallis  pretta  d etrafoereniur , eaque  fama  crebior  diu  * 
quam  certior  fuit  . 

(z)  Adriano  fu  adottato  da  Tra  j ano  Imperatore,  Elio 
Sparziano  nella  vita  di  Adriano.  Nec  desunta  qui  fac- 
cione Plotina:  ( queita  era  la  moglie  di  Tramano)  rrortuo 
jam  Tramano,  Adrianum  in  adoptionem  adscitum  esse 
prodiderinc,  supposito , qui  prò  Trajano  fessa  voce  lo- 
queretur  • Traja  no  fece  il  ponte  sul  Èanubio  . 

*3)  Sparziano  nella  vita  di  Adriano  . Toparcbas  et  Re- 
ges  ad  amicitiam  invitavit  , invitato  etiam  Cosdroe  Re» 
ge  Parthorum  , remissaque  il  li  filia  , quam  Trajanus  eoe** 
perat  , ac  promissti  sella,  quar  itidem  capta  fuerat  • 

(4)  Il  medesimo  Sparziano  del  medesimo  Adriano  dice; 
Et  quatnvis  esset  oratiope,  et  versu  prompt  issi^us  , et 
in  omnibus  artibus  perimsimus , tamen  professore*  o«n» 
nium  artium  semper , ut  doctior,  risic,  comtempsit,  ob» 
trivio  Cum  ipsis  professoribus  , et  philosophis  , itbrts  ^ 
vd  carrmnibus  invi ce m editis  ssepe  cercavi t • 


Chiari  in  arte  o in  saper  furono  oppressi  * 
Perchè  nessun  a paragon  gli  andassi  . 

Calligola  ordinò  che  si  togliessi  (1) 

Ai  Manlj  la  collana*  ai  Quinti  il  crine  * 
E che  il  grande  a Poinpeo  più  non  si  dessi. 

Fé*  dell'  anime  illustri  e pellegrine 

Romper  le  statue^)*  e si  dolca  che  in  terra 
Incendi  non  seguian*  stragi  e rovine(3)  . 

L^empia  malignità  che  in  te  si  serra  * 

Fé*  dalla  patria  uscir  Scipio  e Pompeo  (4) 
Per  evitar  del  tuo  furor  la  guerra  . 


<i)  Svetonio  nella  vita  di  Calligola  cap.  35.  Vetcra  fa- 
fviliarum  irsignia  nobilissimo  cuique  . ademit  : Torquato 
torquem  : Cincinnato  crinem  ( e Cincinnato  , come  se 
noi  dicessimo  del  riccio,  era  della  famiglia  Quinzia  ). 
Cneo  Pompeio  stirpis  aotiqu»  magni  cognomen  • 1 Tor- 
quati  erano  della  famiglia  Manlia  • 

( z ) Il  medesimo  Svetonio  nella  vita  di  Calligola,  cap. 34. 
Kec  minori  livore,  ac  maligniate  quam  superbia  , saevi- 
tiaque  pene  adversus  cmnes  *s»vi  homìnes  grassarus  est  . 
Statuas  virorum  illustrium  ab  Augusto  ex  Capitolina  area 
proprer  angustias  in  Martium  Campum  collocatas  ira  sub* 
vertit  atque  disjecit,  ut  restituì  salvts  titulis  non  value- 
rint . Vetuitque  post  hac  viventium  cuiquam  statuam* 
aut  imaginem  nisi  consulto  se  et  auchore  poni.  E poco 
appresso:  Sed  et  Virgilii,  et  Titi  Livii  scripta  er  imagì- 
nes  paulum  abfuit  , quin  ex  omnibus  bibliothecis  amove- 
rit-,  quorum  alterimi  ur  nullius  ingenti  minimaeque  doctrinae, 
alterum  ut  verbosum  in  hi  storia,  negiigentemque  carpebat. 

13)  Svetonio  nella  vita  del  medesimo  Calligola,  cap.  31. 
Queri  etiam  palam  de  conditione  suorum  temporum  so* 
iebat  , quod  nuliis  calamitatibus  publicis  ins’gnirentur * 
Augusti  ptincipatum  clade  Variana  , Tiberii  ruma  spec* 
taculorum  apud  Fidenas  memorabilcm  factum  : sui  obli  - 
vionem  im minere  prosperiate  rerum  : acque  ideati dern 
exercituum  cxdes  , famem  , pestilentiam.  incendia,  hia* 
tum  aliquem  terrae  optabat  • 

(4)  Carlo  Stefano  nel  suo  dizionario  alla  parola  linter- 
num,  Linternum  , vicus  Campanile  noi  procul  a fluvio  , 
qui  Linternis  dicitur,  ubi  inclitus  ille  Scipio  Atfricanus 
invidia?  ccdensobiit,  et  sepultus  est  Silius.  Leandro  Pompeo 
dopo  la  battaglia  farsalica  fuggendola  Egitto, quivi  fu  ucciso* 
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Visse  in  Lesbo  però  già  Timoteo  (i)* 

Gonone(2)  in  Cipro  ed  in  Egitto  Cabria(3)5 
]n  Tracia  Esalio  andò  y Care  in  Segeo  * 
Pel  tuo  crudo  furor  preda  in  Calabria 
Plttagora  (4)  cadeo  5 che  meritava 
Quanti  altari  giammai  vide  il  Solabria  . 


La  propria  man  vittoriosa  e brava 

In  sè  stesso  voltò  già  Diosippo  (5) 


(t)  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Timoteo  ateniese  di- 
scorrendo d’ una  calunn$a  data  a Timoteo  capitano.  Po- 
jpulus  acer , suspicax  , ob  eamque  rem  mobilìs  , adver* 
sarius  , invidus  etiam  potenti#,  in  crimen  vocabat  : do- 
mum  revocat  , accusatur  prodidonis  . Hoc  judicìo -dam- 
natur  Timocheus  , lisque  #srimatur  centum  talencis  • Ille 
odio  ingrata  civitatis  coactus  Chalcidem  se  contulit.  Cai- 
cidc  è una  città  dell’  Euòea,  oggi  Negroponte.  il  poeta 
dice  Lesbo,  e io  cava  dalla  vita  di  Cabria. 

<z)  Cornei*  N,  nella  vita  di  Conone  ateniese  racconta 
come  questo  capitano  fece  prove  nell’isola  di  Cipro,  nel- 
la città  di  Gnido  , qna  non  dice  che  per  invidia  vi  fos- 
se mandato  in  esilio  . 

(3)  Cabria,  generale  ateniese,  pieno  di  valore  e d’in- 
gegno, servi  molto  bene  la  sua  patria,  e gli  fu  eretta 
una  statua  nella  piazza  pubblica.  Ciò  nonostante  non  fu 
esente  dall’invidia  , e si  vide  obbligato  a bandirsi  da 
lui  medesimo.  Nella  guerra  degli  alleati  essendo  entrato 
nell'  aura  deli’  isola  di  Cho , che  gli  Ateniesi  tenevano 
assediata  , vi  mprì , essendo  andato  a fondo  il  suo  va- 
scello • Ccrn* 

(4)  Diogene  Laerzio,  secondo  la  traduzione  di  F.  Am-* 
brogio  Camaidonese,  nella  vira  di  Pittagora  , cosi  rac- 
conta la  sua  morte  • Moritur  autem  Pythagoras  hoc  modo. 
Consederat  in  domo  Milonis  cani  sociis:  eam  verodomum 
quispiam  ex  his  , quos  ille  admittere  noluerat  , per  invi* 
diana  incendili.  Sunt  qui  Crotoniatas  ipsos  Tyranmdis  su- 
spicione ac  mecu  hoc  perpetrasse  dicant  . Pittagora  mori 
abbruciato  nella  casa  di  Mitone  , lottatore  di  Crotona  . 

(5)  Diosipp*  ateniese,  bravo  giuocator  di  pugna  per  l’cc- 
cellente  sua  forza,  fu  molto  accerto  ad  Alessandro  Magno, 
e perciò  invidiato  dai  Macedoni  i quali  lo  rampognavano 
di  codardo;  Horrata  , uno  di  essi  lo  sfidò  a duello,  dove 
Diosippo  diede  segni  non  equivoci  dei  suo  valore,  e vin- 
se • I Macedoni  sempre  più  invidiosi  continuarono  le  mor- 
morazioni alle  quali  Alessandro  diede  orecchio.  Final* 


ào©  -, 

Per  sottrarsi  al  livor  che  V accusava  • 
Benché  in  mezzo  al  comando  ognun  sia  lippo* * 
Per  non  esporsi  a te  lasciò  Carfcago  , 
Vint  ch’ebbe  i Romani  il  granSantippo(x). 
Perch’ebbe  invidia  all’uom,  lJAngel  più  vago(a) 
Precipitò  dal  cielo  ; e il  sole  esangue 
Vide  spirto  sì  bel  cangiarsi  in  drago  • 

Ei  per  invidia  poi  mutato  in  angue 
Èva  deluse  9 e misero  preludio 
Fu  d’Adamo  il  sudor,  d’Abelle  il  sangue* 
E quindi  per  tuo  mezzo  e per  tuo  studio 
Empiamente  schernita  e vilipesa 
L5  innocenza  coll’  uom  fece  il  ripudio  . 
In.  Tu  narri  ciò  che  può  recarmi  offesa  , 

Ma  non  dici  qual  gloria  al  ciel  congiunse 
L’  eccelse  menti  ov’io  mi  sono  appresa 
Tucidide  (3)  per  me  tant’  alto  giunse  p 


mente  avendolo  accusato  al  Re  d’aver  tolta  in  un  convito 
una  tazza  d’  oro  che  essi  avevano  riposta  , non  potendo 
più  comportare  tanta  persecuzione  , si  uccise  da  sù  stes- 
so : sarpe  minus  est  constanti»  in  rubore  quam  in  culpa  • 
Q . Curt ♦ Lib . 9. 

(Ij  Santippo  lacedemone  , chiamato  in  aiuto  dai  Car- 
taginesi, v nse  e prese  Attilio  Regolo.  Lucio  fioro  nel 
rtpitome  del  lib*  t8.  di  Tito  Livio» 

*z)  S,  Bonavvcntura  sop  a il  maestro  delle  sentenze  lib. 
2.  dist.  5.  art.  1.  quaest.  2»  dopo  aver  discorso  nella  pri- 
ma questione,  se  il  peccato  di  Lucifero  fu  di  superbia  o 
d’  irgratitudine  o d*  infedeltà  o di  curiosità  , dice  : tan- 
tum cxcedens  fuit  suberbia,  quanm  excelluit  uinvidia  et  odi i 
malitiatsen  non  tantumDiabolus  odit  invidercr  eaturìs  Dea  ti 
homir  i,  imo  etiam  invidct  ipsi  Deo:  ergo  non  tantum  ipsis 
creaturis  praeesse  voluit  , sed  etiam  Deo  volair  aequarc  . 

<3)  Suida  racconta  di  Tucidide,  che,  essendo  egli  fan*, 
ciullo , udì  recitare  da  Brodetto  i libri  delle  sue  storie 
nelle  grandi  feste  d’Olimpia,  e che  preso  da  un  certo 
entusiasmo  s’empia  di  lagrime;  onde  Erodoto  conside- 
rando l’indole  del  fanciullo,  voltatosi  a Oloro  suo  padre, 
gh  disse  : li  vostro  figliuolo  ha  l’anima  a filo  a imparare, 

* 


1 


».  S'.OJt 

Che  <T  Erodoto  udeado  i libri  egregi  , 
Il  mio  nobile  ardir  T alma  gli  punse  • 
Chi  condisse  Alessandro  (i)  a tanti  pregi 

Se  non  la  sola  invidia  , ond’ei  s’accinse 
Del  grand’  Achille  ad  emular  i fregi  . 
Chi  fu  che’  a tante  imprese  indusse  e spinse 
Gesare(a),  se  non  fastio,  il  qual  sì  forte 
Co’  trionfi  di  Mario  il  cor  gli  strinse  . 
Di  Temistocle  il  petto  all’  opre  accorte  (3) 
Co’  trofei  di  Milciade  io  fui  che  mossi  : 
Cliè  son  gl’impulsi  miei  d’onor  le  scorte# 


quasi  a cane  alle  scienze:  ha  l’anima  matura  per  rice- 
vere i semi  delle  dottrine  e delle  cognizioni;  nds’ingannò. 

tl)  Quando  Alessandro  fu  a Troja , dice  , Plutarco  nella 
sua  vita,  che  fece  sacrifizio  a Minerva  e a*  Semidei  . De-' 
inde  ( secondo  la  traduzione  del  Guarino  veronese  ì ad 
AclpHis  starnata  una  cuin  sociis  unguento  delibutus,  nu- 
dusque  de  ni  ore  circumcurrens  , eam  coronis  ornavi::  fc* 
licem  illuni  appellare,  quod  vivo  quidem  tam  fidumami- 
cuti),  mortuo  autem  tam  magnum  contigit  faabuisse 
praeconem  . U Petrarca 

Giunco  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Bel  grande  Achille  sospirando  disse  : 

O fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti,  e chi  di  te  si  alto  scrisse  ! 

(i>  Svetonio  nella  vita  di'  Giulio  Cesare  cap.  i,  Satis 
conscat  Syliam  , quum  deprecanti  bus  amicissimis  * et  or- 
natissimi* viris  aliquandiu  denegasset  , atque  illi  peni- 
naciter  coutenderent  , expugnatum  tandem  proclamasse, 
live  diUrnitus  , sive  aliqua  conjectura  ; vincererit  ac  sibi 
haberent  ; diimmodo  scirent  eum  , quem  incolumcm  tan« 
topere  cuperent , quandoqug  optimatium  partibus  ( quas 
secum  simili  defcndlssent  ì exitio  fucurum  • N am  Cesari 
multos  Marios  ìnesse « Che  Cesare  aveva  in  corpo  mol- 
ti M&r)  . , f , . .. 

(3)  Valerio  Massimo  lib.  8.  cap.  14.  de  copiditatc  glo# 
lise  . Sed  raelius  aliquanto  , si  imitar  ione  aliena  caprcba  - 
tur.  Themistoclis  ardorem  esser  aemula tus:  quem  ferunc 
s/imulis  viri 
exigenrem , 
versarctur  , 
somno  excit 


:utum  agitatati*  , et  od  ia  noctes  inquieta* 
querentibus  quid  ita  eo  tempore  in_  publico 
respondissc  : quii  me  tcophsa  Miltiadis  de 


a oa 

A.  Menti , mostro  plebeo  ; da  te  non  puossi 
Amar  virtude  , e la  tua  rabbia  amara 
Sempre  ha  i gesti  di  lei  turbati  e scossi  . 
Emnlazion  illustre  e nobil  gara 

Fu  di  quei  grandi  eroi.  L’almé  non  rendo 
Prodighe  di  sudor  l’  invidia  avara  . 

Non  si  cangiano  i nomi  ; il  sol  che  splende 
Tenebre  non  apporta  ; il  ben  che  giova 
Non  fu  mai  figlio  di  cagion  che  offende. 
Cosa  alcuna  da  te  mai  non  si  approva  , 

Anzi  il  tutto  da  te  s’accusa  e danna, 
E per  nuocere  altrui  fassi  ogni  prova  « 
Ma  non  sempre  del  vero  i raggi  appanna 
fe’  atro  vapor  che  la  tua  frode  esala  : 

E non  inganna  il  ciel  se  l’uomo  inganna. 
Poiché  alle  frodi  tue  troncata  ogni  ala 
Sei  di  forze  non  sol  debili  e nulle  , 
Ma  spesso  alla  virtù  servi  di  scala  . 
Chiaro  Alcide  per  te  fu  nelle  culle  , 

E diè  lo  scettro  a Costantino  e a David# 
Di  M3ssimin  1’  invidia  e di  Saulle  . 
Vide  un  lago  una  volta  ardite  e impavida 
Salir  le  nubi  ad  oscurar  le  stelle  , 

Di  piog  'a  e di  tempeste  onuste  e gravide. 
Ond*  egli  eh*  era  pauroso  e imbelle  , 

Si  pisciò  sotto  , e i suoi  timori  acuti 
Così  narrava  all*  ostriche  e alle  arselie  : 
Ohimè  : che  furia  è questa  , il  ciel  m’ajuti  , 
Son  briache  le  nuvole  e mi  vengono 
Sul  viso  a vomitar  gli  umor  bevuti. 
Che  sì  che  1’  acque  mie  torbe  divengono 
E fuggir  mi  vedrò  fino  alle  rane  , 

Se  a questa  volta  le  lor  vie  mantengono 
Queste  sue  voci  timorose  e strane 

il  lago  non  finì  3 eh#  1’  acque  ae«tlk# 


ao3 

Versaro  addogo  a lui  le  nubi  iiisane* 
Cadean  Je  piogge  tempestose  e folte  9 

Ond5  ei  gonfio  e cresciuto  al  gran  diluvio 
Credea  del  ciel  Je  cateratte  sciolte  . 
Qual  trabocca  V ardor  fuor  del  Vesuvio  * 
Tale  il  lago  versò  fuor  delle  sponde  y 
Ghe  ritenuto  non  P avria  Vitruvio  • 

E in  tre  rive  più  larghe  e più  profonde 
Soorrea  5 perduto  il  suo  timore  inutile  9 
Signor  della  campagna  e ricco  d*  onde* 
Quindi  con  voci  non  distinte  e mutile 

Per  la  gran  gioja  a se  medesmo  disse:) 
Pazzo  5 io  temea  quel  che  alla  fin  ni*  er*  u- 
Tale  appunto  è virtù  :V  invide  risse  ( tile  • ) 
Crescer  la  fanno  e superar  le  rive*, 

Che  a lei  forse  P applauso  aveà  prefisse# 
ì)ieron  di  pili  5 d’  allor  9 d*  appio  e d'  olive 
Quattro  cento  corone  insigni  e note 
Di  Teugené  al  crin  le  feste  argive  * 

Il  valor  di  costui  cotanto  puote  9 

CIP  ebbe  in  Taso  una  statua  illustre  e de-) 
La  qual  fu  di  liVor  fomento  e cote  .(  gua) 
Che  morto  il  grand’  Atleta  ± un5  alma  indegna 
Flagellava  ogni  notte  a più  non  posso 
Quella  statua  d’  oftor  premio  ed  insegna* 
É durò  tanto  che  alla  fin  commosso 

Ftt  adira  il  bronzo  stesso,  onde  unanott# 
1**  invàdo  uccise  col  cadérgli  addosso* 
lié  leggi  di  Dracon  quivi  incorrotte 

Condannaron  la  statua  e fu  sommersa 
NelP  onde  dell’  Egeo  spumose  e rotte  * 
IP  allora  in  qua  sterilità  perversa 

Afflisse  i Tasi  , e finché  stette  in  fondo 
La  statua  j crebbe  !a  penuria  avvera* . 
Quindi  tirata  fuor  dal  mar  profondo 


Per  consiglio  iV  Apollo-,  applausi  ìnime»~) 
pii  onoti  divini  ebbe  nel  mondo  .(  si;  ) 
Sidéhè  , Invidia  , non  va  come  tu  pensi  : 
Quando  ti  cretti  aver  virtù  disfatta. 

Le  risorger*  di  nuovo  e altari  e incensi  , 
Momo  a torto  o a ragion  il  tutto  imbratta, 
E se  a Cipri  gii  a non  può  dar  la  lima  , 
Le  di  lei  scarpe  a criticar  s’  adatta  . 
Ma  i Daffidi  plebei  virtù  non  stima  , 

Di  Gibele  la  palma  ai  dì  vetusti  , 

Ebbe  il  piè  tra  le  rane  e in  ciel  la  cima* 
Fortunata  V etade  in  etti  gli  Angusti 
Eaeean  lasciar  lo  strepitar  da  banda 
Ai  ranocchi  più  striduli  e robusti  * 

In  Atene  città  sempre  ammiranda  , 

Di  Vesta  non  potea  soffiar  ne’  fuochi 
Démocrate  che  ave  a bocca  nefanda  • 
Legge  dì  Salamina  , or  eh’  io  t*  invochi 

E’  forza  : il  suolo  altrui  guastano  i porci 
E van  co’  denti  interi  in  tutti  i lochi. 
Invidia  5 se  tu  fessi  uguale  ai  sorci 

Rodendo  il  tutto  , fora  un  mài  felice  ; 
Ma  tu  P onor  con  la  calunnia  accotci* 
Onde  Medio  dicea  , che  se  pur  lice 
Della  calunnia  risa  nar  la  piaga  , 

ISTon  se  ne  va  giammai  la  cicatrice  * 
Teasìda  arrotando  nu  dì  la  daga  , 

Con  parole  asserì  vere  ed  argute  , 

Che  più  del  ferro  la  calunnia  impiaga. 
Soma  , tu  il  sai  , che  poco  fa  vedute 

L’esequic  hai  di  qUeli  ’uomcui  la  tragedia 
Diè  con  tragico  fin  calunnie  acute. 
Oggi  principe  alcun  più  non  rimedia 
A tanta  infamità  , Y Italia  cade 
Fatta  ai  calunniatoci  albergo  e sedia; 


àò5 

Caronda  li  mandò  per  la  cittade  (i) 

Cinti  di  mirto,  e il  popolo  compagno 
Co’  torsi  li  seguii  per  le  contrade  . 

Proibì  loro  Atene  il  fuoco  e il  bagno 

Ed  il  commercio,  é in  guisa  tal  trattolli 
Che  stimavan  la  forca  un  gran  gitadagno. 

Roma  col  fuoco  già.  eontrassegnólli  , 

Come  fassi  ai  barili  la  vendemmia  , 

E in  fronte  li  marcò  con  certi  bolli  . 

Torna,  torna  nel  mondo,  o légge  remmia(2)» 
Or  che  per  tutto  la  calunnia  ingiusta 
Calpesta  il  giusto  e la  virtù,  bestemmia  2 

La  giustizia  per  lei  non  è più  giusta  , 

Che  non  ci  resta  più  memoria  ed  orma 
O di  berlina  o d’asino  o di  frusta  . 

Ma  che  ? vigili  il  cielo  e il  mondo  dorma  i 
Con  i marmi  che  porta  in  Grecia  il  Perso» 
Di  Nemesi  la  statua  alfin  si  forma  ; 

Così'  dicevo  , e nel  furore  immerso 

Pur  la  seguia,  ma  prorompendo  in  gemito 
L’  invidia  alzò  di  piatito  orribil  verso  • 

E riempiendo  il  ciel  di  strida  e fremito 

Squarciassi  il  crine,  il  volto,  ©•  poi  disparve; 
Ed  io  desto  restai,  ma  pien  di  tremito. 

Or  confrontando  le  vedute  larve 

Con  gli  accidenti  miei,  conósco  e trovo 
Che  fu  mera  vision  ciò  che  m/  apparve. 

Quanti  contro  di  me  sostengo  é provo 
Di  maligno  livore  iniqui  inganni 
E ne  sorge  ogni  dì  qualcun  di  nuovo 

Sicché  di  sogni  sotto  il  velo  e i panni 


_ (i)  Caronda,  discepolò  di  Pìttagora,  nelle  leggi  date  alla 
città  di  Thurium  nella  Grecia  rifabbricata  da’  Sibariti. 

fa)  La  legge  remmia  ordina  che  sia  impresso  co!  fuoco 
un  k in  fronte  del  calunniatore* 
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Spesso  di  verità  racchiuso  é il  sud** 
Massime  di  disastri  e di  malanni  . 
Dunque  ciò  che  ho  sognato  e ch’io  ragiono* 
Musa  * ai  posteri  miei  descrivi  e narra* 
Ma  sia  penna  la  sferza*  e stanimi  in  tuono. 
Satira  insieme  e Apologia  bizzarra 

Sarà  quest’opra  * ed  allo  stuol  mordace 
De’  fatti  i détti  suoi  saran  caparra  . 

A\  gy  ^ 

si  fatta  genìa  vile  e loquace 
Risponder  non  dovrei*  ma  dir  si  suole* 
Che  confessa  V error  colui  che  tace  • 

So  che  a farla  chetar  le  voci  sole 

Forza  non  hanno  * se  però  V ingegni 
Non  fa  dire  alla  man  le  sue  parole  . 
Che  di  questa  canaglia  il  vizio  indegno 

E’ come  il  mal  francese*  indarno  io  predico* 
Se  non  adopro  nel  curarlo  il  legno  . 

E per  guarirla  dall*  umor  maledico  * 

Ho  persone  dottissime  ; il  chirurgo' 

E’  da  Ferrara  * e Pistoiese  è il  medico  . 
Che  se  per  man  di  questi  io  non  la  purgo, 
Disperata  è la  cura  : Oggi  non  usa 
Guarir  gli  Aicandri  come  fé*  Licurgo* 
Per  adesso  a costor  componi  9 a musa  * 

Un  sciroppo  rosato  il  qual  prepari 
Quella  malignità  eh*  è loro  infusa  * 

E intanto  dai  tuoi  versi  il  mondo  impari 
Che  son  V invidie  lor  misteriose  ; 
Quando  umanar  si  vogliono  i somari  * 
Necessario  è che  dian  morso  alle  rose  . 

IL  FINE 


(i>  A leandro  spartano  cavA  un  occhio  a Limrgo  che  rr* 
creduto  il  più  severo  di  tutti  gli  ucmiri  ; ms  egli  si  irò- 
strò  tutto  al  contrario,  perché  essendo  venuto  in  suo  porr  re 
Akraadro  in  vacc  di  punirlo*  lo  trattò  come  suo  priepro  figlio» 
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sa  con  le  note  ed  alcune  notizie  appar- 
tenenti alla  Vita  dell'Autore.  Filadelfia, 
s.d.  In  8°,  PP.J206-  compreso  il  frontespi- 
zio e 1 di  indice  n.n.,  brochure.  Falso 
luogo  di  stampa  e senza  data,  dalla  pre- 
fazione apprendiamo  che  le  note  sono 
« dell'Abate  Ant.  Maria  Salvini,  celebre 
letterato  fiorentino,  che  finora  non  han- 
no veduto  la  pubblica  luce  »,  quindi  dob- 
biamo arguire  che  la  stampa  avvenne 
prima  del  1770.  Edizione  sconosciuta  a: 
Brunet  - Graesse  . Gamba  - Parenti  et 
altri.  L.  10.000 
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